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PREFAZIONE 


«=ssc >cesa* 


lì on è ancora passalo gran lampo, che fu di moda il dir male 
delle crociate. Àia quegli animi sterili, i quali, essendo usali a 
fermarsi alla scorza delle cose, non furon capaci di ammirare il 
generoso entusiasmo che movea quelle grandi peregrinazioni 
guerresche, avrebbero almeno dovuto concedere che le crociate 
compirono l'opera cominciata strenuamente da Carlo Martello 
ne'campi di Tours. Perciocché, se il vessillo della Croce non a- 
vesse ad un tratto messo lo spavento tra gl'infedeli, Costantino- 
poli cadeva in balia de' Turchi nel duodecimo secolo invece che 
nel decimoquinto, c l'Europa senza un capo, e sbranata com'era 
in tante piccole signorie, sarebbe stala invasa, con peggior suc- 
cesso che nel 732, da'Saraceni , cui dugcnlo anni di battaglie 
raltcnnero in Asia. 

Sarebbe poi convenevole di accennare a’censori il commercio, 
il cui risorgimento si deriva dalle crociale, le arti che ritorna- 
rono a noi dall’ oriente, i nuovi trovati che i crociali ci recaro- 
no (1). Nè per tema di abbatterci in troppo saldi contradit- 


(t) L' odierna civiltà ebbe grande incremento dalle crociate, perché 
mentre nella familiarità de' campi i signori imparavano a rispettare no' servi 
ta dignità della umana natura, il loro potere snervandosi ne feudi per la loro 
assenza, costituitasi pili fermamente ia potestà regale, il sistema politico 
dell' Europa si rinnovava, le menti svigorite dalle lunghe dominazioni dei 
barbari si scioglievano da quel torpore. Citi poi nou vede quanto giovassero 
quelle spedizioni a migliorare l'arte della guerra coll'uso di nuove armi e di 
una strategia necessaria in contrado ignote, e specialmente colla restaurazio- 
ne della fanteria, che divenne poi fondamento e uervo della milizia moderna ? 
Chi noti sa quante nuovo idee di utili macchina cd arnesi acquistassero i po- 
poli dell' occidente in quelle gloriose pellegrinazioni, donde ci portarono t 
drappi e le lame di Damasco, i vetri da tinestre, le canne da zucchero, c tante 
sorte di spezierie o di frutta c di liuri ? ( M. del T. ). 
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tori vorremmo tacere, di' era hello infine il ristorare la fede nei 
santi luoghi ove nacque, e dolce il pensiero che Gerusalemme 
fosse cristiana; che avevamo colà fratelli, i quali pregavano per 
noi sopra il sepolcro di Gesù Cristo; che potevamo ricordare no- 
stri paesani o congiunti stanziati a Betlem, a Nazaret, sul Tahor- 
re, sul Sinai, sulle rive del Giordano ; che più non era ogni di 
contaminala dalle profanazioni del maomettismo la terra fatta 
sacra da' nostri augusti misteri ; che il monte degli ulivi acco- 
glieva cristiani sotto le ombre sue; e che, innanzi all’ultimo giu- 
dizio, ci era pur dato di prostrarci a Dio nella valle di Giosa- 
fatte. 

Oh 1 se la Palestina, oggi squallida e trista, fosse rimasta 
sottomessa alla Croce, quanto apparrebbe diversa a’ viaggiatori 
che ancora prendono a fare il santo pellegrinaggio! La sola par- 
te di quell’ augusta patria dell’ Uomo-Dio, che è tuttora abitata 
da’ figliuoli di Cristo, cioù il Libano, contiene un popolo nume- 
roso e forte : il resto sono mine e deserti. Non si legge senza 
dolore, nelle recenti narrazioni di viaggi, in qual condizione sia 
venuta Cesarea ; le cui mura, abbandonale dall’ umana specie, 
porgouo ricovero a jacal ed a serpi. Si vede la sconsolala Geru- 
salemme divorala dalla peste, pertinace compagna de’ musulma- 
ni. Chi va cercando la pingue terra d’ Israele, non vi trova che 
memorie c compianti, siccome uclla odierna Grecia, soggiaciuta 
pure alla mezza luna. 

Or se i principi d’Europa, collegandosi lealmente, volesse- 
ro dar da fare alle loro iunumerabili soldatesche, ed acchetare 
l’ ardente gioventù cui piace il suono delle armi, pare a voi che 
non sarebbe anche oggidì una bella e grande impresa l’ andare 
a racquietare la Tcrrasanta ? Oggi, schivate le eccessive fatiche 
le quali oppressero i nostri antenati, la conquista e la rigenera- 
zione sarebbero agevoli c pronte. Un regno cristiano, ristabilito 
laddove Iddio si è manifestato così sovente, farebbe fremer di 
gioia le ossa de’ crociati, sarebbe una splendida gloria pe’ pro- 
di, una festa per tutte le anime pie (1J. 


(1) La Società de' fiati militari nel 1837. e la SocietAdelle ielle orli nel 
1842 pubblicarono in Francia le due prime edizioni di questo libro; sulla 
terza, notabilmente corretta, è condotta la nostra versione. 
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CAPITOLO PRIMO. 


»i Enrico IV Imperatore, adì' nwdlo di Roma, 
« del Manto papa Gregorio VII. 


T Aceto questo tHIoHi, Kinttllilne la memoria, 
*1 pad : però che uà di ne avrete vergogna. 

P. Pii us. 


Xj cosa strana per verità ebe un protestante, il professore Voigt, 
abbia osalo a’ nostri tea, pi, ad onta de filosofi dell'antica scuo- 
la, difendere ed esaltare in un suo dotto libro il nome e la glo- 
riosa vita del santo pontefice Gregorio VII. Colui ebe Voltaire e 
suoi discepoli chiamavano il furioso Ildebrando, è riguardato 
oggimai, fin da’ucmici costanti del papato, siccome l'uomo che 
nell' undccimo secolo salvò l’ Europa e la civiltà. 

Nel tempo che I imperatore Enrico IV travagliava con osti- 
nate guerre questo gran papa, combattevano bravamente sotto 
le bandiere tedesche due giovani, ciascuno de’ quali aveva in 
ugual pregio il valore e la gloria dell'altro. Ed erano uomini cu- 
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tramiti d' allo e retto cuore, di vigorosa tempra, sinceramente 
cristiani. Sia la fedo giurata all’ imperatore era in loro si sal- 
da, clic non ardivano apporgli le grandi colpe ond erà accusato. 
Per la qua! cosa avevano combattuto il magnanimo e virtuoso 
Rodolfo di Svevia, vedendo in lui, come emulo di Enrico, un 
ribelle ; e guerreggiandosi allora anche il papa, i due militi sta- 
vano a campo innanzi all’ assediala Roma, senza pensare ( tal' e- 
ra l'illusione della loro onesta coscienza) che, per cristiani, era 
sacrilega siffatta guerra. 

E pure sulla bilancia ove polean librarsi le ragioni delle 
due parli, stavano dalla banda di Enrico IV la crapula, la tiran- 
nide, gli appetiti sfrenati, l'abominevole ipocrisia ; e da quella 
di Gregorio VII, la dignità, la pietà, la giustizia, il diritto, la 
religione, il progresso. 

Manioche l' imperatore vendeva gli uflìcl ecclesiastici, raer- 
calava di badie, usurpava ogni sorta di giurisdizioni, e i vergo- 
gnosi guadagni dissipava in istravizzi, il papa s’ affaticava a re- 
stituire all'uman genere la sua dignità, ed a ricomporre la società 
non più civile, ma barbara. Questo illustre pontelìec fu colui che 
prima bandi autorevolmente la santa guerra per la liberazione 
di Gerusalemme ; perocché in quell'impresa vedeva il germe di 
grandissimi fatti ; avrebbe ella sottratti dal servaggio i cristiani, 
o schiavi o martiri in oriente, dirozzate in occidente le moltitu- 
dini, espiati tanti delitti, ravvivato lo splendore della religione, 
riavvicinati ne’romuni pericoli i signori a’ servi, mutala insom- 
ma la faccia dell'Europa. Era gran pezza che Costantinopoli, mi- 
nacciala da' Turchi, chiamava in aiolo l'occidente, promettendo, 
si! fosso salva, cessare lo scisma c ricongiungersi alla chiesa ro- 
mana. Cinquantamila guerrieri erano accorsi all’animoso invito 
di Gregorio. E già Gerusalemme palpitava di speranza c di 
gioia (1); se non che Enrico IV antepose alla gloria di liberar il 
sepolcro di Gesù Cristo, l' inverecondo suo tiranneggiare in oc- 
cidente, e Gregorio, confitto nel suo seggio da' pericoli che cor- 
reva la chiesa in Europa, non potè raccogliere i fruiti de' semi 
clic aveva sparso. 

Volgeva I'anno1082 quando i due guerrieri summentovati, 
con molti altri valenti uomini adunatisi sotto le bandiere imperia- 
li, si apparecchiavano a dare I’ assalto a Roma : lontanissimi dal 
pensare che potessero eglino stessi essere fra breve gli esecutori 
del supremo voto di quel ponte lice del quale servivano i nemici. 

(1) Presso ad un secolo innanzi, il papa Silvestro II avevo cercato di sol- 
levare l’Europa in tinnì per la liberazione dell oriente, o vuoisi che Carlo- 
nujjno lo precedesse in questo pensiero. 
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Il primo di loro, piovane sa venlidue anni, era nobile e bel- 
lo, valoroso e forte, e già sonava In fama de' suoi fatti: egli area 
nome Goffredo. Era duca di Buglione, ed aveva nelle vene il san- 
gue di Carlomagno, cbe lo apparentava a potentissimi principi. 
Religiosa, ed insieme austera e belligera, era stata l' educazione 
da lui ricevuta. Ricco di molte cognizioni, secondo quel tempo, 
era nel discorso dignitoso c prudente, di costumi regolato, ge- 
neroso ed intrepido, cortese ed umano. 

Esercitatosi di fresca età nelle armi, costui- coniava meno 
anni cbe battaglie, e nel punto onde cominciammo questo rac- 
conto, egli era presto c parato a scalare le mura di Roma. 

L’ altro guerriero, fedelissimo amico di lui ed uomo cbe a- 
vea varcato i quaranta anni, era nato, cbi dice presso Amiens, 
chi nel paese delle Ardenne o di Liegi, nc altrimenti è conosciu- 
to cbe col nome di Pielro cremila. Non avea beni, nè signoria, 
ed è incerto se fosse cavalicro ; ma, fatti profondi studi in Pa- 
rigi, aveva educalo virilmente Goffredo, cbe però lo riveriva sic- 
come uo padre. 

Benché Pielro fosso mingherlino e privodi esteriori attrattive, 
era dolalo di animo vivissimoed’un cuore capace di cose grandi. 

L' assedio di Roma andò in lunga. I.e milizie imperiali, ac- 
campate nelle praterie di Nerone, innanzi alla rocca di S. Pie- 
tro, stettero quivi due anni, travagliale da sortite, da aggressio- 
ni, da rotte, da traversie ed angustie di varie sorti. Falla infine 
a grau fatica una larga buca nelle mura, fu comandalo l' assalto 
il di 21 di marzo 1084; e dicono le vecchie croniche cbe Gof- 
fredo di Buglione fosse il primo che pose il piede entro Roma 
per le rotte mura, donde corse a disserrare all' esercito imperia- 
le le porle di Latcrano (1). 

Ala fra questa vittoria, non immune per lui d’ uu inlrrno 
conturbamento, ei cadde subitamente infermo di grave male. Ed 
allora, punto dall’inquieta coscienza fere voto, se risanasse, di 
andare a Gerusalemme per espiare sul sepolcro di Cristo il dan- 
no die aveva fatto alla sua Chiesa. Col medesimo giuramento 
obbligavasi Pietro, collo dalla stessa malattia c giacente presso 
il compagno ; 1’ uno e 1' altro inscienti de’ disegni di Dio. 

(t)Queslo Tatto ci vien riferito dalla cronica tanto autorevole di Montrcas- 
sino» lib. 3, cap. 53. Non è però da tacere che alcuni storici dicono soltanto, 
che coloro ebe in Roma parteggiavano per Enrico, senza aspettare que^t’ ulti- 
mo assalto, gli aprirono la porta Lateranense nel 21 marzo 1084, e ch'egli 
cntrovvi per tal modo in gran pompa accompagnato dall'antipapa Hhiherto. 
A detto del Muratori ( Ann. d' Italia ) Enrico entrò in Roma pacificamente, e 
si mise tosto in pot&efeso del palazzo di Laterano e di lutti i luoghi forti della 
città (N. del T. ). 
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Avevano essi fatto prigione il vescovo di Ostia Odone, dot- 
to e pio uomo, nato in Sciampagna, allievo di S. Urlinone che 
fu poi fondatore della Certosa, e quindi loro connazionale (I). 
Questi, salito poco appresso sulla cattedra di S. Pietro, col 
nome di Urbano 11, gli avrà cooperatori nella grande impresa 
della Crociala. 


CAPITOLO II. 

Della famiglia di Goffrefoi e de' primi anni di Imi. 

Maiima dfbt* la rosero referenti*. 

Uff» al fanciullo aranditthno ri* petto. 

bl9TK*AU. 

Innanzi che procediamo nel racconto della santa guerra, ci 
è d'uopo volgere indietro uno sguardo agli anni giovanili di Gof- 
fredo di Buglione che ne dev’essere il capitano, a’suoi parenti ed 
a' suoi maestri. Ne’ quali particolari si troverà un'altra prova 
di questa verità, che generalmente gli uomini seguitano nella 
loro vita gucl cammino, o basso o nobile, sul quale l’ educazio- 
ne gli avvia. 

Eustachio li, conte di Bologna, disceso da Carlomagno pel 
ramo di Carlo il calvo, aveva nel 1057 tolta per moglie la divo- 
ta e saggia Ida, nata del medesimo ceppo per la linea di Luigi 
il dabbene. Era costei figliuola di Goffredo il grande, duca di 
Lorena, nipote del papa Stefano X e congiunta di sangue co’ più 
nobili ed illustri uomini di quella età. 

La pietà di Eustachio, non punto minore di qnella d’ Ida, 
che la Chiesa annoverò tra gli eletti, rendeva la sua corte esem- 
plare. Suo fasto erano la carità e la beneficenza; suoi piaceri le 
opere virtuose, le pratiche religiose, l'adempimento di ogni do- 
vere. 

Benedicevano il conte Eustachio i suoi vassalli; Dio lo be- 
nedisse altresì, perchè gli diè nella sna prole di quelle anime 
nobili che sono la letizia e I' onesto orgoglio d’ nn buon genito- 
re. De’ suoi tre figliuoli, i quali lutti si renderono illustri e com- 
batterono sotto l'insegna della croce, il primo, chiamato col suo 
nome Eustachio, doveva restare erede della sua signoria; Goffre- 
do, ch'era il secondo, prenunzialo da alti presagi secondo le leg- 
gende popolari, porterà un’altra corona ; ed a costui succederà 
]' ultimo, Baldovino. 

(t) Odo e Odo nel latino di qno' tempi ; era nato a Castiglione «olla 
Jlarna. 
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L'anno 1060 nacque Goffredo in Brìi, cnslello àppartenen- 
te a sua madre, quadro leghe lontano di Brusselle nel Braban- 
te. Dicesi che portasse dal seno materno una macchia in sul 
braccio, la quale sembrava una spada sotto una croce. Il nome 
che gli fu imposto era quello di due suoi zii, Goffredo di Bolo- 
gna vescovo di Parigi, fratello del padre, e Goffredo V duca di 
Lorena fratello della madre (1). 

Troviamo scritto, eh’ essendo costei gravida del fanciullo, 
sovente avevano commossa la sua mente alcuni sogni, che dava- 
no presagio della futura grandezza di lui. Pregava ella Iddio as- 
siduamente per quell' aniina giovinetta commessa alle sue cure ; 
nè altro pensiero ebbe, durante la puerizia di Goffredo, che di 
infondere bene addentro nell'animo suo que’ sentimenti religiosi 
che, in qualsiasi stato sociale, sono fondamento delle più saldo 
virtù. 

Quando egli ebbe tocco gli undici anni, il padre suo desso 
fra lutti gli uomini riguardevoli che gli erano attorno, non chi 
avea vanto di più alti natali o di più egregi fatti, ma tale che 
per virtù c per cuore più pareva allo a ben guidare l'adolescen- 
za del giovine principe, e dargli l'educazione religiosa, virile e 
cavalleresca, che dovea farlo degno dell’ alto grado al quale era 
chiamalo. Alle doli che abbiam detto, si aggiugneva in quesl'uo- 
mo eziandio un sapere di que' tempi raro. Ed era quel medesi- 
mo Pietro { fin d'allora chiamato Eremita, perchè dicono che a- 
vea caro il vivere solitario ), cui vedremo in breve far pieno il 
mondo del suo nome, predicando la crociala. 

Tultavolta questo grave cd austero precettore seppe tal- 
mente cattivarsi l’amore dell’allievo, che più gli gustavano i ra- 
gionamenti e le ammonizioni di lui, elio i passatempi frivoli dei 
fanciulli dell'età sua. A quei dì l'educazione de' giovani era si- 
mile per più rispetti a quella che ricevevano gli Spartani, quan- 
do fioriva la loro repubblica. In uomo destinato a comandare, la 
forza corporale era una necessità, c come gli esercizi del corpo 
prevalevano alle opere dell' intelletto, così era mcn cagione di 
meraviglia un cavaliere che non sapesse leggere e scrivere, che 
uno mal destro nell' armeggiare o mal tagliato alle fatiche. La 

(1) Narro nn cronista come un dì la modro di rodesti fanciulli (encndose- 
gli acquattati sotto al mantello e dimandata dal marito clic vi celasse, sorri- 
dendo rispose: Tre grandi principi, uno de - quali sari conte, l‘ altro tinca o 
re. Il terzo conte e re. Ida aveva allattalo questi suoi figliuoli ed lina femmi- 
na Prassrtle. 

Altri dire che la pia donna, essendo incinta di (ìoffredo, vide in sogno 
il figliuolo ch'ella portava, seduto nel s„| p P sfolgoreggiarne di gloria (tio- 
si.iEt.no ni Waiia. Labori! llcrculis chritliani. lib. Il ). 

Collin de Piane; -2 
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caccia era in onore, e la gioventù nubile attendeva con ardore a 
cjiioslo esercizio, tenuto li» d' allora per una immagine della 
guerra. 

Appena craGoffredo arrivato al suo tredicesimo anno, quan- 
do si ruppero guerra Goffredo V suo zio, duca di Lorena, marche- 
se di Anversa, e duca di Buglione ec., e Roberto Frisio, conte di 
Fiandra, che voleva usurparsi l'Olanda. Il giovanetto ottenne con 
molta gioia l’ assenso del padre c del zio al suo desiderio di 
portare in quella spedizione le prime armi. Pietro, suo caro mae- 
stro, lo accompagnò : c la materna sollecitudine fu rassicurata 
dalla promessa che il fanciullo non mancherebbe nel campo di 
quelle curee di quella vigilanza che lo proteggevano presso di lei. 
Giuntovi, fu armato cavaliere : solenne cerimonia e più reli- 
giosa che militare, la quale imponendogli nuovi doveri, accreb- 
be la sua benevolenza verso i soggetti, e la sua semplicità in 
tutti gli uffici della vita. 

Ben potevano i costumi rilassali de' campi militari storna- 
re il giovin principe della via dritta; ma l'animo suo forte e pio 
era armato contro ogni corruttela. Custodendo in sé gelosamen- 
te i sentimenti che sua madre gli aveva insidiato, egli era lon- 
tano dal pericolo di soggiacere alla contagione de' cattivi esem- 
pi. Riferiva poi ogni buon successo a colui ebe tiene tutte le co- 
se in sua mano; e ogni dì lasciai asi vedere genuflesso innanzi 
all' altare, rendendo grazie a Dio de' suoi benefizi. Onde più di 
nn cavaliere fu ricondotto dall' esempio del gioviuetto sul buon 
sentiero dal quale crasi deviato. 

Una vittoria prenunziò lo splendido corso della sua vita. 
Col suo maturo valore c con la sua intrepidezza conferì tanto al 
successo delia battaglia seguita presso Leida, nella quale Rober- 
to Frisio andò in rotta, ehr il duca Goffredo suo zio ( cui il 
Voigl rappresenta come moderatore de' Paesi Bassi ) incantato 
di lui c divenuto signore di Olanda, Io fece crede di ogni suo a- 
vcrc di cui poteva disporre, cioè de’ feudi femminini, essendo- 
ché gii altri domini ricadevano all' imperatore. 

Pertanto, poiché il buon duca fu ammazzato in Anversa da 
uno scellerato, del quale non si trovò traccia (I), Goflrcdo di se- 
dici anni entrò in possesso dello stato di Rnglionc c di tutti i be- 
ni che il zio gli aveva lasciato. Ed in quel tempo l' imperatore, 
in ricompensa de' servigi vendutigli dalla sua famiglia, lo investì 
del marchesato di Anversa, sottoposto all' alta signoria di Corra- 
do suo figlio poco innanzi fatto duca di Lorena; nel quale duca- 
to si comprendevano il parse di Metz, le Ardcnne ed il Lussein- 
(!) Nel 1070 ( N. del T. ). 
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liurgo. Si apparentò poi séco, sposandosene la sorella Pras- 
sede. 

Queste cose spiacevano alla contessa Matilde, vedova del 
duca Guffredo V, c la empievano di mal talento contro al nipo- 
te, vedendolo devotissimo all’odioso ed a lui mal noto imperato- 
re Enrico, del quale ella, si pia e fedele alla Chiesa, era acerba 
nimica (1). Si crede che per suo consiglio il conte Alberto di 
Narour si facesse a pretendere i beni del lascito che Goffredo 
avea ricevuto. Veramente il conte condusse le sue genti con- 
tro ai castello di Buglione, fortezza quasi inespugnabile ch’era 
la chiave di entrare negli stati di Goffredo : non che ignorasse 
la difficoltà dcH'impresa, ma si confidava della giovinezza c della 
inesperienza di lui. E visto che frettolosamente si rinchiudeva 
co’ suoi cavalieri entro la rocca, gl' intimò di cederla, o che l'a- 
vrebbe messa a ferro c fuoco. Ma Goffredo ricusò, e già si ap- 
prestava l’assalto, quando ad un tratto gli assedianti ebbero avviso 
che sopraggiungevano genti nemiche chiamate per previdenza 
del giovine duca. Scorto il suo pericolo, il conte levò l’assedio; 
ma mentre si partiva gli uscì addosso la guarnigione con improv- 
visa sortita , ed ebbe egli a saper grado alla moderazione del 
principe che, vintolo, si soffermò in sul confine de’ suoi stati e 
gli concesse la pace. 

Brasi collegato con Alberto il conte vescovo di Verdun. Gof- 
fredo trovò che i suoi antenati avevano aiuto il diritto d'intito- 
larsi conti di Verdun ; mosse l’armi contro alla terra di Stellai, 
sottoposta allo stato del vescovo, la recò in sno potere, e costrin- 
se l' allealo del conte a conferirgli il titolo di visconte di Ver- 
dun. Quind’ innanzi ninno osò molestare Goffredo nel tranquillo 
possedimento de’ suoi domini. 

In questo mezzo l’imperatore Enrico faceva un sì tristo go- 
verno de’suoi sudditi, che per raffrenarli gli era mestieri di star 
sempre in armi. Quando infine per aver messo la mano ne' dirit- 
ti della Chiesa fu colpito di scomunica, quelli che si erano solle- 
vati contro di lui lo dichiararono indegno della corona, cd aceta- 
ti) Questa è la famosa Matilde cotiicssa di Toscana, celebrala nelle isto- 
rie d Italia pc’suoi fatti in prò delle Chiesa, e quella slessa ( come credono i 
coinmenlrilori della Divina Commedia) che Dante vide prima nel Paradiso ter- 
restre, e dalla quale fu immerso nel tiume Tele (c. ‘28 c 31 del Purgatorio)* 
Costei che mentre viveva il marito, uomo di alto valore, conte dire PAmmiv 
rato nelle Storie Fiorentine lib. 1, ina dalla mala corporulura cognominala 
il gabba, avversa sempre al partilo di linrico IV, del quale Goffredo era fau- 
tore, reggeva indipeiideutemenle da Ini i suoi domini di Tostano c ili Lom- 
bardia, rimasta poi vedova in eth di ircut' anni, si dichiarò piu alienamente 
protettrice del vecchio poniclicc Uiegorio.V, Dsninx, Rivai. d Italia, Db. X, 
c. 6. (N. del l. ). 
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filarono imperatore Rodolfo dura di Srcvia. il lirauno raduto 
raccolse allora intorno a sé quanti gli restavano fedeli. Goffre- 
do, ohiiediente alla voce del suo sovrano e cognato, arrotale le 
soldatesche che potè radunare ne’ suoi stati, a capo di quelle si 
avviava alla volta di Enrico. Ma, in sul punto di prendere a mi- 
litare sotto le insegne d' un tale inimico di Dio e della Chiesa, 
il giovine duca avea pure tanta rettitudine in cuore che un atto 
religioso fe’ ricordevole la sua partenza. Ei sottopose la chiesa 
di Buglione alla giurisdizione dell' abbazia di S. I berlo ; badia 
rinomatissima pel gran concorso de’ divoli clic v’andavano in 
pellegrinaggio a venerare le sante reliquie del primo vescovo di 
J.iegi.o ad implorare, per la intercessione di lui, la guarigione di 
vari mali. 

Corsa intanto la fama della strenua difesa fatta da GolTredo 
del suo castello di Buglione, e dc'suoi falli nella guerra di Olan- 
da, l' imperatore lo accolse lietamente ed atlidù a lui lo stendar- 
do imperiale. 

Il prospero successo di alcune particolari fazioni inanimò i 
jKirtigiani di Enrico, il quale, pieno di fidanza, andò ad investi- 
re con tulle le sue forze Rodolfo di Svevia, che parimenti capi- 
tanava le genti sue. 

I due avversari si affrontarono a A'olsemia in Sassonia il dì 
15 ottobre ÌOSO. La battaglia si attaccò con gran forza d'ambo 
le parli; ina le milizie di Rodolfo respingevano in sulle prime 
quelle di Enrico. Ad nn tratto Goffredo slanciatosi contro al ne- 
mico del suo signore, eh’ era a suo credere un ribelle, gli ficcò 
il terrò della lancia nel fianco mal difeso dalia corazza. Pochi mo- 
menti sopravvisse Rodolfo a questa ferita, e 1’ esercito de’ solle- 
vali si ritirò iu iscompiglio (1). 

Allora i principali capi elessero a successore di Rodolfo Ar- 
ntinio di Lussemburgo ; il quale non sì tosto fu proclamalo im- 
peratore, che raccozzate le genti disperse, prese con esse a tri- 
bolare l’ esercito di Enrico. 

Ma costui giudicando clic per finir quelle guerre bisognava 
andar al fonte, poiebè egli era sotto scomunica, si deliberò di 

(I) Gli avversari di Enrica IV avevano «ià la vittoria in pugno, quando 
1 emulo Rodolfo, mentre ai Taceva a transitavo un ruscello, fu colpito di una 
lanciata da Goffredo, rito lungamente e indarno lo aveva perseguitato nella mi- 
schia. Questo colpo gli aperse una ferita mortale net busso ventre. Chi vince? 
dimandò Rodolfo presso a morire* — Voi, signore, voi stesso, risposero colo- 
ro che gli erano intorno. — Accetto dunque lietamente il destino di ilio, re- 
plicò Rodolfo ; hello 0 morire iti mezzo ni trionfo. K spirò l' anime come fan- 
tiro Epaminonda. Quelli i quali liatiuo scriuo che Goltredo gli troncasse la 
inailo cori cui avevo giurato fedeltà ad Enrico tv, non per altro che per aiuor 
del meraviglioso hanno spacciato questa novella. 
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rorrcre a Roma per (sferrare il sommo pontefice, ita lui sì otlio- 
sanienlv tradito, a riconoscerlo solennemente ed incoronarlo. 
Trapassò dunque celeremenlc la Lombardia, c poso l’ assedio a 
ltoma. Gregorio VII, rinserratosi in caste! S. Angelo , non ri- 
cusò di venire a parlamento con Enrico, che, nel medesimo tem- 
po, faceva opera di cattar corrispondenza nella città, deponeva 
il pontefice dal suo grado, ed eleggeva in sua vece l'antipapa 
Giliberto. Cosi, trascorsi due anni in perfidi negoziati, si accin- 
se infine a dare l'assalto alle mura di ltoma, e eoi lavoro di una 
notte Luja furono appoggiato le scale a' baluardi.- 

Goffredo, il quale abbacinalo dalla sua credula sommessio- 
ne non iseorgeva 1’ empietà di una guerra rivolta contro la santa 
sede, fu il primo a sorpassare la muraglia, ed ebbe a sostener 
solo l’ impelo de’ Romani, ebe scossi dal sonno v’ erano accorsi. 
Alla stessa temerità del valoroso principe, a’ colpi con che gli 
tempesta, fanno stima di aver addosso più schiere che gli attac- 
chino d’ogni parte; si srompigliano, piegano innanzi al solo Gof- 
fredo, il quale, giovandosi del loro sbigottimento, corre alla por- 
la di I.alerano c la schiude alle soldatesche imperiali ; c queste 
invadono la città, ed Enriro si proclama signore di Roma. 

Gregorio VII ritirossi a Salerno, dove l'auno appresso ven- 
ne a morte (1). 

Toccheremo anche un altro poco dell’ indole di Goffredo. 

Per umano o generoso elici fosse, certo non era mondo dei 
pregiudizi del suo tempo; ed a suo avvisoera legittima l'istituzione 
del duello, come cosa di consuetudine (2). Accadde che un signo- 
re avesse seco un diverbio veemente, pretendendo rivendicare 
talune possessioni, le quali il principe voleva ritenere a buon 
dritto. Ricusalo ogni accordo, comcclic lo stesso imperatore pro- 
curasse d' intramettersi nella contesa, fu stabilito il duello. Ciò 
fu in mezzo all' assedio di Roma. Entrati che furono nella lizza, 
Goffredo si avventò contro 1’ avversario, e gli menò un tal colpo 


(1) Qoi fautore per esser breve sviso la storia. Gregorio si salvò nel ca- 
stello, e qnivl fu soccorso dal prode Roberto Guiscardo dura di Puglia, che io 
menò seco a Salerno. Enrico si ritirò per paura, seuia affrontare questo nuo- 
vo inimico. V. gli storici italiani c specialmcale il Muratori ( IV. del T- ). 

(2) Fra le genti suddite di Goffredo* si usava nelle cause dubbiose deci- 
dere le differenze col duello. ( due litiganti, che allora avean nome di cam- 
pioni, coperti di armature tinte in rosso ( armii tedi miniati t ), dovevano 
combattere entro un campo di venti piedi quadrati. Quegli che atterrava ('av- 
versario era dichiarato innocente, imperocché l’esito della pngna si ascrive- 
va, con temeraria induzione, alla Divinità che rosi attestasse a prò dell’ inno- 
cenza : e di qui il nome di giudizio di Dio — ( * F.d aggiungi, presso tutti i 
popoli barbari, fio dal tempo de' Longobardi, e per molti secoli dappoi. 
H. del T. ). 
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in sull’ elmo, che, resistendo l' elmo, la spada si speziò-, e poco 
più che l'impugnatura gliene rimase alle mani. Misero un grido gli 
spettatori, perchè l’amore che portavano al giovin principe fa- 
ceva temere l'imparità della lotta. Ma costui inferocito dalla im- 
minenza del pericolo, assestò si rapidamente un altro colpo al suo 
nemico, ancora intronato dalla violenza del primo, che lo abbat- 
tè. Qui vinse la nobiltà della sua natura, e gli donò la vita. 

Divenuto padrone di Roma, l’imperatore ricompensò i ser- 
vigi di Goffredo, investendolo del ducato di Lorena : ma poco 
stante, ripudiata Prasscde, fu questa ignominia il primo gastigo 
del giovane valoroso. Allora ei si distolse dal tiraimo, e risovve- 
nutosi del voto fatto, attese a procacciare la prosperità del suo 
popolo prima che avesse a lasciarlo. 

Soltenlrando con le opere della pace alle guerriere prodez- 
ze, non però egli compresse il genio bellicoso de’ suoi sudditi ; 
soltanto non si mischiò mai più nelle nuove guerre nelle quali 
l'imperatore s'impacciava. Fondò pubbliche scuole, e preponen- 
dovi uomini savi e dotti, commise loro d'indirizzare al bene i di- 
scepoli innamorandoli della pietà e della virtù. Onde avvenne 
che, a non doversi vergognare di sé medesimi innanzi alla loro 
prole, anche i genitori migliorarono i loro costumi. Fioriva a- 
dunque intorno al principe un semenzaio di uomini dabbene, 
quando le crociate gli porsero il destro di compiere il suo voto 
facendo una grande espiazione. 

CAPITOLO III. 

•e* pellegrini di Terr*jwinla e di Pietro Eremita. 

Egli *»«»« agli ocelli degli uomini piccola appa- 
renza , uia Dio lo rendè sufflriratf . 

Cr*iA Dti rcn Fm.vco? (I). 

Mentre Goffredo se ne stava in Kuropa pieno di perplessità 
e di rammarico, il suo maestro l’ieLro, più fortunato di lui, non 
guari dopo la sua guarigione, avea preso il bordone di pellegri- 
no ed era ito a sciogliere il suo voto in Terrasanta. 

Senza essere altrimenti noto a' suoi compagni nel devoto 
viaggio, che col nome di Pietro Eremita, siccome noi lo cono- 
sciamo, egli discese ne' lidi dell’ Asia : terra a que' di maledetta, 
e che parea dimentica delle meraviglie onde i cieli l'avevano 
(1) É questa una raccolta falla da Jacopo Bongars delle storie originali 
delle crociale, e stampala ad llanao nel 10! 1 col titolo: (ietta bei per Fran- 
cai, uve orientai, expedilionum et Regni Frati coni in /Jierosolymitar u script, 
cani t voi. 2 in fui. Univi m»uo da riscontrare la cronica di Guglielmo di liro, 
e le alue citale io quello libro ( N. del T. ). 
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magnifiranifnfp privilegiala. Le bandiere de’ segnaci del Corano 
profanavano i luoghi santificati da' misturi della vita e della mor- 
te del Redentore : la mezzaluna aveva sostituito la croce sulle 
torri solitarie della città santa. 

Da tutte le parli del mondo i cristiani tencano volto lo sguar- 
do verso Gerusalemme, cuna della loro redenzione. Andavano 
in pellegrinaggio a visitare il Calvario, l'orto degli ulivi, la chie- 
sa del Santo Sepolcro, e parendo loro di trovar Iddio quivi pre- 
sente da per lutto, vi ricevevano lietamente la morte, se non po- 
tevano ritornarsene alle loro case già divenuti migliori. 

Dalla conversione di Costantino fino a che Gerusalemme 
cadde in balia del feroce Omar, questo illustre pellegrinaggio 
era stalo libero. Trattati poscia come stranieri da' musulmani, i 
pellegrini ottennero il dritto di prostrarsi appiè del Caltario me- 
diante un tributo. Per poco il califo llarun-a! Raschiti, ammi- 
ratore di Carlomagno, trasmessegli solennemente le chiavi del 
Santo Sepolcro, aveva tenuto sotto la polente sua protezione i 
viaggiatori di Terrasatila. Ma dopo di lui, avendo i Turchi con- 
quistato una parte della terra d' Israele, non più poterono i cri- 
stiani, se non dispregiando infiniti pericoli, penetrare nella città 
ove moriva il Figliuolo di Dio. 

Ed era sì viva in certi animi la fede, che sebben corressero 
luttuose relazioni delle immanità rommesse a Gerusalemme, vi 
eran sempre de' fedeli infiammati dal desiderio di fare il santo 
viaggio. Impetrata la permissione del loro vescovo, sia che li giu- 
dicasse degni di visitare la città del Signore, sia ebe loro impo- 
nesse qoel pellegrinaggio per espiazione di grandi colpe, com'era 
frequente (1), essi ricevevano da lui il bordone ed il zaino bene- 

(1) Tosi nel 1075 fiapa Gregorio VII impose il pellegrinaggio di Gerusa- 
lemme allo scellcroio Ceocio, che aveva tentato di tnrgli la liberti e la vita. 
Nell’ HC8, un signore brettone nominalo Fromotido, uccisore ili un aio e del 
più giovine de'suoi fratelli, fece tre volte il pellegrinaggio del Santo Sepolcro 
per ottenere la remissione totale de' suoi drlitti. l a medesima peni lonza a- 
veano fatto Folco di Angiò r Roberto di Normandia, padre di Guglielmo il 
conquistatore, nel principio del setolo undmme : secolo di costumi si disso- 
luti e si pieno di opere malvage, che i principi si contentavano di otteoere en- 
tro l’anno alquanti giorni di pace e di giustizia. Qoesl'era, come dicemmo, la 
pace di Dio o la tregua del Signore. 

« I lettori, thè non conoscono se non certi libri turchini (’), mal sapreb- 
bero torsi dal capo la falsa opinione che le guerre di quella età, assai bene 
chiamata de Gregorio VII secolo di ferro, fossero causate da scomuniche, e 
e he se non erano le scomuniche gli uomini d' allora non sarebbero mai venu- 
ti alle mani. Quest' e un error madornale. Ci furono battaglie prima e ci furo- 
no dopo. Non è possibile la pace dovunque la sovranità non sia ben sicura, 

(*) lirrrs blrus. Per la intrllieenra dì quello adrlirlliro. thè non abbiam potuto trador- 
n altrimenti, è da aapcre c he nelle guerre della l andra si rhiamarann turchini I reputa* 
Micani. 
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dello; dal principe, a cui orano sol' croi li, una linllctla di passa- 
porto : il cloro, i congiunti, li menai ano in processione, orando 
e benedicendo, insino al contine del paese natilo; andavano poi 
per la loro via, trovando ricovero ora nc’ castelli, ora nei con- 
venti, onorati come servi di Gesù Cristo, rispettali come perso- 
ne sacre a Dio, protetti da' cavalieri, immuni d' ogni dazio di 
pedaggio. 

Cosi, ne’ paesi crisliani.il pellegrino passava senza rischio 
per mezzo agli esorditi, ed a 'campi di battaglia Ma giunto in Pa- 
lestina, raro ora clic toccasse il segno del suo fervido desiderio. 

Nel 1051 Lieberto, vescovo di Candirai, era partito con 
tremila pellegrini de’ Paesi Bassi, i quali perirono quasi tutti. 

< Inde quel buon pastore se ne tornò col cuore spezzato, senza 
aver bagnalo di pianto la tomba del Signor Gesù. 

Dicci anni dipoi, settemila cristiani del Belgio e della O- 
landa avevano parimenti preso il cammino del Covante con for- 
tuna poco diversa da quella de' compagni di l.icberto ; perchè, 
di que’ pochissimi clic poterono infine giugner presso a Gerusa- 
lemme, i più, spogliali di tutto, ignudi, straziati da' Turchi, 
vagavano compassionevolmente intorno alle mura che racchiu- 
dono il sepolcro di Gesù Cristo, nè potevano entrare nella tanto 
sospirata città, se non avevano da pagare una moneta d' oro alla 
porla. 

Si legge nel Volgi (I] un curioso accidcutc del gran pelle- 
grinaggio del lOlil, che giova riferire. 

« Nell' autunno del 1061 una moltitudine di cristiani dei 
Paesi Bassi c dell' Alemagna, guidati da Guglielmo vescovo di 
Utrecht, da Sigifrcdo vescovo di Magonza, da Guntcro vescovo 
di Bamherga, da Ottone vescovo di Kalisbona, c da parecchi al- 
tri signori, si misero in viaggio per visitare il Santo Sepolcro 
ìh Gerusalemme, e piangere e pregare a piè di quello. 

ed n qnc’ d) non or» punto nf poco t perocché in verun luogo eli» non durava 
mai imito da farsi rispettare, l.o stesso Impero, per essi re elettivo, non in- 
spirava quella specie di riverenza che si connette cui dritto ereditario. I.e 
mntarinni, le usurpazioni, i c oli audaci, i gran disegni, dovevano essere in 
voga ; in verità quest' erano le idee che governavano tutte ie menti, ili code- 
sto genio di ruheria è mirila la vile e iteie-iabilc politicai del Machiavelli: po- 
litica da mali passi che, anche nel secolo dccimoquinlo, occupava una caterva 
di gran pensatori. I.a quale si riassume tolta in un problema : Carne potrebbe 
un assassina esser prevenuto da un nitro ? Non era in quella stagione un sol 
principe in Germanio o in lialis che si tenesse sicuro padrone de'suoi stati, e 
che non appetisse que’ del vietilo. Per colmu di sventura i prinripali. smem- 
brati cornei ano. si vendevano a brani a coloro ebeareanoda comperarli. Non 

v’ ara castello rhe non rieeltasse un ladrone, o il tiglio d' un ladrone 

( l e M visres. Dei papa, Itb. 2. ). 

vt) Volo r, Storia Jet t apri Gì j rio VII e del. tuo secala. Cip. Ili e Vili- 
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« Ma, per via questi pellegrini fecero mostra imprudente 
della loro ricchezza, talmente che gli abitanti delle terre c delle 
campagne, donde passavano, accorrevano per vederli, maraviglian- 
dosi di tanto fasto. Erano già sulle terre de' Saraceni, una gior- 
nata presso la città di Ramla, quando, la vigilia di Pasqua circa 
a tre ore dopo il mezzodì, furono improvvisamente assaliti da 
una banda di Arabi, che avendo sentore del loro arrivo s' erano 
armati per {svaligiarli. La zuffa s’ attaccò incontanente, c al 
primo scontro caddero gravemente feriti molli cristiani, e furo- 
ro spogliali ignudi; restava sul campo Guglielmo di Utrecht, 
tramortito, nudo e ferito in un braccio, se non che i snoi servi 
Io portarono via e lo salvarono. Schermendosi a sassate, i cri- 
stiani a poco a poco si ritrassero in un villaggio, poco lontano 
dalla strada, che giudicarono essere Cafarnao. 

« Quivi si rifugiarono in una corte, cinta d’un muro assai 
basso e debole e quasi vicino a rovinare ; ma v' era nel mezzo 
una casa, il cui piano superiore era mirabilmente opportuno 
alla loro difesa. L'arcivescovo di Magonza, il vescovo di ISam- 
berga ed i loro ecclesiastici vi si stanziarono : gli altri prelati 
rimasero giù. 1 laici si posero sulle prime intorno al recinto, 
parati a sostenere l’ assalto de' nemici. Poi, uscendone fuori, 
precipitaronsi negli Arabi che facevano piovere su di loro un 
nembo di saette ; gli attaccarono a corpo a corpo ; parecchi no 
disarmarono. 

« Gli Arabi, visto che averan da fare con uomini intrepi- 
di, si avvisarono d’ investire la casa, sperando, poiché non po- 
tevano domarli altrimenti, che il digiuno e la stanchezza li vin- 
cerebbero. Spartite dunque le loro forze, le quali giungevano 
per avventura a dodicimila uomini, c scambiandosi senza inter- 
missione, procurarono di non dar tregua a' cristiani. 

« 11 domani, eh' era la Pasqua, i pellegrini combatterono 
senza pigliar cibo nè riposo, (ino a tre ore dopo mezzodì. Ma il 
giorno appresso, abbattuti dalla fame, dalla fatica e dallo scon- 
forto, accettarono il consiglio d'un prete, che ricordò loro come 
Dio non aveva mai abbandonalo chi a lui o al suo Figliuolo si 
dedicava, c deputarono agli Arabi un interpetre dimandando ca- 
pitolare. Il capo de’ barbari cavalcò alla loro volta, c tolto seco 
l' interprete si cacciò nella casa, scortalo da diciassette uomini, 
eh' erano i piò gagliardi della banda, e lasciando ali' uscio un 
figlio suo con guardie, per impedire che altri v' entrasse. 

« Con questa compagnia sali nella camera ov’crano l'arci- 
vescovo di Magonza ed il vescovo di Bamberga, il quale gli of- 
ferì quanto aveva perchè lasciasse di contrastare il passo a' cri- 
Collin (le Pitney - 3 
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5ti»ni . Ma il «.iranno , feroce per malora e vie più siirrito per 
la gagliarda resistenza trovala, rispose chea Ini si apparteneva 
e non ad essi (l'imporre palli, e elio, (pianto a sé, egli era avido 
della loro rame, ed assetato del loro sangue. E senza più, svoli» 
il turbante ohe aveva in lesla seenni!» I' oso della nazione, lo 
gitlù al collo del prete per istrozzarlo. Ma costui freddo e pla- 
nilo com’era, gli appoggiò sulla faccia un pugno si fiero, che 
lo stramazzò. Oli altri pellegrini si avventarono addosso a’ suoi 
compagni, e Icgnrongli con le mani dietro alle schiene. 

« Alle grida orribili Hi costoro, inanimiti i cristiani rie- 
rano alle porte, assalirono la guardia saracena, e parte ne tru- 
cidarono, parlo nc volsero in fuga : il quale evento rincuorando 
tulli i pellegrini, fu impossibile a’ loro nemici il penetrare nella 
casa. Poi quelli del piano superiore vennero giù nella corte, me- 
nando seco i capi legali, e li esposero dove più spesse piovevano le 
frecce ; c tenendo a ciascun di loro sospesa una spada sul capo, 
gridarono che se tosto non ristava la pugna gli avrebbero fatti 
cader morti. Così per le preghiere (li que’malarrìvati, il figliuolo 
del capitano comandò alla torma furibonda di abbassare le armi. 
Ed in buon punto sopravvenne un niessnggiero, spedito a’eri- 
sliani da’loro compagni, i quali dopo lo spoglio patito erano riu- 
sciti a ricoverarsi in Panila. Recava la nuova che il governatore 
di quella città, erasi indotto per danari a venire in loro aiuto 
con numerose snidatesi he. Gli Arabi fuggirono. 

« Giunse di fatto il governatore, a cni i cristiani consegna- 
rono i lor prigionieri, e pagarono la somma pattuita ; c quindi 
si condussero a Randa senz - altri arridenti. Quivi dimandarono 
una sporta rhe li preseriasse da' masnadieri c li guidasse a Ge- 
rusalemme, nè per tulio il viaggio, nè ritornando, ebbero a do- 
lersi di nuove sventure. Gunlero di Kambcrga, que’ che percosse 
col pngno il rapo saraceno, morì di subito in Ungheria : Sigi- 
smondo ili Magonza rientrò nel suo vescovado ; Guglielmo di 
Utrecht rivide parimenli la sua sede, e più da guerriero che da 
sacerdote parteggiò per l' imperatore contro Gregorio VII (1). 

(I) Voigt lo fililo notare net corso (Iella sua «(uria di Gregorio VII. rhe 
utili i nemici di quel salilo ponlefirc finirono miseramente ; coinè se Pio vo- 
)c»sc manifestare con fa massima evidenza rii' ci gli teneva la matto in cago. 
Riferiremo per incidenza il passo rhe ronerrne a Guglielmo di Utrecht. 

• Enrico IV era andato a celebrare la P,r qua del 1076 a t T lrrfhl. il cui 
(escavo Guglielmo gli era deditissimo, ed era nomo operoso od audace. Qui- 
vi lo raggiunse il sito aidl.asnalorc, reduce di Roma, e gli porse in sentenza 
di scomunica rhe il papa aveva proferito contro di lui. Alla prima il principe 
si luridi forte . ma per consiglio di Guglielmo dissimulò e fìnse d'essere in* 
differente. Ciò avvenne pochi giorni avanti la Pasqua- 

- Il di della Cesta, il vescovo entrò iu chiesa in gran pompa, e montò sut 
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Potremmo riferire più altri racconti simili ; se non elio 
questi pellegrinaggi erano fatti particolari. Gregorio VII aveva 
senza effetto volta la mente alla liberazione del Santo Sepolcro, 
e l' imperatore Alessio Coumeuo, minaccialo da' Turchi, sup- 
plicava indarno i cristiani di Europa che volessero anche pro- 
teggere la città di Costantino. Intenti a lacerarsi fra sé con quel- 
le guerricciuulc che nou si spegnevano mai, non era da sperare 
che i cristiani di Europa potessero mai accordarsi nel fare una 
lega comune sotto il vessillo della croce. Era mestieri che un o- 
scuro pellegrino, ma fornito di un cuore ardente « un uomo 
piccolo di corpo, ma d'animo grande » cioè il povero eremita 
Pietro, spinto dalla mano di Dio, si provasse a sollevare lutto 
l'occidente e. scagliarlo sull' oriente. 

Nel 10S5 era partito pel santo viaggio il conte di riandrà 
Itohcrlo Frisio, presso che nel medesimo tempo di Corrado di 
Lussemburgo, cui fu imposto per penitenza dedi' aver combat- 
tuto contro la Chiesa. Pietro eremita, il quale crasi accompa- 
gnalo co’ cristiani seguaci di Roberto, non pago d' essersi umi- 
liato davanti alla tomba del suo Dio, si giudicò chiamalo ad 
un'alta impresa ; e mentre lieti afferravano a' porti di Europa 
que'suoi compagni eh' erano usciti salvi da tante traversie, egli 
si rimase in Palestina, visitò tutti i luoghi sacri per divini mi- 
racoli, misurò collo sguardo i dolori de' fedeli c le profanazioui 
de' barbari, c nacque nell' animo suo il pcusicro di chiamare 
all' armi i cristiani. Simeone, patriarca di Gerusalemme, scorti 
in lui ad un (ratto I' uomo dal cielo destinalo a liberarla, lo ab- 
bracciò lagrimaudo e lo beuedisse, c gli commise come a mes- 
saggero di Dio di andar esortando alla santa guerra i figli det- 
1' Europa (I). 

pulpito : e dette Appena poche parole intorno al testo de! Vangelo» cominciò 
uu' acerba invettiva contro al papa, dandogli taccia di spergiuro, (Inumando- 
lo falso apostolo, c soggiugnendo con tuono di scherno : Tal’è ('uomo ebe ha 
osato anatematizzare il nostro sovrano! Anatema degno di risa... 

« Ala, uscito di chicca, quello malvagio cadde pericolosamente malato 
ed allora sostenendo orribili pene di spirilo c di corpo, chièdeva misericordia 
a Dio, c gridava di aver perduto la vita eterna per aver >n ondato Illirico nel* 
la sua sregolata condotta, e sparlalo del Santo Padre in guisa infame e bu- 
giarda. — Andate a dire al principe, gridava a’servidori di lui, ch'egli ed io, e 
tutti quelli che bau favorito i suoi eccessi, siamo dannali all'eterna perdizione., 
« E poiché i cherici che gli erano intorno conforta vanto che itoli parlasse 
in cosiffatta maniera : — E perchè, replicava, non dirò io ciò elio al uiio spi- 
nto è palese ed evidente? Non i scorge le voi i demoni che mi attorniano il ca- 
pezzale per prender l'anima mia tosto* liè uscirà del corpo? Non pregate, ve 
ne scongiuro, cosi voi come tulli i fedeli, non pregate per me dopo la mia 
mone. — E ciò detto, spirò disperatamente (Voiur, cap. VI!! V 

(I) Narrano alcune leggende thè Pietro, prima che si partisse di Gcrusa- 
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Pieno di «do, di entusiasmo, e di fede, Pietro s' imbarcò, 
provveduto di lettere dal patriarca, nò prima toccò 1’ Italia clic 
fosse giunta la primavera del 1095 ; e tosto s’ andò a gettare ai 
piedi del sommo ponlcGcc, eh’ era appunto I’ aulico suo prigio- 
niero, già vescovo di Ostia, ora Urbano 11. Il quale, dacché lo 
intese, confermò quasi inspirato le parole di Simeone e la com- 
missione datagli di andar senza indugio predicando la guerra 
santa. 

Il messo di Dio, infiammalo dallo spirito de’ profeti, tra- 
versa l' Italia, varca le Alpi, percorre l’ Alemagna, i Paesi Bas- 
si, e la Francia. Viaggiando umilmente, montalo sopra un asi- 
nelio, vestilo di grossa e rozza schiavina, col corpo cinto duna 
fune, a capo nudo, a piè scalzi, poco conto facendo di sè, ma 
fidando in colui del quale portava la parola, nelle città, ne vil- 
laggi, nelle pubbliche piazze, accanto alla porta delle chiese, 
no' palagi c ne’ ingnri, annunziava a’eristiani essere giunta lora 
di liberare il sepolcro di Cesò tristo. 

Narrava con petto anelante le sofferenze della Terra Santa, 
rappresentava con vivissimi colori il lutto di Gerusalemme ; c 
il suo parlore ricercava le libre del cuore. I guerrieri che lo 
ascoltavano, e cosi lo vedevano gemere e. singhiozzare, credeva- 
no c piangevano seco Ini, interrompevano i suoi racconti, scuo- 
tevano le armi, e fremevano irosamente, giurando in cuor loro 
ebe pugnerebbero per Dio. 

Da per tntlo Pietro fu riguardalo come un messo divino : 
onde le genti toccavano con riverenza le sue logore vesti, c beato 
chi possedesse qualche sua cosa. Un bollore incredibile suscita- 
vano le sue parole : ed in fine chiunque si sentiva un cuore bra- 
vo ed un’ anima cristiana chiese di arrotarsi sotto le bandiere 
della Croce c di morire per la causa di Cristo. 


lemme per andar predicando la guerra della Croce, stelle una notte orando 
nella chiesa del Santo Sepolcro, e che eoli elitre una visione, che lo confortò 
a perseverare in quel generoso assunto, e gliene promise buon fine. Parsegli 
che N. Signore gli apparisse e cosi gli dicesse: levati su, affrettati, e fa senza 
tenia quel che t*c inspirato, perocché io sarò ledi — .Vtirye, propera, et quae 
libi remi inquinili tnlrepidu’ ptraga : Ugo cium (team ero ( VIoiANls, iti 
julii). 
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CAPITOLO IV. 

M Concilio clic bandi la crociata. 

Quella è la guerra eh* espierà ogni delitto. 

Discorso di L ubato 11. 


Prestamente papa Urbano convocò un concilio a Piacenza 
per deliberare intorno alla guerra di Gerusalemme. Convennero 
in questa assemblea quattromila ecclesiastici c trentamila laici, 
sicché Tu forza ebe si riunissero in una campagna. 

Ala l' Italia, conturbata non meno che la Germania da En- 
rico IV, s lavasene fredda e non curante : però questo Concilio 
non ebbe alcuna conseguenza. Urbano ne adunò un secondo in 
una terra più generosa, cioè quella deiFrancbi; e fu Cbiarouionte 
in Alremia il luogo del ritrovo. Quivi, ancor più che a Piacen- 
za, fu grandissimo il concorso, per modo ebe le piauure d'intorno 
alla città, benché fosse di novembre, divennero un campo im- 
menso calcato di cento mila guerrieri. 

Provvedimeuti intorno alla tranquillità pubblica furono i 
, primi atti del concilio. Prescritta come legge universale la pace 
di Dio, fu minaccialo di scomunica chiunque osasse violarla ; 
sacri si dichiararono e posti sotto la tutela di Dio gli orfanelli o 
le vedove, i mercatanti e gli agricoltori : asili inviolabili c si- 
curi dalle persecuzioni, tutte le chiese, tutte le cappelle, (ulte le 
croci poste a’ crocicchi. 

La decima sessione del concilio, di cui era grande I' aspet- 
tativa, si tenne entro la piazza maggiore di Cbiaromonle, Ira una 
fitta calca. Il papa colla sua comitiva di cardinali montò sopra 
un palco, e in tutta quella moltitudine seguì un allo silenzio to- 
sto clìfe gli videro allato l'eremita nella rozza sua veste. E primo 
parlò il pODtefice.il cui discorso serbalo fra gli alti del concilio, 
comunque sia pieno a ribocco di citazioni, di figure e di strane 
locuzioni secondo lo stile di quel tempo, ha non pertanto di bei 
luoghi che vogliam riferire : 

« I figliuoli del servo Egitto, diceva in tuono grave (1) il 
capo della Chiesa, padroneggiano aspramente la cuna della no- 
stra redenzione e la patria del nostro Dio. La sacra tomba, en- 
ei) Non mi pare che a questa imcnmpnsia eloquenza si addica l' epiteto 
di grava : ben si direbbe vive, focosa (Il T.). 
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Irò cui la morie non potè ritenere la sua vittima, si ronlarnina 
da coloro che un dì risorgeranno solo per alimento del fuoco 
eterno. Così geme e perisce il popolo che da Cristo fu benedetto. 
Clic se i guardiani del Calvario, se i cristiani di Gerusalemme, 
concittadini dell' Uomo-Dio, si rimangono tuttavia fra tante mi- 
serie, egli è perchè non s’ attentano di lasciare senza altari e 
senza sacerdoti una terra aspersa del sangue di Gesù Cristo. 

« Mal per noi, o guerrieri, ci proseguiva, se ce ne stiamo 
tranquilli mentre perisce la città del Signore. Su, imprendiamo 
la santa guerra! li) siano d'ora innanzi la carità c l'amore a'fratelli 
nostri le sole cause de nostri combattimeuti. Deh ! sia questo a- 
morc più forte che la morte medesima, contro i nemici di Gesù 
Cristo. Rammentatevi le vittorie di Carlo Martello e di Carlo- 
magno. 1 maggiori vostri salvarono I' occidente dal giogo de' Sa- 
raceni : ma oggi a più alle imprese voi siete chiamati. Voi an- 
siosi siete di guerreggiare ; rallegratevi : ecco una guerra co- 
mandata da Dio. Questa è l'occasione di mostrare se siete ani- 
mosi e prodi. Voi clic vendevate il vostro braccio per una vile 
mercede, andate ora, armati della spada de' Maccabei, andate a 
difendere il tetto d'Israele. Non sono da vendicare umane offese, 
ma una offesa che a Dio stesso si fa. Questa dunque è la guerra 
che può lavarci d' ogni colpa, c clic dischiuderà a' valorosi le 
porle del cielo. Se vincete, saranno vostra preda i regni dell'A- 
sia ; se aveste a soccombere, morrete nc'santi luoghi ov'c morto 
Gesù : c Dio non porrà, no, in dimenticanza coloro che avrà ve- 
duto sotto le sue bandiere. 

F.ratutta l’aduiianzaagitatac fremente, quando Pietro eremi- 
ta prese a parlare anch’esso,ron voce concitala e commossa.!!) ri- 
trasse novellamente con vivi colori gli oltraggi recati dalle genti 
infedeli al Santo Sepolcro, le angoscic de' cristiani, i sacrilegi 
de' maomettani. Rappresentò gli altari di Cristo assaliti da’ltar- 
bari, i sacri vasi profanali fra il celebrare de' divini uffici, i 
preti calpestati c battuti a verghe nel tempo delle loro auguste 
funzioni, i fedeli straziati con sanguinose sevizie, c più che mai 
ne' giorni in cui si rinnova la memoria della morte, della sepol- 
tura e della risurrezione del Salvatore... 

E non appena vide Pietro come il racconto semplice e vero 
di questi fatti orribili Iacea piangere I’ assemblea : Su via! e- 
sclamò, dito, voi lutti che mi ascoltate, che risponderete a Dio 
nel di del giudizio, quando egli vi domanderà che uso abitiate 
fatto delle armi vostre? 

Su quel mare di teste scorreva un cupo fremilo di. voci 
miste co' singhiozzi, come quando la tempesta è imminente. Tra 
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mille suoni confusi non s' intendevano altre parole die questo : 
la guerra ! la guerra ! — Urbano parlò un' altra fiala. 

a Avete ora inteso come noi, o fratelli, egli disse, c non 
senza profondo dolore ve lo ricordo, di quante calamità, di quan- 
te tribolazioni, di quanti crudeli patimenti, sieno afflitti e tra- 
vagliati e oltraggiali i nostri fratelli cristiani, membri di Cristo 
siccome noi, in Gerusalemme, in Antiochia, c nelle altre città ili 
oriente. Non sono essi fratelli nostri, fruito del medesimo seno, 
chiamali al medesimo retaggio? Non sono come voi figli dello 
stesso Cristo e dello stesso Dio ? Or bene. Mani straniere inca- 
tenano costoro nelle paterne dimore Quali, discacciati dalle loro 
case c dal loro paese, vengono a mendicare da voi ; quali, anche 
piò miseri, lacerati dalle battiture, sono venduti sopra la terra 
di' è loro patrimonio. Questo sangue clic si versa è sangue cri- 
stiano, ed è stato riscattalo col sangue di Gesù Cristo. Queste 
carni che si straziano con tanti obbrobri e con tanti tormenti, 
sono carni cristiane, e sono della stessa natura della carne me- 
desima del Signor Gesù... ». 

Un tuono di voci lo impedì di continuare : Guerra ! Dio lo 
vuole .' Dio lo vuole ! fu il grido concorde di cento mila per- 
sone. 

« Sì, c Dio clic lo vuole, ripetè Urbano. Dio Io vuole ! sia 
questo adunque il vostro grido di guerra. Lo vuole Iddio ! An- 
date su, soldati di Dio, imperocché Dio stesso vi apre la 
strada. 

Tutti gli astanti sorti in piedi, rapiti e sospinti da unanime 
entusiasmo, giurarono di volarsi alla liberazione del sepolcro di 
Gesù Cristo. 

In mezzo a questo tumulto, Ademaro vescovo di Puì salo 
sul palco, c con volto radioso, appressatosi al papa ed inginoc- 
chiatosi, gli domanda la sua benedizione e la licenza di andare 
in Palestina: ed l rhano, non pure gli consente la dimanda, ma 
tosto lo crea vicario apostolico della spedizione (1). 

(I) Ademaro di Monteil, vescovo di Puì, adempiè con tanto senno c con 
tanto zelo r ufficio commessogli dal papa, che fu. mentre visse, venerato da 
tutti i crociali, tra' (piali si adoperò efiiraccmentc a serbar l'ordine, la con- 
cordia c In disciplina ; ed anche dopo la sua misera morte presso Antiochia, 
la sua memotia si mantenne viva nell'esercito, ed in certo modo continuò a 
confortarlo nc pericoli, com’ egli vivo ateo fallo. Narra Guglielmo di Tiro, 
)ib. 8. a Quel giorno ( che fu presa Gerusalemme ) Ademaro vescovo di Pog- 
gio. uomo virtuoso e di memoria immortale, fu veduto da molti nella città 
santa; di guisa che alcuni uomini gravi e degni di fede affermavano costan- 
temente di averlo veduto satire pel primo le mura ed incoraggiare gli altri ad 
entrare nella città ». Egli era stato, come Pietro eremita, prima soldato che 
tacerdote. Il cantico della Salve Regina si crede scritto da iut (N. del T. ). 
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Allora un cardinale proferì a voce alla una forinola di con- 
fessione generale, come alle volle si ò praticalo davanti agli e- 
sercili nel procinto <!’ una battaglia. Tutti caddero ginocchioni 
picchiandosi il petto : cd il sommo pontefice , alzando le mani 
che han fai olia di prosciogliere, nel nome del Signor Gesù, im- 
parli l’ assoluzione generale a lutti quelli che penlcodosi de' loro 
peccati avevano giuralo la santa guerra. 

A potersi quind' innanzi riconoscere, i guerrieri si attacca- 
rono io quel punto una crocetta di panno rosso in sulla spalla, 
onde poi si dissero Crociali c Crociata la loro impresa. 

Tra' valenti uomini che fecero in quel giorno questa so- 
lenne ed acclamala deliberazione, era da notare il maggior nu- 
mero de' nativi della Francia e de Paesi Bassi, i quali veramente 
si dovevano segnalare tra' primi. A tutti costoro il santo padre 
benedisse le croci, le spade, le insegne : c dopo che il vicario 
di Gesù Cristo ebbe invocato lo sguardo di Dio su queste armi 
e su quelli che si accingevano ad usarle in difesa della Croce, 
ciascuno de' cavalieri pigliò la volta dc.l suo paese per affrettarsi 
di radunare quanti uomini potesse mettere in armi [1J. _ 

CAPITOLO V. 

Pnrtenzn de’ Crociati. — Apparecchi di Goffredo. 

Fu eh* «eerebb* la piarla ilei ma popolo : 
e la sua spada protegge* lutto il rampo. 

Lieto de' Maccabei. 


Quella regione che un tempo ebbe nome di Gallia ed ora 
comprende la Francia, il Belgio, l'Olanda e le provincie renane, 
rimase, dopo le invasioni de’ Normanni, scompartita in un gran 
numero di piccoli principati. 

Comecbè Filippo I s’ intitolasse re di Francia, il suo do- 
minio non era forse maggiore di quattro o cinque dipartimenti 
odierni, c le rimanenti provincie avevano tanti propri sovrani, 
o duchi, o conti : uno de’ quali era GofTredo duca di Lorena. 
Ma tutti i principi del paese de’ Franchi entravano nella Cro- 
ciala, sia che facessero disegno di andarvi in persona, sia che vi 

(I) Per tal modo, dire Giuseppe de Maiatre parlando di Pietro. fu un sem- 
plice e privalo uomo, del quale t posteli sonno appena il nome di battesimo, 
adorno del modesto soprannome di Eremita, colui rhe potà.eoll'aiulo soltanto 
della sua fede e d' una indomita volontà, sollevare P occidente, atterrire l'A- 
sia, abbattere la feudalità, nobilita re i servi, e rinnovare l'Europa (bel papa. 
Distorso preliminare j. 
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mandassero, quando gravi ragioni li rattencano ne’ propri stali, 
i loro uomini d' arme e i loro cavalieri più prodi. 

Altrettanto accadeva in tulle le contrade, donde le predi- 
cazioni di Pietro eremita avevano attirati gli uomini di guerra 
al concilio di Cbiaromontc. Era la crociata il pensiero di tutti ; 
se non che i più ardenti, senza mettere tempo in mezzo, si av- 
viavano disordinatamente verso Gerusalemme, armali come me- 
glio sapevano, senza condottieri, nè guide ; c mercatanti, con- 
tadini, artigiani, non curanti dell’avvenire, postasi una croce 
rossa in sull’omero, correvano in frolla alla volta della Palesi! 
na. Fino le donne si croccsignavano. Senza lasciare I’ usato co- 
dazzo di bracchi, di falconi e di servi, andavano innanzi i baro- 
ni e i signori, dimandando di tratto in tratto, coinè quelli clic 
si avviavano alla ventura, se fossero tuttavia sul cammino di 
Gerusalemme, e quanto tarderebbero ad arrivare. I malfattori 
c i ladri di strada, che allora riboccavano, si confessavano dei 
peccali e facevano proponimento di espiarli guerreggiando gl'in- 
fcdcli : cosi almeno dicevano. Ed era infine questo volo sì ge- 
nerale, clic da per ogni dove jschiudevansi le carceri agl’ inde- 
bitati, ed a' rei di delitti scusabili, sol che manifestassero il de- 
siderio di crociarsi. 

Fini d’ infiammare le menti una cometa che allora ap- 
parve nel cielo; oltre di che, mille prodigi si spacciavano ; e 
fin l'ombra di Carlomagno dice vasi avere eccitalo i cristiani 
alla impresa. « Tulli i gradi c lo condizioni in guisa strana si 
confondevano e mescolavano. Il maggior numero s’avviava a 
piedi : qua c là alcuni cavalieri apparivano tra mezzo alla calca. 
Quali viaggiavano sopra carrette trascinate da buoi ferrati : 
quali vedeansi venire in barca pe' fiumi : ognuno vestito a suo 
modo; armati, cbi di lancia, chi di spada, elùdi giavellotti, chi 
di mazze ferrale. Allato a’ vecchi i fanciulli, l' opulenza dap- 
presso alla indigenza : misti gli cimi alle cocolle, le mitre alle 
spade, il signore co’ servi, il padrone co’ suoi domestici : con- 
cordi solo a giurar lo sterminio de’ Saraceni. E d’ogni parte 
echeggiava il grido di guerra de’ crociati. Dio lo vuole I Dio lo 
vuole ! (1) » 

Una delle prime bande che si raccogliesse in forma d'eser- 
cito, si parli dalle rive della Mosa, e tosto s'accrebbe fino al 
numero di centomila guerrieri, uomini d’ogni nazione. Priva 
di capo, elesse Pietro eremita ; ed egli, illuso dal suo zelo, che 
gli pareva bastante a (ulto, commise la debolezza di assentirvi, 

- . i 

(1) MicfiiUD. Istoria delle crociate, lib. 4. 
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mutandosi, di avventuroso apostolo ch’era stato, in mal destro 
condottiero. 

Non cangiò per questo i suoi panni, o la sua cavalcatura. 
Preposto a sì sterminata moltitudine, la divise in due corpi, 
commettendo il comando d' uno di essi a un capitano valoroso e 
sagace, clic i cronisti chiamano Gualtieri Senz’avere, forse per- 
chè non avea possessioni. Costui passò il Reno il dì 8 marzo 
1096, menando seco una turba infinita di pedoni, c non più di 
otto cavalli. L’ altro corpo d’ armati sottoposto a Pietro, seguì il 
primo di lì a pochi giorni. 

Queste Lande tumultuose attraversarono liberamente l’Ale- 
magna : ma giunte in Ungheria, c dipoi fra i Bulgari inospitali, 
furono malmenale di sorta ( perchè con modi violenti era me- 
stieri che rapissero le cose necessario al vivere) che a gran pena, 
di centomila uomini che avevano varcalo il Reno, una quarta par- 
te ne pervenne a Costantinopoli. Quivi l'imperatore Alessio Com- 
neno, a riguardo del predicatore della Crociala, largheggiando 
seco di cortesie, li fornì di nnvilio e di provvigioni. Ma di là dal 
Bosforo altre sciagure sfavanti aspettando. 

Non era poi I' esercito condotto da Pietro eremita il solo 
che si fosse avventurato con tanta improvvidenza. Un prete te- 
desco, Gottescalco, il quale a imitazione di Pietro avea predica- 
to la santa guerra nel suo paese, seguitò le orme de’ primi cro- 
ciali con ventimila uomini, de’ quali gli Ungheri fecero strage. 
Un' altra molli ludioe di crociati francesi, fiamminghi ed italia- 
ni, poco mcn numerosa che quella dell’ Cremila, si parti pari- 
menti dalle sponde della Musa, capitanata da due, de' quali ap- 
pena si ricordano i nomi , Einiconc c Volcmaro. Gente ancor 
più rozza, che camminando a caso, senza pur sapere qual via 
dovesse tenere, anzi, com'è fama, facendosi guidare da una ca- 
pra c da un'oca, alle quali apponevano non so che istinto divi- 
no, cominciarono a guerreggiare gl' Infedeli col fare uno scem- 
pio di Ebrei in ogni luogo donde passavano ; sordi alla voce dei 
vescovi che contrastavano quanto potevano a siffatta barbarie. 
Costoro perirono quasi lutti prima di ghignerò in Asia. 

Ma era serbato riportare l’ onore della Crociata ai guerrie- 
ri più saggi ; imperocché i capi, ragunando i loro cavalieri nei 
torneamenli o in gravi assemblee, vi si erano apparecchiali po- 
satamente, nè prima s’ incamminarono che fossero trascorsi odo 
mesi dopo assunto il segno della Croce ; cioè il 15 agosto del- 
l’ anno 1096, giorno prefisso dal papa. Perciò il loro esordio 
niente aveva di comune, fuor di quel segno, co'lreccnto mila cro- 
ciati, che innanzi a luro bruttarono le vie seguite di sangue. 
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Priino ad alzar bandiera era stalo Goffredo di Buglione , 
ansioso di purgarsi di quella macchia della guerra di Roma ; c 
lutti i gentiluomini di Francia e de' Paesi Bassi avevano allesti- 
to le loro armi. Disfattosi** per far più gran massa di provvisio- 
ni, della contea di Verdun, venduti agli abitanti di Metz i suoi 
diritti su quella città, impegnalo al vescovo di Liegi il suo du- 
calo di Buglione, egli arca d ogni luogo accattato danari ed ar- 
mi. K lasciava la terra natia, benedetto dalla pia sua madre, 
che dovea godersi in terra la sua gloria. Soguirano l’esempio di 
lui i baroni tulli, cd affrettavano i loro apparecchi. Molti impu- 
vcrironsi per tali spese di armamento : taluni si rinfrancavano 
con pubbliche ruberie, c ricchi delle spoglie altrui, andavano a 
debellar gl’ infedeli. 

Quel regolare esercito noverava ottantamila fanti, c dieci- 
mila cavalieri, tutti addestrali alle armi ; aveva poi molli capi. 
Primo di tutti Goffredo ; gli altri erano i suoi due fratelli Eu- 
stachio e Baldovino ; Baldovino del Borgo suo cugino : Ugo 
di Vermandesc, fratello del re di Francia Filippo I ; Roberto di 
Parigi ; Roberto li conte di Fiandra, soprannominato la lancia 
c la spada do’ cavalieri ; Roberto di Normandia primogenito di 
Guglielmo il conquistatore ; Baldovino conte di Auaido, il quale 
spiccatasi dalle braccia d' una giovane sposa, Ida di Lovanio ; 
il palatino del Reno Sigifrcdo, clic aveva per moglie la sorella 
di costei, Genovofa di Brattante. Era già partito Goffredo di Lo- 
camo, zio di codeste donne, che da qui innanzi porterà il nome 
di Goffredo il barbuto; c vociferatasi che avesse raggiunta la 
truppa di Gualtieri Scnzavere. Si notavano eziandio Eco Lioka- 
ma e Federico Bolnia cavalieri Frisoni, Giovanni di Namur, 
Stefano conte di Blois c di Ciarlrcs, padroni di tanti castelli 
quanti sono i giorni dell’ anno, ed un gran numero d' altri gen- 
tiluomini. 

Quelle di siffatte genti eh' eransi accozzale nelle provincie 
di mezzo della Francia, valicarono le Alpi a fin di congiungersi 
a' crociali italiani, i quali eransi posti sotto il governo di Boe- 
mondo principe di Taranto e figliuolo di Roberto Guiscardo, di 
Riccardo principe di Salerno, di quel Tancredi del quale i poeti 
cantarono gli eroici fatti (I) c d’altri capi de' Normanni di Si- 
iti Qui par (he l'A. alluda al poemcllo delle getta di Tancredi, di lì od U Ilo 
di Caco. Anche gli aiurici dulie Crucialo ci rappresentano con colori che in- 
cantano questo Tancredi, tiorc della cavalleria, di sangue normanno ma di 
patria italiano, del quale non fu « fra (aulì... o fcnlor maggiore, O più bel 
di maniere e di se/n burnii, O più eccelso cd intrepido di core (Geiius. i.iit- I. 
45 ). Fu egli, secondo gli storici napolitani, figliuolo di Ruggieri duca di Pu 
gita, nato pure du Roberto Guucardo, onde Boctnoudo prìncipe di Taranto e 
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cilia (I) , infine di Rinaldo d’ Ksle , fallo iramorlalc dal Tas- 
*o (2). 

Nelle contrade meridionali di Francia, soggette a diversi 
principi, erasi fatto capo Raimondo di San Gille conte di Tolo- 


di Macedonia, c compagno di lui nel passaggio, era suo zio. 1! Muratori è d al 
uo arriso { V. Reri m Ital. Script., voi. V, ed Annali, 1090 ); ma sarchile 
fuori del nostro proposito il voler chiarire questa parentela. Comunque sia. 
Boom ondo pareggiò Tancredi di fama c di egregi falli, nè alcuno fu più di lui 
esaltalo da* cronisti sopra (ulti i cavalieri crociali ; uomo d'alta statura, sic- 
tonte quelli della sua stirpe, di bell’ aspetto, singolare per valore e per av- 
venture romanzesche. Quel Riccardo principi di Salerno non sappiamo ve- 
ramente chi fosse; e questo è forse un fallo dell* Autore per poca diligenza. 
Principe di Salerno era il duca di Puglia, dacché ne fu spoglialo 1’ ultimo 
principe longobardo Gisulfo nel 1075 ( Il T. ). 

(1) Normanni di Puglia c non di Sicilia . Tutti sanno che non prima che 
Ruggieri fondasse la monarchia nel 1130, fu dato a queste nostre contrade 
il nome di regno di Sicilia, perchè, avendo lui signoreggialo dapprima l’iso- 
la, queste terre si aggiunsero a quelle. Non sappiamo quali normanni di Si- 
cilia passassero in Palestina, so non se forse alcuni di quelli che, condotti 
dal conte Ruggieri in aiuto di Ruggieri duca di Tuglia, per ridurre in obbe- 
dienza i ribelli Amalfitani, si trovavano colò quando vi transitarono i crociati. 
(Il T.). 

(2) Degl’Italiani si vnol pure eh’ entrasse nella crociata il lombardo Ot- 
tone Visconti, viceconte del vescovo di Milano, e che la famosa contessa Ma- 
tilde vi concorresse cogli uffici e colla gente che vi spedi. Ma il Muratori (4n- 
nali d' Italia, a. 1099) stima che le flotte de’ Pisani col vescovo Daimbertoc 
do* Veneziani col doge Giovanni Michel, come quelle de' Genovesi, non arri- 
vassero in Palestina avanti olla presa di Gerusalemme. Certo gli aiuti de' cro- 
ciati dell’Italia superiore furono piò utili dopo n sostenere il combattuto re- 
gno dei franchi c od estendere le conquiste cristiane. 

Quanto al Rinaldo del Tasso, chi può ignorare ch'egli è un personag- 
gio ideale ? La fedo dell’ A. nullo fedeltà storica del nostro poeta l'ha qui 
tratto in un gravissimo errore- Niuno degli Estensi italiani sappiamo che in- 
tervenisse nella primo crociata. Dello casa germanica, onde si fanno scendere 
i marchesi d’ Este elio poi sederono sul trono di Modena e di Ferrara, v* andò 
quel Guelfo duca di Baviera, di cut dice lo stesso Torquato, 

V’ è Guelfo seco ; egli è d’ opre leggiadra 
Emulo, e d’alto sangue e d’alto stato: 

Ben il conosco alle sue spalle quadre 
Ed a qael petto colmo e rilevalo. 

C. ni. st. 43. 

Questi era da alcuni anni divenuto suocero dello contessa Matilde, rima- 
ritatasi per consiglio di papa Urbano, già un poco attempata, ad un suo figliuo- 
lo chiamalo onchc Guelfo c più giovine di lei. Il vecchio Guelfo dunque, se si 
vuol credere al Pigna (storico per altro di poca autorità riguardo alle origini 
della casa d’ Este, conte colui che adulava Alfonso duca di Ferrara, essendo 
suo cortigiano) fu dalla contessa persuaso ad unirsi per l’ impresa di Terra 
santa co’ principi di Germania suoi congiunti, o Guelfo VI, cosi lo storico, 
« non punto timoroso de’ moti d 1 Enrico, in compagnia d’altri principi ger- 
« moni avea preso il camino nel 1095 per la commemorata impresa di Terra 
« Santa coulro i Saraceni : e a’ era congiunto con Gollifrcdo c Balduino, du- 
« chi di Lorena, Balduino e Roberto conte di Fiandra suoi cognati, eletti in 
n Francia dal concilio Cloremuntano capitani principali di questa carica, ('.osi 
a giunti con gli altri m Los lauliuo poli, avuti diversi legai dall iutp. dell' U- 
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sa, guerriero die in Ispagna, ai fianchi dei Cid (1), aveva tinto la 
sua spada nel sangue de' Mori, e che già maturo di anni non a- 
veva perduto l' ardore del suo coraggio giovanile. Era, tra' prin- 
cipi che avevano presa la croce, il più vecchio ed il più poteute; 
onorato per la sua lealtà cd in molto credito di abilità negli affa- 
ri. Suo voto era di morire in Terra Santa, e di non rivedere mai 
più l’ Europa. 

Ratti baldo conte di Orange, Guglielmo conte di Forez, Ge- 
rardo conte di Rossiglione, Ruggieri conte di Fois, Gastone vi- 
sconte di Bcarnia, i Raluzun, i Sabran, i Poligone, i Castrie, i 
Montrcdon, gli llautpoul, i Lastour, tutta la nobiltà insomma di 
l.iuguadoca, di Provenza c di Alvcraia, erasi raccolta sotto le 
bandiere di Raimondo. 

Trai prelati armatisi per la liberazione del sepolcro di Ge- 
sù Cristo, un de’ più ragguardevoli era Ademaro di Monteglia 
vescovo di Puì ; nato della stirpe di Orango, già famosa ne’ fasti 
di Carlomagno. Vedemmo come, nel concilio di Cbiaromontc, 
foss’ egli il primo che s’ indossasse la croce, c come papa Urba- 
no lo costituisse legalo apostolico, c capo spirituale della crocia- 
ta. Veramente egli doveva essere esempio e sostegno delle mili- 
zie cristiane. 

1 centomila capitanali da Raimondo di Sangillc oltrepassa- 


« nenie, ebbe l'assunto di ciré (venti; sicché passato nell' Asia, tenne il cam- 
« mino per la Iti tinta ; e l' ebbe difficile e pericoloso et possibile per (ili ag- 
ii gnati c per li discoperti inganni ebe incontrò. Finalmente con la morte di 
a Demanio, di Henrico c di liietmaro suoi personaggi pervenne a tierusalem- 
c me : palilo che ebbe disagi, Teme, pestilenza e dori altri intoppi per tutto il 
a viaggio. Presa che fu questa città del norantanore, siccome anche i due anui 
« aranti erano state prese ISicomedia ed Antiochia, nei ritorno che faceva venne 
« a morto in Cipri l’anno 1101 ». (.Maria de’ principi dii* le di C. Il .Pivi» a |. 

li poi nolo come il nostro grande epico Immaginasse essere limatilo ni- 
pote di quel Guelfo, cd allevato nella corte della contessa : 

Cui nella giva d’Adige produsse 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il possente, e pria che fusse 
Tolto quasi il bambin dalla mammella. 

Matilde il volse, e nutricollo e inslrusse • 

Nell’ arti regie ; e sempre ei fu con ella, 

Finché invaghì la giovinetta mente 
La tromba cho s‘ udia dall’ Oriente. 

C. I, st. S‘J. 

( N. del T. ). 

(0 Rodrigo Dias, cognominato il Cid, fu, secondo è fama, il più valente 
cavaliere de' suoi tempi. Questo eroico avversario de’ Mori avrebbe avuto caro 
di poter correre anch' esso alta sama guerra, se non di' era di gravissima eia 
« venne a morte lo stesso ani», della partenza de' crociali < 1096). Pochi guer- 
rieri forni la Spagna alle schiere di Palestina ; ma essa aveva in casa, da se- 
coli, una crociata perpetua cuulro i barattili. 
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rono le Alpi e raggiunsero i Franchi (1) e mentre queste nume- 
rose genti s’ imbarcavano in Italia (2) (3) e navigavano inverso 
Costantinopoli, Goffredo di litigi ione seguiva il cammino di Pie- 
tro eremita (4). 

Ala tal era la disciplina della sua troppa ebe fino in Unghe- 
ria non trovò nemici. Colà regnava un barbaro, che aveva nome 
Colomano c diccasi cristiano, ed era nolo che costui aveva ster- 
minato nna parte de' primi crociali. Goffredo gli mandò amba- 
sciadori, incaricali di porgergli una lettera scritta innomedi lui 
e degli altri capi : « Meravigliarsi, dicevano, di sentire come 
egli, professando la fede cristiana, avesse trucidato, martorialo 
cd infamato ancora i snidati del suo Dio. Aspettare che loro di- 
chiarasse come così grandi misfatti si fossero potuto commettere 
da cristiani centra cristiani ». 

Il re Colomano, come colui che aveva presentito quanto va- 
lesse l' esercito de Principi, si scusò con la necessità, adduccndo 
che avea fallo passare la banda dell'Eremita, c che solo avea 
messo a morte non so quante migliaia degli altri, perchè eran 
ladri e predoni ; ma che gli era grato di fare alleanza con Gof- 
fredo c gli altri siguori del grado suo. Fece onorata accoglienza 


fi) Nel partire de' crociati, l'rbano II pose con pubblico decreto sotto la 
guarentigia della pace di Dio tutti i loro beni per insino ni ritorno. 

(2) Quella parie de'erocinti, che passò per l' Italia, liberò pure la Santa 
Sede, disperdendo la fazione di Enrico IV. (Cioè, cacciò Ut Roma r antipa- 
pa. Il T.)\ 

(.*1) IO'.#?. Ruggiero conte di Sicilia con XX m. Saracini et innumcrabi- 
Ic moltitudine d' altre genti, et tutti li conti di Puglia assediarono Amalfi ; 
et perseverando lo assedio , per spiratione di Dio, Ùoamundo con Valiti con- 
ti, con piti di cinquecento cavalieri, lassarono l' assedio, e navigando se ne 
ondarono al Sepolcro di Christo Gesù per pigliarlo con aiuto de Alessio 
imperadore di Costantinopoli. Cronica napolitani d i ("ola niello Pacca, nella 
raccolta dell' ab. Pelliccia, Nap. 1780, voi. 1. Sono anche da riscontrare per 
maggiori particolari di questo avvenimento le cronache di Lupo Prolospatt, 
di Goffredo Malalerra, dell’ nb. lì ui berlo, c di Pietro Diacono, tra gli Script . 
rer. Hai. cd il Muratori, ^nn. d'Italia, o. 1090. Erosi Arnalfì ribellata a Rug- 
gieri duca di Puglia, il quale stringerla con tutte le sue forze e con quelle 
del zio conte di Sicilia, che vi aveva condotti da 20 mila tra Saraceni c Nor- 
manni ; se non che giunti in Puglia i crociati franchi, sorse nelle milizie as- 
sediami la città il famoso grido Iddio lo vuole ! ; e proflcrlosi a condurle in 
oriente Bocmondo, s’arrolarono con grande ardore seco lui, lasciando innan- 
zi Amalfi quasi soli i Saraceni, insufiicienli all’ impresa, onde la città quando 
meno sperava restò libera ( Il T.). 

(4) il fine di questo assegnamento di varie vie era di provvedere che cia- 
scuna banda, calumili facendo, avesse sufficienza di vitto ; e fu relTelto d’u- 
na molto frequente corrispondenza mantenuta per Lullo l'inverno Ira' principi 
crociali ( Guglie imo di Tiro, lib 1, rap. 18). « Goffredo di Buglione non 
seppe solo mantenere una esatta disciplina fra tulli que guerrieri indipenden- 
ti, siccome avea fallo sperare la sua prudenza, ma eziandio si le rispettare in 
tulli i paesi che traversò a. (Sismomm, Storia de francesi-, parte 3, cap. 10). 
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agli ambasciadori, e li rimandi co' suoi, i quali recarono a' cro- 
ciali una lettera di questo tenore : 

« Il ro Colomano al duca Goffredo ed a' cristiani lutti, sa- 
lute c leale affezione : 

« Abbiamo saputo che voi siete uomo polente, e principe 
nelle vostre contrade. Sappiamo ancora che tutti quelli che vi 
conoscono hanno sperimentato la vostra fedeltà. Perciò noi pure 
bramiamo vedervi c conoscervi, e vi facciamo invito di recarvi 
senza sospettlo alle nostre stauze nel castello di Liparoda. Qui, 
stando T uno c 1' altro sugli opposti ciglioni del fossato, potremo 
ragionare di ciò che ci duole e che ci ascrivete a colpa ». 

Acconsentì Goffredo ; c andato al luogo indicato col segui- 
to di treceuto soli cavalieri, fece ristare questa scorta sull' orlo 
del fossato; c passando egli il ponte senza tema, apprcscntossi al 
cospetto del re, che lo ricevette con modi mollo amichevoli. 
Quivi si couchiusc un trattato per virtù del quale 1’ esercito ot- 
tenne di passare senza molestie per 1’ Ungheria, a patto che non 
facesse guasti, c desse per sicurtà degli ostaggi. Il capo de' cro- 
ciati offerse il frale! suo Baldovino; o perchè questi non si vole- 
va prestare, dichiarò ch’egli stesso rimarrebbe appresso Coloma- 
no siccome mallevadore delia data fede. Onde Baldovino, convin- 
to non meno che gli altri signori che niuno poteva surrogarsi 
in luogo del fratello nel governo della spedizione , s' accon- 
ciò infine a fare ciò che gli era richiesto pel buon esito della 
impresa. £ condottosi con sua moglie o tutti i suoi alla corte di 
Colomano, vi stelle, molto nobilmente trattalo, fino a che non 
fu Unito il passaggio delio milizie, ebo segui tranquillamente; c 
poscia s’ andò a ricongiungere con esso in Bulgaria (1). 

Poco dappoi questa disciplinata moltitudine entrò in bcl- 
l’ ordine nelle terre dell' impero greco (2). 


(!) Vedi l’ ottima storia di Goffredo di Buglione del eig. D'Exauvilfez. 

(2) I crociati si ponevano in cammino con una canzono il cui motivo non 
ò perito; ed è V aria di Malbrough. Ciascuna strofe si terminava con questo 
verso : 

Dìo lo vuole ! Dio lo vuole ! 

die ripelevasi Ire volle. Ma non crediamo che la canzone sussista. 
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CAPITOLO VI. 


I erottati n CoManiluopoU — Hennu <11 («off redo. 


Timeo Danaos et dona rtrenlc*. 
Vnciuo. 

Temo i Greci e lor doni. 


Alessio Comneno, che pare aveva invocato l’ aiolo de' cro- 
ciati per ostare alle invasioni de' seguaci di Maometto, ora im- 
paurito dalle numerose bande clic avean preceduto 1' esercito dì 
Goffredo, era occupalo da gravi apprensioni, e stava tremante 
sul suo vecchio trono. 

Bene avrebbe potuto farsi capo di tutta la Crociala, la qua- 
le n’ era ancor priva, sebbene Goffredo tanto vi prevalesse die, 
ni dire di Gugliolmo da Tiro, era di tutto l' esercito la colonna 
( loiiut ixtrcitut columna ). Ma l' animo non gli bastò : c per t«- 
nia che i suoi propri stati non destassero la cupidigia de’crocia- 
ti, prese a suscitar loro infiniti impacci. 

Largheggiava con essi di cerimonie, e segretamente mac- 
chinava che fossero tribolali in lult'i modi. Ugo di Vermandesc e 
taluni altri, iti innanzi alle regolari milizie, c naufragati sulle 
spiagge dell’ Epiro, fece menarca Costantinopoli, e quivi li te- 
nea per ostaggi : onta che l’esercito italico avea lascialo impu- 
nita. Goffredo, giunto appena, ne chiese l'ammenda; c ricusan- 
do l' imperatore, bandi che l’ impero si considerasse come paese 
nemico, c fece tosto occupare alla guerresca le tcrricciuole di 
Tracia ; onde al greco monarca toccò di vedere i suoi timidi sol- 
dati ricoverarsi fuggendo nella capitale. 

Nel quale notevole accidente già vediamo Goffredo porre ad 
effetto ano de’ più segnalali benefizi delle crociate ; voglio dire 
J’ infievolirsi di quello stolido e misero pregiudizio clic costitui- 
va certe nazionalità di parrocchia, scompartiva la specie umana 
per signorie, facendone tante razze quant' erano le bandiere, e 
rendeva gli abitanti d' un cantone nimici del cantone vicino. E- 
gli aveva compreso come, fra' cristiani tulli, non vera che con- 
cittadini c fratelli, consorti nella medesima causa. 

Atterritosi Alessio, spedì un messaggio a Goffredo, c gli 
promise di liberare i prigioni non appena entrerebbe le porte di 
Gnslantinopoli, dove però giurasse di proteggere la gran città: a 
questo modo Goffredo ripose la spada nel fodero, c l'imperatore, 
ebe ben per tempo lo avea conosciuto gli attenne la promessa. Ma 
poco stante, egli stesso fu debitore delia corona a Goffredo. lmpe- 
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roccbè I' ambizioso Boemondo, il quale aveva assunto la croce 
solo per sete di conquisti, fece disegno d'impadronirsi di Co- 
stantinopoli, e spartire l' impero tra’ suoi amici. Al quale inten- 
to venivangli aderendo Roberto di l’arigi, e Tancredi cd Ugo di 
Vermandese, c presso ebe tutti gli altri capi, come quelli che 
niun conto facevano di Alessio Comncno. Ma Goffredo rammen- 
tò loro ch’eransi armali per liberare il santo sepolcro, c che tut- 
ti quanti avevau giurato di non volere mai più combattere con 
altra gente ebe gl iufedcli. L'autorità sua li contenne ; ed in ciò 
non gli fu di piccolo sussidio Pietro cremila, trovato da loro nel- 
la capitale dell' impero, c ebe certamente era migliore oratore 
che condottiero. Di ebe l' imperatore riconoscente fece pubblica 
adozione di Goffredo con solenne cerimonia, rivestendolo dei 
manto imperiale c facendolo sedere al suo lato ; e colmatolo di 
donativi e di onori, dichiarò che poneva la sua corona sotto la 
protezione dello scudo di lui. 

Nello spazio di quattro mesi che i capi della crociata dimo- 
rarono a Costantinopoli, aspettando che si gucrnisscro le navi 
clic dovevano trasportargli, Alessio forni loro per sostentamento 
della soldatesca nove staja di monete di argento ugni settimana, 
e d' oro e gemme quanto due uomini potevano portarne. 

Allestita ialine la flotta, e pronti que' guerrieri al partire, 
Alessio fu preso da una nuova apprensione : parcvagli di vedere 
i crociati, respinti da’ Saraceni, tornargli addosso e dividersi le 
sue spoglie. Di che per rassicurarsi un cotal poco, s'ingcguò d'iu- 
durli a rendergli omaggio. E adescati con magnifici doni, i più 
vi condiscesero ; ma, oltre al gran dispendio, questa vanità 
fruttò ali' imperatore un monte di umiliazioni, l'ur infine vide 
egli con viva gioia allontanarsi a piene vele l'armata della croce. 

Era la primavera del 1097, quando i cavalieri cristiani po- 
sero il piede nelle pianure di Diurna. L' avanguardia componc- 
vasi di quattromila uomini, armali di asce c di scuri, i quali 
diboscavano il cammino, c con croci fitte in terra di tratto in 
tratto, contrassegnavano la strada ove dovesse trapassare l'e- 
sercito. 

Fin dal primo loro apparire sbucarono dal fondo dc'boschi 
e delle caverne, cd accorrevano incontro a loro, degli uomini se- 
minudi, sparuti, estenuati da lungo digiuno, ne’ quali riconob- 
bero le squallide reliquie della spedizione di Pietro eremita. 
Raccontavano costoro, con meraviglia c raccapriccio degli arri- 
vali, come quei della prima banda cristiana, datisi a commette- 
re detestabili eccessi, fossero stali trucidati da' Turchi, fuor di 
pochi che rinnegarono la fede. Soggiungevano, additando su per 
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la via di Nicea un montirello di ossami ammucchiati, che quelli 
erano gli avanzi della gente condotta da (• ualtieri Senza vere, fi- 
gli stesso, valorosamente pugnando, trafitto da sette dardi, era 
quivi raduto. Ben ehhc a piangere sulle sciagure de' suoi pove- 
ri compagni l’eremita Pietro, il quale fuggitosi vilmente nelle 
prime avversità, c così schivati i pericoli maggiori, aveva atteso 
i principi crociati a Costantinopoli. 

Goffredo soffermossi innanzi al campo deserto di Gualtieri. 
Srorgcvasi ancora la pietra usata per altare, li sangue de' preti 
e delle femmine, sgozzati mentre pregavano Iddio, aveva mac- 
chialo il suolo circostante. Al vedere quante calamità erano pro- 
venute dalla imprevidenza, i crociali giurarono spontaneamente 
di stare uniti, c crearono un consiglio di capi, statuendo che per 
I' avvenire non potesse pigliarsi vcrun partilo che da quello non 
fosse deliberato ; c cornee hè non mancassero tra loro de' vecchi 
assennati c degni d' onore, la presidenza ne fu data al modesto 
Goffredo. 


CAPITOLO VII. 


I Crociali procedono, cd assediano \iecn. 


Essi prendevano le filli : altri ne 
trattano profitto. 

FaoosAftD. 


Raccolti c confortati quegl’ infelici che scamparono dall'ec- 
cidio de' loro compagni, f esercito riordinandosi regolarmente c 
marciando ili colonna ben serrata, pervenne innanzi a Nicea, 
città capitale della Ritinia c sede dell’ impero di Rum (1), do- 
minata da' Turchi , clic di là tcncano rivolli i cupidi occhi a Co- 
stantinopoli (2). 

Padroni della Persia, dell' Egitto, della Siria e della Pale- 
stina, erano stali lungamente i Saraceni. Poscia i Turchi, bar- 
bari discesi dal settentrione, i quali si attribuivano la medesi- 

(1) Dello tosi perchè si componevo di province lolle n' Romani. I Torchi, 
«le' quali si parla poco appresso, erano della stirpe de’ Selgiurìdi, ch’ebbe per 
capo il famoso Togrul Bcg. Ma l’impero fondalo da costui fu diviso (morto 
lielaleddino nel 1093) incinquo signorie: di Persia con Bagdad, di Herman 
( parte della Persia ), di Rum con Nicea e Smirne, di Aleppo e di Damasco. 
Un'altra razza di Turchi Oriundi possedeva un piccolo stato con Gernsalem- 
ute e Randa, a mezzodi del principato di Damasco. La Siria era dominala dai 
cali fll fai uniti di Egitto ( N. del T. ). 

(2) Nicea n’ era lontana cento miglia- Ora nel suo sito, poco lontano da 
Brassa capitale dell’ Anadolia. giace un villaggio, eh’ è un mucchio di tuguri. 
è cui i Turchi danno il nome ù'tsnik ( N. del T )■ 
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ma origine che i Frisoni ed i Franchi, abbracciarono il maomet- 
tismo; e venuti allo mani to’ Saraceni, li spossessarono di quelle 
grandi regioni, c tra l’ altre, poco innanzi del tempo di cui di- 
scorriamo, di molti luoghi importanti della Palestina. Il sultano 
Kilisc-Arslano ( spada di Icone ) (1) reggeva Nicea, città circon- 
data da doppia cerchia di mura, che proteggevano treccutosel- 
tanla torri. Dal lago Ascanio, il quale avea comunicazione col 
mar di Marinara, derivatasi I' acqua all' ampio suo fosso. Su i 
monti vicini, Kilisc-Arslano aveva radunati centomila guer- 
rieri. 

L’esercito crociato, il quale, accrescendosi d'ora in ora, 
noverava allora cinquccontoniila fantaccini c centomila cavalie- 
ri, strinse d’ assodio Nicea. In quelle vaste pianure s'accampò 
separatamente ciascuna nazione, cd alti padiglioni leticano il luo- 
go di tempi. Flotte (2) clic di continuo toccavano quelle spiagge 
facevano abbondare le provvigioni. 

Gli arnesi c le armi di quelle genti uscite d’ ogni nazione 
d'Europa erano assai dissimili. I semplici cavalieri portavano el- 
metti di ferro; i capitani gli avevano di acciaio o di rame; quel- 
li de’ principi erano rivestiti d’ una lamina d' argento. Su’ gia- 
chi di maglia, sulle corazze, su’ giustacuori di cuoio ricoperti 
di scaglie di ferro o di acciaio, pendevano ciarpe d' ogni colore. 
Quali tenevano la croce sulla spalla, quali sopra il casclictto (3). 
E questa copertura del capo era, o tonda, o ovale, o depressa, o 
di forma conina, ed ora avea per cimiero un |>cnnacchio, ora li- 
gure d'uccelli, d’ ale di avolloio c d’altre bizzarrie, ora gli stes- 
si pegni vinti nelle giostre. Similmente ciascun altiere faceva di- 
stinguere la sua insegna, splendente d’oro c di porpora, con fi- 
gure simboliche, c di qui poi, secondo si crede, ebbe origine il 
blasone. 

Le armadurc de' Turchi erano simili a quelle degli Euro- 
pei, ma più gravi ; cd usavano cavalli bardati di ferro, laddo- 
ve quelli de' crociati erano covertati d’ una sorta di fitto tralic- 
cio tessuto con trama assai forte. Generalmente i Fraochi ave- 
vano scudi tondi c dipinti, grandi lande, in capo alle quali sven- 
tolava una banderuola con la croce ; spade ponderosissime, azze 

(1) Il So/imutio tiri Tasso. Ma costui era tiglio di Solimano, il primo dei 
Selgiucidi di Rum, cd il più irniente della sua stirpe, che conquistala su'Grc- 
ci T Asia Minore, la 1 Micia e l'Armenia, ue formò quel principato (N. dclT-). 

(2) Genovesi e risane ( N. Mei T. ). 

(3) Molli nello scudo o sulfarmalura. Queste croci furono poi di vario co- 
lore secondo le nazioni: gl' italiani usaroule azzurre, i francesi bianche, t tede- 
schi nere, gl inglesi rosse e gialle, i sassoni verdi, gli spaglinoli rosse. 

(N dell.). 
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e pugnali, c daghe mollo sodili clic addomamiavano mistricor- 
dw. Usavano pure il mazzafrusto, la ronca o lancia ricurva, la 
mazza ferrala, la fionda, con cui scagliavano pietre o palle di 
piombo, 1’ arco, cd infine la balestra, arma ignota agli orienta- 
li. Gli strumenti che co’ suoni gli animavano alla battaglia, era- 
no d’ ordinario trombetti, buccine, chiarine c cornamuse; ma 
non mancavano tra loro nacchere c tabelle di legno o di fer- 
ro, cd anche tamburi, strumenti portati in Europa dagli arabi 
un po’ prima di Carlo Martello (I). 

Diecimila arcieri turchi, discesi da’ monti, furono i primi 
a dar addosso a’ cristiani, investendo la gente del conte di Tolo- 
sa ; poi, come vide il sultano ingaggiala la zuffa, vi si lanciò con 
altri cinquantamila. Ma i crociali non si scomposero, c Goffredo 
di Buglione, Baldovino suo fratello, Roberto di Fiandra, c il va- 
loroso Tancredi fecero prove in tutti i punti di altissimo corag- 
gio: onde i difensori di Nicca ebbero tosto ad ai vedersi che quel- 
li non erano i guerrieri di Pietro cremila c di Gualtieri Senza- 
vcrc. La battaglia durò tutto il giorno, sostenuta con mollo ar- 
dore d’ambe le parli. « Vedcvansi per ogni dove, così uno storico 
delle crociale (2}, scintillare gli elmi c le spade ignudo, c fin da 
lungo s’ udiva lo scroscio delle corazze ed i colpi gagliardi delle 
lance che rompevano gli scudi. Rimbombava l'aria di centomila 
grida tremende. I cavalli fremevano allo stridore delle saette ; 
ed il suolo, sparso di giavellotti e di frantumi, tremava sotto lo 
scalpitare de' combattenti ». 

I Turchi, assuefalli alla guerra di scaramucce, con fughe 
finte c ritorni improvvisi, sperimentarono rabbiosamente queste 
loro astuzie, ma senza prò. Verso il far della sera, non reggen- 
do più, spinti d’ ogni parte, si rinsclvarono fuggendo ne' loro 
monti; cd il campo di battaglia restò ingombro di quattromila 
de’ loro morti. 

La voce del vescovo Ademaro esortò i cristiani ad inginoc- 
chiarsi cd inluouarc un cantico a Dio, in rendimento di grazie 
per questa prima vittoria. Poi, a modo di rappresaglia (così cer- 
te usanze barbare si mescolavano colle pie usanze cristiane), da- 
ta sepoltura a' loro morti, agli altri troncarono le teste e se le 
portarono agli alloggiamenti spenzolale dai barbazzali doloro ca- 
valli. Mille di siffatti trofei furono il dimani lanciati per via di 
macchine entro la città ; altrettanti spedili all'imperatore Ales- 
sio, ebe li ricevè come primo tributo de’ cavalieri cristiani. 

(1) 1 tamburi de’ Romani crcdesi che avessero la forma dulie tamburinile 
moresche, e. perciò non erano strumenti bellici. 

(2) Malico di Ldessa. 
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Non facendosi jiiù i Turchi vedere, l'assedio fu stretto con 
maggior gagliardia. Gallerie coperte d' una doppia tettoia di le- 
gname furono spinte fin sotto alle mura, per quindi percuoterle 
e romperle. Si coslrusscro torri mobili di tanta altezza, che dal- 
la cima, sovrastante alle mura medesime, si pittavano giavellot- 
ti infocali nella città. E cominciaronsi a dare assalii, in uno dei 
quali morto Baldovino di Gand, ebbe segni di onore c di ram- 
marico da' cristiani. 

Gli assediali dal loro cauto versavano a secchie olio liollen- 
t te e pece inliammata su' cristiani ; i quali si accostavano alle 

mura schermendosi co' pavesi, ovvero riparandosi sotto ampi 
graticci di vinchi foderati di cuoio. In una di queste fazioni, sor- 
se in piedi sugli spaldi un turco di gigantesca statura, c disfidan- 
do tutti- i cavalieri, pillalo via lo scudo, prese a scagliare sui 
crociati a modo di graudinc sassi di gran mole c frammenti di 
roccia, che moltiplicavano le morti tra le più prossime schiere 
cristiane. Coperto di armadura saldissima, noi toccavano le frec- 
ce, clic gli pittavano a nembi gli assediami. Infine Goffredo stiz- 
zito si fa innanzi con nna sua ponderosa balestra , c dirizza la 
mira al collo di quel fiero colosso, tra la Larhozza della celata, 
cd il corsaletto. Vola lo strale scoccato da mano sì vigorosa, cd 
ecco il gigante si scuote, barcolla, c precipita dall'alto della mu- 
raglia nel fondo del fosso. 

Durava già da cinquanta giorni questo periglioso assedio, 
quando i cristiani si avvidero elio il lago adiacente alla città 
dava a* nemici opportunità di empierla tutte le notti di prov- 
visioni, c di rinforzarne a quando a quando la guarnigione. 
Preso dunque un audace partito, ritirarono dal mare una quan- 
tità di palischermi e d’ altre navicelle, alte a contenere da cin- 
quanta soldati per ciascuna, e caricandole su carri accoppiali, in 
una notte le trasportarono infìno al lago; onde, aggiornando, gli 
assediati lo videro con grande stupore tutto coperto d’ un’arma- 
ta inimica. 

Nel medesimo tempo accostarono alla città una torre fatta 
a prova di fuoco, opera d’ un legnaiuolo lombardo: la quale es- 
sendo spinta appiè d’ un grosso bastione, mentre il nemico va- 
namente si sforzava dislraggerla, gli operai, clic vi stavano sot- 
to bene al coperto, attendevano a bell'agio a battere e conquas- 
sare il torrione, che infine subissò con immenso fragore. 

Già lo spavento si diffondeva nella città. I.a moglie del sul- 
tano, nieutrc tentava di salvarsi pel lago, fu colta e presa da'rro 
ciati. Era Nicca vicina ad arrendersi, quando rapi siffatta preda 
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agli Europei una (rama ordita da Alessio (1). Il quale (emendo 
che da questo acquisto derivar potesse a’ crociali troppa preva- 
lenza verso di lui, si adoperò eoo danari a procacciarsi intel- 
ligenza nella città con persone che nel supremo momento la die- 
dero a lui: talché si videro inaspettatamente sventolare sulle sue 
torri gli stendardi imperiali. 

Bene avrebbero i crociati furibondi saputo vendicare que- 
sta slealtà : se non che Alessio, assai più destro nell’arte di ag- 
girare altrui che non fosse inchinevole al guerreggiare, riuscì 
anche questa volta a rabbonirli (2). 

Conceduti alcuni giorni al riposo, I* esercito ripigliò il suo 
cammino per due diverse vie, essendo cosa non agevole il tro- 
var nutrimento a moltitudini sì sterminate. 


(t) Era dunque P imperatore di oriente nn segreto nimico de* crociali, 
e già vedemmo come quello di occidente ( Enrico IV ) preferisse le sue e- 
slorsioni alla liberazione del sepolcro di Cristo. 

« È fuor di dubbio che se i due imperatori di Oricute e di Occidente 
avessero congiunte le loro forze, avrebbero senz'altro ricacciato ne* deser- 
ti d* Africa que' popoli (Saraceni e Torchi) che poteano stanziarsi nel cuo- 
re de’ loro stali. Ala fra' due imperi sussisteva una gelqsia che mai non si 
potè spegnere, e che si fece vie più manifesta al tempo delle crociate. Lo 
scisma de' Greci pruduceva in loro una antipatia religiosa verso Roma, la 
quale si mantenne sempre desta, anche quando contrastava al loro inte- 
resse » Il Coste Ferrano. Ledete sulla storia. 

« Se i papi avessero avuto la medesima autorità sopra V impero d'O* 
riente eh’ essi avevano sull'altro, non pure avrebbero scacciato i Saraceni, 
ma anche i Torchi; nè ci sarebbero toccati tutti que' mali che codeste 
genti ci ban fatto. Sarebbero per noi ignoti nomi i Soliinani e gli Amu- 
rat. — Regnerebbero i Cristiani a Costantinopoli e nella città santa; si ci- 
terebbero ed osserverebbero ne* luoghi ove furono scritte quelle Assise di 
Gerusalemme, divenute non altro che imo storico monumento. Infine si 
parlerebbe il francese in Palestina a G. nn Maistre, Del papa, lib. 3. 

(2)11 Sisntondi piglia un tantino le difese di Alessio» c per a v ventura 
non a torlo, rispetto alle sue pretensioni dì sovranità. Nicea era stata sua; 
ond'egli poteva presumere che i crociali la racquistnssero per lui, essi 
che gli avevano reso omaggio a Costantinopoli, e che vcrisimilmciilc, per 
effetto di quell’ omaggio feudale, avcvaugli spedile le leste de loro nemi- 
ci, trofeo della prima loro vittoria, come vdemmo innanzi- Al clic vuoi- 
si aggiugncrc che l'illustre principessa Anni Comncna, figlinola d'Alessio, 
la quale nc scrisse l’ istoria, è abilissima a scagionare il padre, talvolta 
con fondamento di verità, esponendo i torti Ut alcuni rozzi capi della cro- 
ciata. 
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Gran bnNnfUn «li Dorilon. 


Tùlio fra perduto : apparso lui, 
tallo tu salto. 

iliiXUOlRG. 


Correva la siale dell’anno 1097. Le schiere guidalo da Boe- 
mondo, da Tancredi e da Roberto di Normandia, si volsero a 
man sinistra ; le altre che obbedivano a Goffredo di Buglione, 
ad Ugo di Vcrmandcse, al vescovo Ademaro, al conte di Fian- 
dra ed a Raimondo, seguirono la via opposta. 

Il mattino del primo di luglio quei che tenevano a mano man- 
ca videro sollevarsi nembi di polvere che annunziavano l'appros- 
simarsi dell’ inimico. Già i crociati avevano presentito che sta- 
va per assalirli un esercito turco, e quindi impugnarono le ar- 
mi. Avevano davanti un lìumicello ; alle loro spalle giaceva una 
palude ricoperta di canne. Abbarraronsi intorno coi carri; e coi 
pali che servivano di sostegno alle tende negli accampamenti fe- 
cero steccali, collocando nella parte più sicura le donne, i preti 
e i fanciulli. 

Compiuti appena questi apparecchi, ecco mostrarsi i Tur- 
chi, i quali con l'ardire e l'impeto consueto avventano una 
grandine di frecce. Non si frapponeva tra loro ebe il lìumicello. 
1 cavalieri cristiani, ardentissimi di mescolarsi con nemici già vin- 
ti, lo passano a guazzo furiosamente, ed investono e volgono in 
fuga i Musulmani ; i quali si disperdono un tratto ; ma tosto, 
secondo il loro costume, si rannodano e tornano a rinnovare la 
mischi.), che s' infierisce terribilmente. La moltitudine de’ Tur- 
chi facendosi ad ogni istante più numerosa, già i soldati della 
Croce non bastano a tanti nemici. Ucciso Guglielmo fratello di 
Tancredi, qnesti ò salvalo a fatica dal valore di Boemondo. L’a- 
nimoso Roberto di Parigi e quaranta cavalieri francesi ebe com- 
battono seco, cadono morti. Preso il campo, nonostante 1' osti- 
nala difesa, e cadute le donne in mano degl'infedeli, Boemondo, 
Tancredi e Roberto di Normandia non valgono più a sostenere 
lo sforzo de' nimici, e la battaglia pare perduta. Ma ad un trat- 
to si ravviva il rnraggio de’ cristiani ; ecco da lungi apparire le 
insegne amiche. I raggi del sole fanno luccicare gli elmi e gli 
scudi dell' altro corpo che sopraggiunge a gran passi. Goffredo 
di Buglione, Ugo di Vermandese e Roberto di Fiandra, avvi- 
sali del pericolo dtf loro fratelli, accorrevano frettolosi. 
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Goffredo, con una schiera di rinqaanla cavalieri, precede al 
grosso della sua genie, c l'appressarsi di lui basta solo ad iiopau - 
rirc gl'infedeli. Il sultano avvisandosi ch'egli non ardirebbe perse- 
guilarlo nelle sue montagne, fa sonare a raccolta. Ma i Turchi 
se ne portavano i loro prigioni, ed i guerrieri Franchi scorge- 
vano sul campo abbandonato dal nimico i loro compagni mori- 
bondi. Pronunziato dunque il loro terribile grido di guerra, 
$’ avventano su per le rocce, assaltano e scompigliano nuova- 
mente i musulmani, rapiscono i prigioni, c vendicano la rotta 
del mattino collo scempio di ventimila infedeli. 

Il campo, le tende e le ricchezze degl’inimici vennero in 
potere de' vincitori cristiani, che raggiunsero i compagni re- 
cando loro, oltre all' immenso bottino, una quantità di cavalli 
arabi, i quali sapevano quanto valessero in quei deserti, c di 
cammelli che loro apprestarono una nuova e sconosciuta caval- 
catura. 

Dalla parte de' crociali cransi perduti non più di quattro- 
mila uomini, i quali onorali siccome martiri, ebbero il dì se- 
guente solenni esequie. Dipoi si spartirono le ampie vesti, le 
frecce leggiere, le curve scimitarre, e le altre spoglie acquista- 
te. Questa vittoria fu riportata nelle vicinanze di Dorilca. 

Ma come più procedevano i cristiani su quella terra bru- 
ciata dal sole, cominciavano a patire assai. Perivano in tanto 
numero i loro cavalli, ebe molti capi furono necessitati di caval- 
care somieri c buoi c cammelli; e cani c capre trascinavano il 
carriaggio. Sopravvenne anco la sete a suscitare di molte infer- 
mità fra’ pellegrini. D'infinite particolari avventure troviamo poi 
infarciti quegli antichi racconti. Un dì Goffredo, essendosi al- 
quanto appartato dall’esercito per rinfrescarsi in una foresta, 
sentì le strida d’ un soldato, mandatovi per far legna, c quivi 
assalito da un' orsa affamata. E corse a dargli aiuto, ed affron- 
tala la mostruosa fiera, l' ammazzò a colpi di spada ; ma rima, 
se in quella lotta pericolosa ferito gravemente in una coscia, sic- 
ché mancandogli a poco a poco le forze col sangue che perdeva, 
inline non potè più reggersi c radde. Allora il soldato se lo ca- 
ricò in sulle spalle, e ritornò al campo con la soma addosso del 
suo salvatore (1). Non è a dire come quella vista empisse di sgo- 
ti) Tji memoria di questo fallo, alterata collaudar per le bocche, an- 
flie dopo la conchiusione della crociata ed il regno di Goffredo, fece at- 
tribuire ad un caso simile la morie di lui. Si legge nella citata cronica 
napolitano di Cola Aniello Pacca: 

a 1100. Gollofredo uscendo dn un bosoo seontr^un arso, il quale gra- 
vemente ferendo con la tatua, I* tirso avantandoseli addosso l’ uccise» e 
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mento tutti i crociali, po' quali Goffredo era come capo e padre 
di lutti. I.e più amorevoli cure gli furono prestale, e recitate in 
tutto il rampo pubbliche preghiere per implorare da Dio la sal- 
vezza d' un capo sì caro, ripigi iossi la marcia trasportandosi il 
nobile guerriero in una lettiga, accompagnata da vigile scorta. 

CAPITOLO IX. 

A* ventura di Baldovino fratello all Goffredo. 

Sotto It eroe? r espiazione. 

BlIDillt. 

Passali alquanti giorni si sviarono co’ loro drappelli, per 
iscoprire il paese, Baldovino fratello di Goffredo, e l'animoso 
Tancredi. Tolsero a' Turchi la città di Tarso ; poi se ne contese- 
ro il possesso, e da ultimo Baldovino, rimastone padrone per 
forza, costrinse Tancredi a cercare altri acquisti. Ciò nondime- 
no il primo aveva sì poche forze da sostenersi, che gli conveni- 
va star sempre con mollo timore degl' infedeli ; nò andò guari 
che n’ebbe un vivo allarme : caso che narreremo, senza volerne 
autenticare i particolari, secondo una leggenda il cui fonda- 
mento è storico e indubitato. 

In una calda sera del mese di luglio del 1097, due grosse 
navi dell’ imperatore Alessio, condotte da greci di Costantinopo- 
li, sostenevano un aspro combattimento in poca distanza dalle 
coste della Cilicia. Dieci legnetti sottili le attorniavano c le in- 
calzavano, lutti decorati sulla prua d’ una rozza scultura d' un 
leone, ma variamente atteggiato, c governati da corsali che da 
dieci anni infestavano impunemente que’ mari ; gente avvezza 
a fuggire quando slimavasi meno forte, ed a vincere quando s’ar- 
rischiava ad assalire. Conosciutissimi sopra le coste del mediter- 
raneo, talune città avevano comperato da loro, mediante un tri- 
buto, la facoltà di navigare sicuramente. 

Non erano costoro duna nazione, ma francesi, fiamminghi 
e frisoni, giovani che dopo aver vivulo alquanti anni di merca- 
tara o di pesca, avevano infine trovalo, cb’ era più comodo T in- 
volare le merci che il permutarle, e s' erano messi a corseggia - 

rosi morio Goltofredo quello per lo qaale s' acquistò al sepolcro di Chrislo 
Jesu nostro ». 

Ed è notevole die anche uno storico bastantemente giudizioso, se- 
condo i tempi, il Sulumonte, ammise questa Carola ne' suoi libri, con 
poca diversità. V. niu. di Napoli, volume 2 pag. 229, adizione dei 17 iH 
IN. del T.). 

Collin de Plancy - 6 
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re. I.a loro forra non passava quadro o cinquecento nomini ar- 
diti, marinai e soldati ad una rolla, ed abili ad eseguire con una 
mano la manovra, adoperando con l' altra l’ arra dell' arrem- 
baggio. 

I due vascelli greci portavano uno stuolo più numeroso di 
armali, i quali quale incarico avessero non sappiamo, se non 
di' erano dirizzali verso i luoghi ove guerreggiavano i crociati. 
Difendendosi costoro come potei ano meglio, si combatteva ter- 
ribilmente d'ambe le parti. Maneggiavano i corsali certe grandi 
marchine, di' appellavano Trombe e balestre; le quali erano una 
sorta di leve o baliste, onde scaricavano lontano ceste di selci, 
e tavole irle di punte di ferro, c frecce impegolale di ragia ar- 
dente. Cou falci poste in cima a lunghe pertiche troncavano le 
funi, e strappavano le vele dello navi assalile; indi, aITcrrandoie 
pei bordi cu rampiconi che vi gettavano, se le tiravano dietro. 

Durava già da un' ora la battaglia, mortalissima po’ Greci, 
perchè stavano sopra coverta a combattere, ed assai meno pei 
pirati, i quali manovrando si riparavano nel fondo delle loro 
piccole fusle. E vele e cordami delle navi imperiali erano in 
brani, e la metà della gente non più atta a far resistenza. Nè 
però volendo arrendersi, incuorali dalla prossimità del lido, sfor- • 
zavansi di arrivare alla foce del Cidno, quando Guaimaro di Bu- 
logna, eh’ era un capo de’ corsali, fc’ cenno a' suoi marangoni ; i 
quali, munitisi di grandissimi succhielli, si tuffarono in mare ; 
ed aggirai ansi intorno affianchi del maggiore de' bastimenti gre- 
ci, ora nuotando sott’acqua, ora ricomparendo brevemente per 
pigliar fiato. 

Non passò un quarto d’ ora, clic il vascello, traforato da 
ogni banda, cominciò a fare acqua in tanta copia, che s'affomla- 
va in modo visibile. Allora i Greci si rendettero, ed ebbero sal- 
va la vita ; ma quanto v'era di valore sulle loro navi divenne 
preda de’ vincitori ; nè fu loro conceduto di allontanarsi col- le- 
gno rimanente, se non dopo che i capi corsali ebbero spedile tre 
delle loro navicelle alla vicina città per vendervi le stoffe, le 
provvisioni, le armi e le altre spoglie dell' armala di Alessio. 

Non si tosto i corsali, spiccatisi dalla flottiglia e navigando 
contro la corrente del Cidno, cominciarono ad appressarsi a Tar- 
so, eli' era discosta una lega e mezzo dal mare, elici furono col- 
mi di meraviglia scorgendo sulle mura della città la bandiera 
del loro paese, ed uomini armati e vestiti alla foggia de' Fran- 
chi. Quei cuori induriti palpitarono ricordando la patria. Nel 
tempo medesimo la guarnigione di Tarso, che scambiandoli per 
Sarariui aveva dato di piglio alle armi, riconobbe il linguaggio 
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natio e stese le braccia verso di loro. Che allegrezza fosse quel- 
la non si può dire. Posero in terra i corsali tumultuosamente, e 
vennero condotti alla reggia d' un guerriero nato sotto il loro 
medesimo ciclo. E Baldovino, ( era desso ) già vestitosi della 
sua armadura di ferro, balzò di gioia ravvisando in mezzo a loro 
un Zeghero, un Gherardo, e fra gli altri quel Guaimaro di Bu- 
logna, alato suo commilitone. Dato avviso agli altri sette ie- 
gnetti, entrarono tosto anch’ essi nel porlo di Tarso. 

Convitati da Baldovino a un solenne banchetto, i pirati e- 
rano tuttavia pieni di stupore per questo strano incontro : impe- 
rocché, sebbene avessero notizia che i cavalieri cristiani di occi- 
dente, presa la croce, erano passali in Asia per conquistare Ge- 
rusalemme, sapevano pure come i tre primi eserciti fossero pe- 
riti per via. Ignoravano che nuove legioni, capitanale in buona 
parlo da uomini che avevano con essi una medesima patria, 
continuassero con fortuna ben diversa il loro eroico pelle- 
grinaggio. 

E però Baldovino si fece a raccontar loro per filo il lungo 
viaggio de’crociali, il passaggio per le terre dell'impero, c quan- 
to terrore vi avessero sparso, Nicea espugnala nonostante il suo 
doppio rechilo, e la gran vittoria di Dorilca. Gl’ informò come 
GoiTrcdo di Buglione s’ avanzasse verso Antiochia, mcnlr’egli, 
andando in cerca di conquisti, s era impadronito di Tarso. E si 
dicendo, cominciò ad esortargli, che mutassero la trista vita che 
incnavano;che essendo nati cristiani era mestieri che il pentimen- 
to al buon sentiero li ravviasse ; clic, capitati in quella famosa 
città, dove nato era il santo apostolo Paolo c sepolto il gran pro- 
feta Daniele, doveano sentirei tocco il cuore dal pensiero clic si 
trovavano insieme su quel sacro suolo i soldati di Gesù Cristo, 
ed essi, benché della stessa patria, soldati del diavolo. 

« Or via fratelli, seguitò a dire piangendo, chè allora i più 
forti guerrieri non si vergognavano di piangere, smettete questo 
bruito mestiere, c seguite i nostri passi. Nobile c degna è la no- 
stra mela : noi siam venuti a liberare la patria del Signore. An- 
date ancor voi con Goflrodo mio fratello, ovvero se volete appi- 
gliarvi alla mia fortnna, vi farò io guadagnare di belle signorie, 
quando mi aiutiate con ogni vostro potere (I). » 

Allora i corsali, faccudo plauso, gridarono insieme: la Cio- 

(I) Questo confondere che fa Baldovino, se pure è vera la storiella (del 
elle i l dillida lo'stesso autore) il fine sublime della croeìala coll'interesse 
della sua mìsera e vile ainhieione, dee Tare stomaco a' sensali lettori, e gua- 
stare tutto il pregio ed il merito di questa conversione- Non discorda però 
dalla natura di un tal uomo, c da’ costumi del tempo ( N. del T- ). 
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ce, la Croce, se ne Mani degni! — Ed essa vi assolverà do' vostri 
peccali, replicò Baldovino. 

Dello ciò fece arrecare entro vassoi molte croci di drappo 
verde, le quali i pirati si allaccarono agli omeri, e da quel pun- 
to colesti ladroni del mare, trasmutatisi in soldati della Croce, rd 
arrotatisi sotto le bandiere di Baldovino, gli furono di non pic- 
cola utilità, c quelli che sopravvissero a’ risebi della guerra di- 
vennero anche buoni cavalieri. 

Accresciute a questo modo le sue forze, potè Baldovino, la- 
sciando a Tarso un presidio, congiungersi con Tancredi ; ma po- 
ro stettero insieme ; perchè le genti italiane rinfacciando allo 
francesi I’ usurpazione di Tarso, s - azzuffarono con esse e furono 
superate dal maggior numero. Questo fatto addolorò tutti i capi- 
tani della santa guerra, c Baldovino, non appena riapparve nel 
campo, n’ ebbe dal fratello una severa rampogna, come uomo 
noncurante del giuramento clic ogni pellegrino avea fatto. Ma a 
quc'dì l'intelletto di Baldovino era al lutto offuscato dalla cu- 
pidità di signoria. 

L’alterigia onde rintuzzò il biasimo de' capi, mostrò chiaro 
ch'egli arca preso la croce più presto per farsi uno stato in 
Asia, che per la liberazione del gran Sepolcro. Nè giovò a 
destare in lui più retti pensieri la morte di Gondechilde sua 
moglie che, avendolo piamente seguito, passò di questa vita 
a Maresia; ma, presentito che il consiglio de' capi studiava 
come potesse impedirgli di appartarsi mai più dall'esercito, se 
ne parli furtivamente una notte co' suoi, s'internò un'altra 
volta in Cilicia, e pervenne a Edessa. 

Questa città, un tempo regia, divenuta poi rifugio di lutti 
gii abitanti cristiani del paese c lasciala in pace da'Saracini me* 
diantc un tributo ebe loro dava, era sottoposta ad un principe 
di greca nazione, che vi rendeva ragione a nome dell’ imperato- 
re Alessio (1). Ma tosto che vi giunse il crocialo con un piccolo 

(1) Edessa innanzi all' era cristiana ebbe i suoi re, ed ognuno sa qualcosa 
della leggenda di quel re che visse al tempo di Nostro Signore. Vogliamo non- 
dimeno riferirla in questo luogo, siccome si legge nel Viaggio di Levante del 
Thévenot. 

Abgaro. re di Edessa, avendo notizia de' miracoli del figliuolo di Dio, 
spedi a lui un valente pittore per averne il ritratto. Egli era infermo di lei» 
bra, e diceva : solo eh’ io possa vedere I* immagine di Gesù, sarò guarito. Ma 
il fulgore divino onde splendeva il volto del Salvatore non permise clic l'ar- 
tefice ne ritraesse le fattezze: per la qualcosa Gesù, volendo appagare la viva 
brama del re lebbroso, c rimeritarne la fede, prese un velo c se lo appose in 
sul viso, e stampatasi incontauentc la sua effigie su quello, al principe lo 
mandò. 

Ritornandosene intanto i tncstaggicri a Edessa, seguila a dire la ingcuua 
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stuolo di cavalieri, i cittadini levaronsi a rumore, ed ammazza- 
to il govenalore, gridarono Baldovino, uomo da non rifiutare 
questa fortuna, per principe di Edrssa. Pocoslante sforzò Samo- 
sata ; e congiuntasi per isposa una principessa armena, ampliò 
la sua signoria fino al monte Tauro. Cosi in breve tempo tenne 
soggetta buona parte della Mcsopotamia, e le terre poste sull'un» 
c l'altra riva dell' Eufrate. 

E I’ Asia vide un cavalicro franco dominare senza contrasto 
le più doviziose province dell’antico reame di Assiria. È però 
vero che questa prosperità, siccome osserva il Michaud (I), non 
fu soltanto utile a Baldovino. Il principato di Edessa tenne in 
freno e Saraceni e Turchi, e fino alla seconda crociata fu il più 
forte antemurale de' cristiani in Oriente. 


CAPITOLO X. 


Il lungo nuotilo di Antiochia. 

Via asprra rt long». 

Guata là» i n i rinroi. 

T* atpro c lunyo cammino. 

•■I 

In questo mezzo i crociati continuavano il loro cammino : 
ma, perchè non avevano provveduto a presidiare i luoghi che la- 
sciavansi dietro, in breve tempo si trovarono fuori d'ogni corri- 
spondenza con I' Europa. 

Sorpassale sotto la sferza d'un sole ardente le montagne del 
Tauro, si ristorarono un tratto nella Siria, e respingendo p ù 
volte i Turchi che ad ora ad ora gli assaltavano, sottomessa Ar- 
tesia (l’ antica Calcidt), da ultimo scorsero Antiochia, immensa 

leggenda, ed essendo per via colli da’ ladri, quei che portava il velo prezioso 
lo gitlò in un pozzo che quivi era, con intenzione di salvarlo; e fuggito allo 
città, narrò il caso. Abgaro. il di seguente, venne con gran pompa a cercare 
la santa immagine; ed ecco, trova le acque del pozzo cresciute sino alla spon- 
da e galleggiante sopr’ esse il velo. Lo prese, lo adorò, fn inondo in un atti- 
mo della lebbra, e subito si fece cristiano : e lutto il popolo segui l’esempio 
di lui. 

Fin ne? secolo decimosettimo, per attestato del Thòvenot, i Turchi attri- 
buivano alle acque di qnel porto, avuto in gran riverenza, infiniti miracoli: c 
dice Kvagro che, essendo Edessa assediala da Cosroc, portato ch’ehhero gli a- 
bitanliquel velo su’ baluardi, le macchine degl* inimici arsero subitamente, 
e cosi fu liberata la città. La quale custodi questa santa reliquia sino a tanto 
che, minacciala di sacco, salvossi offrendola all’ imp. Costantino Vili. Oggi 
si crede che sia serbala nella chiesa di S. Silvestro a Ruma. 

(1) Storia della Crociala, lib. II. 
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ridà, siala sede di san Pietro, e piena dello venerande vestigio 
degli apostoli. La proteggevano l'Oroiile ed una muraglia di tre 
leghe, forlilicala da trecento sessanlaquatlro torri : e non vi si 
poteva altrimenti aver adito che varcando un ponte, detto di fer- 
ro, imperocché era difeso da due smisurati torrioni ricoperti di 
ferro, cui guardavano guerrieri di molla bravura (1). 

Stavano i musulmani schierati d' ambo i lati iu ordine di 
battaglia. Il duca di Normandia ed il conte diFiandra furono i 
primi a metter piede sul ponte ; ed investirono gl'inimici con 
tanta furia, che il passo fu guadagnalo ! Turchi si ritirarono fug- 
gendo, e si rinchiusero in Antiochia, di cui la rocca era giudica- 
ta inespugnabile, c le mura, oltre le acque dell'Oronte che quivi 
era molto profondo, ed i larghi fossati che le bagnavano, erano 
anche difese da impraticabili paludi. L’ emiro con ventisette mi- 
la soldati stava a guardia di quella fortezza. 

Pareva si malagevole cosa I’ avere per assedio una città co- 
siffatta, massimamente per un esercito privo di macchine murali, 
che una parte de’ crociati se ne sconfortava: più altri opinavano 
che si as|>ctlassc il soccorso promesso dcll’imperalorc Alessio. Ma 
GolTrcdo giudicò che l'indugio era per favorire più presto i Tur- 
chi che i cristiani; c ricordando a costoro le loro gesta anteriori, 
c quanta forza acquisterebbero recando in poter loro Antiochia, 
ridusse presto ognuno alla sua sentenza. Adunque seicentomila 
pellegrini, dc'quali erano armati più che duecentomila, si accam- 
parono intorno alla città; e come davanti a Nicea, i posti si pre- 
sero separatamente da ciascuna delle nazioni che componevano 
l’esercito. I francesi ed i fiamminghi furono da’lorocapi ordinali 
nel iato di oriente, tra la porla di S. Paolo e quella del Cane; gli 
altri nel lungo spazio che correda questa porta all’Oronle. Il 
lato occidentale, contiguo al fiume, fu da priucipio lasciato li- 
ti) Al tempo delle erodale, quesia famosa sede dell’ impero de’ Seleuci- 
di, benché più non fosse la regina di Oriente, come la chiamarono i Greci, era 
tuttavia grande e forte. Duecento mila persone l'abitavano, miste di varie na- 
zioni, cioè Greci, Arabi, Egiziani, oltre a' naturali Siriaci; e la cinta delle sue 
mura girava intorno a quattro colline, una delle quali, posta nel lato di occi- 
dente, aveva a sopracrapo la rocca che signoreggiava tutta la città, l’n tor- 
rente, che mettete nell'Oronte, le passava nel mezzo. Oggi questo fiume, la 
Sciandola sulla sua riva sinistra, attraversa dinnanzi a lei una bella pianura 
d’ intorno a quaranta miglia : da ogni altra banda è circondata d'alte monta- 
gne, le cui fertili falde si stendono lino alle sue mura. Il suo circuito è appe- 
na il quinto o il sesto dell’antico, ed i suoi abitanti non giungono forse a 12 
mila. Ma oltre alle sue magnili* he rovine ed alle memorie che a noi cristiani 
la rendono veneranda, ella non c tanta scaduta che dagli stessi Turchi non 
sia riguardala, per la sua situazione, come luogo importante nelle fazioni di 
guerra. La chiamano Antakich ed è contenuta nel governo di A leppo. 

(N. del T. ). 
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boro ; ma quando i cristiani si avvidero che di là si mettevano 
vettovaglie e altre provigioni nella città, Goffredo, pittalo sul fiu- 
me un ponte di barche, operò che Tosse circondala da ogui l>un J 
da; e perchè i Turchi ad ora ad ora con improvvise sortile bez- 
zicavano i crociati per la porta detta del Cane, essi con una quan- 
tità di massi grossissimi la interrarono. 

Ma tra i molti fatti degni di lode, sopraggiunse l' inverno 
umido e pernicioso, traendo seco, senza cessare i sanguinosi con- 
flitti, tutte le calamità che in queste congiunture sogliono ac- 
compagnarlo, la penuria e l' epidemie. Qualche scorreria condot- 
ta da uomini audaci apportò per poco al campo qualche rinfre- 
scaraenlo ; ma erano aiuti casuali ed insudicienti, dappoiché 
I’ esercito non riceveva più nulla d’Europa. Poco stelle che di 
seltanlamila cavalli venuti ad Antiochia, appena ne rimasero 
da duemila, i quali nè anche si potevano più nutrire. Alcuni du* 
ci si sbandarono : il visconte di Melun e T eremita Pietro egli 
stesso, deliheraronsi di tornare in Europa ; ma da Tancredi 
furon distolti. 

Un'altra non lieve sciagura colpi eziandio i crociali, quan- 
do Goffredo, ferito leggermente' in un fatto d'arme, dovette sog- 
giornare nella sua tenda. 

Messaggi spediti al greco imperatore non ritornavano. A 
questo punto convien leggere i vecchi autori di croniche e leg- 
gende. Una sera, narrano, parecchi cavalieri andarono al padi- 
glione dell' infermo Goffredo. Erano allora interrotte Je relazioni 
con l’Europa: i uà vili di Olanda, di Fiandra e di Grecia non più 
apportavano viveri ; ed il porto di San Simeone, vicino a Ire le- 
ghe di Antiochia, non più ricettava navi di bandiera amica. Que- 
gli che primo entrò veniva di l.aodicea ; dalla quale città fug- 
gito, dacché i Greci la sorpresero e dettero nuovamente in pote- 
re degl' infedeli, aununciava essere prigioni que' corsali crociali; 
a cui Baldovino aveva fidala la custodia di Tarso. Un altro rac- 
contò come il giorno avanti l' arcidiacono di Tul, andato con tre- 
cento pellegrini in una valle lontana poche miglia dal rampo, 
in cerca di foraggiare, cravi stato trucidalo da' Turchi con 
tutti quanti i suoi compagni. Novelle dolorose e tristissime, che, 
al dire di Guglielmo di Tiro, aggravavano vie maggiormente il 
peso de' comuni patimenti. 

Comparve da ultimo un terzo guerriero, venuto assai di 
lontano, ed ancora bruttato di sangue; a cui Roberto di Fiandra, 
ravvisandolo, chiese tosto che nc fosse di Snen, da' cronisti chia- 
malo Sveno (1). Era quésti un nobile giovinetto, figliuolo del 

(t) Sveno del re de' Vani unico figlio, Clona « loetvgno alla cadente •*- 
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vecchio re di Danimarca Olao.e fratello del regnante Errico ili; 
ed avea cinto la spada per Gesù, seguendo il consiglio del conte 
di Fiandra suo alleato. Frasi av uto avviso del suo arrivo il dì pre- 
cedente, e da’ luoghi più eminenti del campo eransi vedute sven- 
tolare le insegne di lui. . . u ,, . tjs.it 

a Sveno è morto, messer conte ; disse 1' nomo dimandato* 
Ahimè ! Quel generoso cavaliere di sì bella e grande statura, 
con quel volto d' angelo, con que' biondi capegli, con quel 
braccio sì forte, la morte non gli ha perdonalo. Noi abbiamo ad- 
dosso la maledizione de’ nostri peccati, e l’anima di Sveno era 
troppo pura porchè fossimo degni di ritenerla fra le nostre schie- 
re. lina fanciulla virtuosissima e pia, Ggliuola del nobilducaO- 
done di Borgogna e di Matilde la bella, la principessa Fiorina. a 
cui niun’ altra toglieva il vanto di rara beltà c leggiadria, era 
come sapete fidanzala al valoroso danese, ed avevano dallo voto 
che il promesso matrimonio non 9Ì dovesse effettuare altrove che 
in Gerusalemme, dopo la liberazione del Santo Sepolcro. Fiori- 
na, ella stessa, crasi ornala della croce. Quella pietà, clic era vi- 
va nel cuore di Sveno, aveva in lei pure desta la brama di par- 
tecipare con esso ogni rischio ; e sì camminava al suo fianco sot- 
to l' insegna del Signore. » 

« La passata notte, mentre Svenosi riposava, c Fiorina pre- 
gando starasene ancora colla mente tutta rivolta a Dio ed aU'ob? 
Inetto de’suoi castissimi affetti, costei ode strepilo d’ armi, e ri- 
conosce le voci degl’ infedeli ; corre tutta smarrita alla tenda di 
Sveno; era già tardi: i Saraceni assalivano il rampo. Il buio del- 
la notte c la sterminata moltitudine de’nimici, da' quali ci tro- 
vammo accerchiali c stretti, loglievanci ogni speranza di vittoria. 
Durò la mischia sanguinosissima un’ora; c da ultimo Sveno, fe- 
rito di cento cólpi, cadde. L’animosa Fiorina, la quale crasi ar- 
mata d’ una spada c non aveva lasciato mai di combattere in mez- 
zo a noi gd allato del prode che doveva esser suo sposo, benché 
apprallulto noi ci sforzassimodi proteggerla, soggiacque anch’es- 
sa nel punlochc Sveno le porgea la sua fredda mano. Così la mor* 
te consacrava i loro sponsali. » . ,, . ,-t t j 

Novelle di così trista natura si ricevevano ogni giorno. ; 

Frattanto passò l’orribile vernata. Divenuto più mite il ci’er 
lo, il vescovo Ademaro, che mai non aveva diffidato dell’ esito 

mite, cc.Cosf Carlo «codierò di lui, nel canto Vili della Gernsalemme, comin- 
.eia il réccojruo della gloriosa morte di questo giovane prode e sventurato, i 
eoi particolari sono fedelmente storici, salvo il tempo, poiché ron poetico a- 
«arrohismo sono posticipati fino all'assedio di Gerusalemme. Solimano fu il 
conduttore delle masnade che distrussero le genti di Sveno: *1 quale Oistier- 
J»o V fece porre un monumento uello sua patria npl secolo XVII ( -V del. T. )• 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


49 

della impresa, fece lavorare e seminare le terre circostanti al- 
I' accampamento, per mostrare agl'infedeli (pianto fermo fosse il 
proposito degli assediatiti. GoflYcdo, risanalo, aveva dato nuova 
vita a ogni cosa : Baldovino suo fratello, richiesto di aiuto, gli 
aveva spedito biade c danari. Si fabbricarono molini a vento, a 
uso dell'esercito ; delle quali macchine i cristiani non avevano 
cognizione prima che giungessero in Asia. Cessando in fine fino- 
pia, risorse il coraggio. 

In questo mentre ambascìadori del califfo di Egitto si pre- 
sentarono al cospetto de’ capitani della crociala. A'quali espose- 
ro come il califfo, sapendo essere scopo dell'impresa de’cristiani 
la liberazione di Gerusalemme, voleva accordarsi con loro, pro- 
mettendo, purché posassero le armi, di ristorare le chiese della 
città santa (1) c consentire che v* entrassero dj pellegrini ; laddo- 
ve, se procedessero innanzi con attitudine ostile, avrebbe levale 
in armi quante genti potevano fornire f Egitto e f Etiopia, per 
mandarle contro a loro con tulli i musulmani dell’ Asia. 

Questo discorso commosse a sdegno i crociali; e per tulli 
rispose GofTredo, avergli mossi il ferino proponimento di sottrar- 
re al servaggio Gerusalemme, della quale dovevano i cristiani 
essere soli custodi e signori : non temere I’ Egitto, nè i suoi al- 
leati ; nè poter fare trattati se non con principi che giurassero nel 
nome di Gesù Cristo. 

Mentre parlivansi dal campo questi Egiziani, vi si accosta- 
va nna turba di ventimila saraceni, raccolti in Aleppo e Dama- 
sco per soccorrere Antiochia : i quali in breve ora furono rotti 
Con grandissima uccisione da' guerrieri franchi e da’ soldati di 
Boemondo. Ed il conte di Fiandra, fatto spiccare il capo a due- 
cento morti, e caricatine alcuni cammelli, gli spedi, come dono 
e ricordo che servisse di prova alla risposta di GofTredo, agli 
ambascìadori che già erano in via. Altrettanti ne scagliarono en- 
tro la città assediala. 

Poco appresso, essendo una flotta genovese entrata nel por- 
to di S. Simeone, v'accorse a prendere le provigioni da lei arre- 
cate una mano di crociati condotti da Boemondo. Or comè se ne 
tornavano agli alloggiamenti con que' preziosi carichi, quattro- 
mila musulmani, di' erangli venuti codiando, ecco gli assaltano 
all’ improvviso, c li scompigliano per modo, che lo stesso Boe- 
mondo si piegava alla fuga. Ma GofTredo, il quale con occhio 

(t) Gerusalemme è città sema anche pc' Turchi. Alete ed Argante, come 
ognun sa. chiama il poeta italiano gli embasciadori del soldano di Egitto, la 
cui orazione, abbellita con magnifica eloquenza, sta nel secondo canto della 
Ceraselle rami liberata. ( Il T. ). 
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vigile a (allo provvedeva, scorto il loro pericolo, grida al fra- 
tello Eustachio c ad alcuni cavalieri eh' erano seco : seguitemi ; e 
senz’ altro dire, messo mano alla spada, si precipita su i nemici, 
i quali voltati le spalle c s' avviano disordinati verso Auliochia. 
Ina schiera di riscossa, spedita opportunamente da Assiano (1) 
suo difensore, sbocca allora dalla città : onde la zufTa prende a- 
spcllo di sanguinosa battaglia, perchè anche i crociali s'ingros- 
sano ad ogni istante, accorrendo alla chiamata del gran capitano. 
Il quale intanto, vedendo che gl’infedeli balenano, con destrezza 
mirabile frappone le proprie schiere fra la città ed il luogo del 
conflitto, ed impedisce ai nimici la ritirata. Da duemila in fuo- 
ri, che fuggendo per mezzo a’ crociati colla spada ne’ fianchi si 
giltarono ed annegarono nell'Oronlc, tutti gli altri furono taglia- 
li a pezzi. Giornata memorabile per le stupende prove che fe- 
cero i crociali della loro virtù militare, , e del loro valore. 
GofTredo, mentre sfragcllava elmetti c loriche, s’ abbattè in un 
saracino di smisurata corporatura, il quale, dicono i cronisti, 
voltosi contro di lui, d' un colpo gli spezzò lo scudo. Ed egli 
ferocemente stizzito s'avventa su quel gigante, si rizza sulle 
staffe, e levando la sua grave spada a due mani, gli (ira un 
tal fendente, che lo parte in due tin sopra la sella : sicché una 
metà del corpo traboccò in terra, l'altra rimase spenzolala suj_ 
cavallo, ebe fuggendo in Antiochia empì tutto il popolo di ter- 
rore. 

Annottava, quando i crociati rientrarono nel campo, traen- 
dosi dietro co' salvati foraggi anche i cavalli degl'infedeli, cari- 
chi delle stesse vesti seriche e delle anni di costoro. 

Ma per mancamento di macchine, l' assedio non produceva 
ancora effetti migliori. Dentro le mura, i Turchi sfogavano la 
stizza della rolla sofferta su' cristiani, o dimoranti in Antiochia, 
o che loro cadevano in mano. Un dì condussero sullo spaldo a 
mani legale un loro prigione : era ravaliero ed avea nome Rai- 
mondo Parcher ; al quale imposero che persuadesse i capitani 
della crociata a riscattarlo, o ebe gli avrebbero mozza la testa. 
Raimondo si volse a' cristiani, c disse : 

— Non fate per me vcrun sagrifizio: non monta ch’io muo- 
ia. Ma stringete l'assedio, perocché questa città maledetta poco 
può durare nella sua resistenza- E tenete fede a Cristo eh' è 
con voi. 

Assiano, poiché gli riferirono tradotte queste parole, am- 
mirò la magnanimità del cavaliero, e senza fargli grazia della vi- 
ta se non rinegasse la sua religione, gli promise grandi onori 

(1) 4khy Sian. (Il T. ). 
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quando volesse apostatare e darsi a Maometto. Raimondo si po- 
se in ginocchio, e non foco altra risposta; ma rivolgendo lo sguar- 
do all'oriente, o benedicendo Gesù, susurrò l'ultima preghiera. 
Così fu decapitalo. Altri cristiani furono pillati in un rogo. 

Ma la città cominciava a patire a sua volta una sì gran ca- 
restia di vittovaglia, che l'altiero Assiano fu costretto di doman- 
dare una tregua; ed i cristiani la concessero, per essere anch’es- 
si stanchi di cosi lunghe fatiche. In questo tempo Baldovino man- 
dò danari da Edessa, c lutto il campo stette alquanto in riposo. 
Nacque intanto da tale cessazione di offese che Turchi cCrisliani 
cominciarono ad avere insieme qualche conferenza ; onde un 
armeno, il cui nome era Pirro c che per avere apostatato era 
preposto alla guardia di tre torri di Antiochia, offerì di soppiat- 
to a linemondo di dargli in mano la città; ed ecco come. 

Codesto I'irro, in cui l'emiro area molla fiducia, aveva se- 
co un figliuolo ed un fratello parimenti rinegali, i quali gli sot- 
tostavano nel comando; e perchè non si confidava di guadagnare 
il secondo, sapendolo ardentissimo por la causa de’ Turchi, se- 
dusse suo figlio, e lo trasse a’ suoi lini. Non volendo fare alcu- 
no altro partecipe della trama, calò per una scala di cuoio il gio- 
vinetto nel fosso, e gli commise di far la profferta a qualcuno 
de' capitani della crociata. Protetto dalle tenebre della notte, il 
giovine andò al campo, c si fece introdurre alla tenda di Boe- 
mondo. Non è a dire con quanta gioia il principe di Taranto ac- 
cogliesse questa proposizione, che facevagli sperare di veder il 
termine di tanti patimenti comuni. Rimandò il messo con lar- 
ghissime promesse, e fece in quello slaute adunare a segreto con- 
siglio i duci della crociata (1). 

Ma le offerte dell’ Armeno furono da costoro ricevute sde- 
gnosamente, protestando ognuno che non era convenevole alla 
santità della causa cristiana ed all'onore delle loro armi il dar 
mano ad un tradimento; sebbene in questo rifiuto avesse anche 
parte una segreta gelosia di Bocmondo, il quale pretendeva che 
Antiochia dovesse appartenergli, quando per tale accordo si pren- 
desse. Si deliberò dunque di ripigliarsi l'assedio, ma con que- 
st’ ordine, che ciascuno de' condottieri delle varie nazioni terreb- 
be il comando supremo per sette dì, e che la città, espugnala che 
fosse, sarebbe di colui che in quel punto avesse il governo della 
guerra. 

(1) Questo Tatto si narra diversamente da altri scrittori. Il traditore, se- 
rnndo lo sloriro arabo Kciual-Eddin, non fu l’ armeno Pirro, ina un armaiuolo 
di nome I.arrcb, il quale spoglialo d’ oKni suo avere da Assiano, rotea vendi- 
carsi. bua ricompensa fu una parte del bottino (li T. ). 
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Dalo per la prima settimana il comando a Boemondo, fu 
sua ventura clic nel giorno die seguì a questo segreto parla- 
mento, s’ebbe avviso che Cherboga snidano di Mossul conduce- 
va al soccorso di Antiochia un numero di dugentomila uomini, 
co’quaii aveva disertata la Mesopolamia. Perchè un forte allarme 
corse per tutto il campo ; c quelli stessi, ebe con maggiore al- 
terezza aveano ricusato la proposta del principe italiano, presero 
a stimolarlo che non esitasse ad effettuare il suo disegno. 

Boemondo , dato l’ intesa a Pirro, audacemente con quella 
scala di cuoio salì la notte seguente sopra la torre. L'armeno 
tenevasi pronto c per sicurtà della sua fede pose nelle mani dei 
crociali il proprio figliuolo, il quale fu portalo al campo e dalo 
come ostaggio a’ capitani: ogni cosa in questa faccenda fu rego- 
lata con somma circospczione. Divenuto pertanto Boemondo il 
conduttore dell' impresa, acciocché gli assediati stessero tran- 
quilli c senza sospetto, fece dar nelle trombe, spiegare le ban- 
diere, cd ordinò che l’esercito si ponesse in cammino, buccinan- 
do da per tutto ebe s'andava ad affrontare le genti di Mossul. 

Cou queste azioni sene passò la giornata. Àia appena si fece 
notte tutte le bande crociate ebbero ordine di voltar faccia, e cou 
gran silenzio si ricondussero sotto le mura di Antiochia. Fatto 
alto in una valletta, a cui sopraslava la torre delle Tre Sorelle, che 
Pirro guardata, quivi soltanto si seppe quel ebe avesse a farsi. 

Era sorta una gran tempesta di venti e tuoni; la quale par- 
are a’ crociati un segno del favor celeste, poiché col suo fracasso 
impediva 1' udito alle sentinelle nemiche. La macchinazione di 
Pirro parca dunque ebe dovesse riuscire a buon fino. 

Or mentre I' armeno slava aspettando 1’ ora assegnala, ad 
un tratto si sparsero per la città voci dubbie d’ un tradimento. 
Se ne accagionavano i pochi abitanti cristiani. Taluni presero 
con più animo a dirizzare i sospetti contro a’ rinegati, gente 
che non s'acquista mai piena confidenza; si cominciò a bucinare 
il nome di Pirro ; altri disse eh' egli teneva pratica coi crociati. 
Asciano lo fece venire a sè, e fissandogli iu faccia uno di quelli 
sguardi ebe indagano il pensiero ne' cuori più tenebrosi, gli di- 
mandò che ne pensasse. La sfrontatezza dell' armeno gli salvò la 
vita : perocché, tranquillamente rispondendo, proposi- da sè me- 
desimo gji espedienti opportuni alla sicurezza delia città. 

— È mestieri cambiare tulli i guardiani delle torri, egli 
disse, c mettere in catene i cristiani quanti sono. — Questo 
appunto farò dimani, rispose l’emiro, c lo mandò via. 

Pirro corse al suo posto, ansioso più che mai di finirla. Ma 
perchè il fratello suo n’ era inconsapevole, ne si poteva venire a 
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capo di nulla, senza il consentimento di lui che custodiva la tor- 
re vicina, andò ad esso, e : 

— Sai tu die accade ? Tutti i cristiani si cacciano iu pri- 
gione, e domattina, forse avanti l'alba, saranno tutti messi a 
morte. Oh. questo mi rimescola il sangue. Non posso mica di- 
menticarmi, che quella religione la succiammo col latte, e che 
quegli uomini un tempo li chiamammo fratelli nostri. 

— Argomento di più per abbominarli; rispose freddamen- 
te 1' altro rinegato. Dappoi che ci sono piovuti addosso qncsti 
crociali, non c'è un momento di quiete. Eh! vadauo tulli in per- 
dizione, c i traditori con loro ! ... 

Il che diceva con un cipiglio si truce e minaccioso, che Pir- 
ro fu convinto che non era mai per farsi complice suo. Non gli 
parve dunque da esitarc.Gli si gittò sopra con impeto, gli ficcò un 
coltello nel cuore, e buttò nel fosso il cadavere ancor palpitante. 

Allora, rassicuratosi alquanto, spenzolò quella sua scala(t), 
per la quale montò subito sopra le mura un uomo mandato da 
Boemondo a concertarsi seco intorno a) modo dell' assalto. 

Noi abbiamo, disse I’ armeno, un sol partito, cioè che i più 
animosi dell'esercito vengano quassù per questa malferma scala. 
Quando ce ne sarà una buona mano, correremo a disserrare 
una porta. 

Ed ecco sopraggiungerc un ufficiale che andava esplorando 
con una lanterna. Pirro ebbe appena tempo di cacciare il cro- 
ciato sotto i cuscini d’ un tettuccio da sedere ; ma assumendo 
un'aria franca, stornò da sù ogni sospetto. 

L' ufliziale commendò la buona guardia, girò intorno il 
lume, c nulla vide. Partito che fu, l' armeno fece riscendere 
il soldato, ammonendolo di dir bene a Boemondo che l' indugio 
di un' ora poteva mandar tutto a vuoto. 

Ma in questo supremo momento, una subita paura abbatte 
gli animi de' crociati. Tatti si fanno a considerare il pericolo, 
lutti se ne sgomentano: niuno s’attenterebbe di porre il piede su 
quella scala ciondolante. E vanamente Boemondo ne dà il primo 
esempio, c prega che lo seguano : son tulli sordi. La voce stessa 
di Goffredo più non vale a raccendere il coraggio de' migliori. 

Allora si fa innanzi Roberto di Fiandra con sessanta eletti 
guerrieri: siamo qui noi udiri pur andare, egli dico ; e quelli lo 
seguono senza far motto. 

(t) Scala di conteste petti taurine f Grossi ). Il messo di Bopmondo, il 
primo soldato che ordì salire sulla torre fu un lombardo chiamato Pagano. 
Questo Tallo memorabile è fedelmente narrato nel c. Vii ài Lombardi alla pri- 
ma crociata • ( Il X. ). 
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Quest'era l' impulso che ci voleva : ecco una calca di sol- 
dati intorno alle scale, ecco un salir ratto. Nel breve spazio di 
alcuni istanti dieci torri sono da loro occupale, una porta è at- 
terrala, e Goffredo di Buglione entra in Antiochia, a suono di 
trombe, albeggiando il cielo, echeggiando ne’ monti il grido 
terribile di guerra : Iddio lo vuole! 

La guernigione della città è sterminata. Il sole che si leva 
vede sventolare su' bastioni la bandiera rossa di Boemondo (1). 

Assiano, mentre cercava uno scampo, fu ammazzato da un 
taglialegne, che il riconobbe c portò ai duci della crociala I' e- 
norme testa di lui, fornita di grandi orecchie vellose, c d’ una 
lunga barba bianca (2). 


CAPITOLO XI. 


Anguille de' eroe tali. Ritrovamento della «anta lnnria. 

Iddio vince. 

BofSVIT. 


Segui la presa di Antiochia nel principio dell’ anno 1098, 
durato essendo I' assedio otto mesi ; ed erano pochi di che i cri- 
stiani si riposavano dopo si gravi fatiche e festeggiavano la 
loro vittoria, quando effettivamente giunse a vista di Antiochia 
l’esercito del sultano di Mossul, il quale era al numero di due- 
centomila uomini, capitanati da venlotto emiri sotto il comando 
supremo di Chcrboga (3). Questi adunque procedeva come uomo 
che avesse in pugno l’esito della guerra. 

Un drappello di cavalieri corse animosamente allo scontro 
di questi numerosi nimici : uiun d' essi tornò, e si vuol credere 
che vi sagrilìcarono la vita. 

Un’ altra punta di soldati cristiani mandali in aiuto de' pri- 
mi, rifuggì precipitosamente alla città, che dopo un’ora si tro- 
vò circondala da una infinita moltitudine di turchi. Onde i 
crociati , così trovandosi mutati di assedianli in assediali da una 
settimana all’altra, non ebbero tempo di empiere la città di 
provvisioni. 

Nè con frequenti sortite, ove fecero le solile prove d' allo 

(1) Cosi l’onore di questo conquisto fu dato agi' italiani. ( Il T . )• 

(2) Morte invero meno meritala da costui» che da quel Pirro» rinegato, 
traditore e fratricida ( Il T. ). 

(3) Oltre a’ *28 emiri di Persia, Siria e Palestina, s’ erano uniti al sultano 
di Mossul quelli di ISicea, di Damasco c di Aleppo. ( Il I. ). 
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valore, poterono i cristiani migliorare la lor condizione ; sicché 
pel rigore dell' assedio ond' erano chiusi lutti gli aditi alla citila 
non entrandoci più nnlla, cominciò nuovamente la strettezza del 
vivere ; la quale cresciuta a spaventosa fame, si mangiarono i 
cani, i cavalli di battaglia, c fino i cuoi delle cinture c de' cat- 
ramanti. 1 capitani tolleravano In loro stessi i medesimi pati- 
menti ; ma il sapersi che l’ imperatore Alessio stava per arreca- 
re il promesso soccorso, faceva si che non si svigorisse l'animo 
loro. Il conte di Blois, riuscito a fuggire di Antiochia aprendosi 
per forza il passo tra le fitte torme de' nimici, corse ad incon- 
trare l' imperatore, che di fatto avanzatasi a quella tolta. Ma 
come l' intento suo era di proGttare delle vittorie de' crociati, 
vedutosi esortare dal conte ad affrettare i passi , per le angustie 
in cui era Antiochia, subito dette indietro, e se ne ritornò vitu- 
perosamente a Costantinopoli. Laonde il conte, al tutto scoralo, 
non più arrischiandosi di avvicinarsi alla città, riprese il cam- 
mino di Francia. 

Così abbandonati d’ ogni aiuto, i crociati stavano in quella 
loro misera condizione aspettando la morte. Sorse anche nell' a- 
nimo di alcuni duci il pensiero di rendere Antiochia al sultano, 
a patto eh’ ei non impedisse il loro libero ritorno in Europa. Ma 
questo accordo non fu accettato da lui, nè lo consentiva Goffredo, 
il quale, saputolo tardi, non ebbe aliro a fare che biasimarne 
severamente chi lo aveva proposto. Veramente I' entusiasmo re- 
ligioso non si era del lutto spento in taluni rari uomini, seb- 
bene lo sconforto fosse generale. E Goffredo di Buglione, e Ro- 
berto di Fiandra eTancrcdi aicvano giurato, solo che restassero 
fedeli sessanta cavalieri, che non uscirebbero di speranza di 
liberare Gerusalemme. 

Cominciarono intanto a correre per le bocche i racconti di 
maravigliosc visioni, onde si traevano presagi del vicino termine 
di tanto soffrire. Un che disertava per veudersi al nimico, se ne 
tornò da sé, affermando averlo arrestato l'ombra del proprio fra- 
tello, morto in battaglia. La quale avevagli predetto, che la 
prima volta che i crociati si affronterebbero eo’ nemici, sor- 
gerebbero dai loro sepolcri c si farebbero a combattere nelle file 
cristiane tutti coloro ebe sino a quel giorno erano caduti sotto 
le sante bandiere. 

Si aggiunse per colmo di meraviglia una rivelazione di 
maggior momento, avuta da un prete marsigliese religioso e 
dabbene, chiamato Fiero Bartolommco. Costui narrò un matti- 
no con viva commozione, .essergli apparso, in persona o inso- 
gno che fosse, I' apostolo Andrea; ed insegnatogli il sito ove sta- 
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va sotterra, nell’ augusta chiesa di san Pietro di quella città, la 
lancia che forò il costalo e tratisse il cuore di nostro Signore Ge- 
sù fi), perciò santa e venerabile, avergli detto che questa otter- 
rebbe la vittoria a' cristiani. 

Ed in effetto, cavando qua e là nel luogo indicalo, vi si rin- 
venne infine la preziosa reliquia, c molli segni miracolosi la mo- 
strarono vera. Questa scoperta bastò a rianimare tutte le genti 
crociate, le quali onanimamonte manifestarono il desiderio di 
azzuffarsi coll’inimico. I,’ eremita Pietro, spedito a Cherboga, 
gli domandò fieramente in nome de' cristiani, se gli piacesse, in 
luogo d’una battaglia campale, terminar la gncrra con un sem- 
plice combattimento tra un dato numero di crociati e di musul- 
mani. Al che il principe di Mossul, sogghignando sdegnosamen- 
te, rispose cb’ei non patteggiava con moribondi ; e cosi I cenziò 
il messaggiero. 

Rinfrescatosi adunque l'esercito con qualche avanzo di vit- 
tovaglia ritrovato a raso, che fu anche attribuito a prodigio, si 
mise a pregare; ed il domani di buon mattino (era il 29 di giu- 
gno, giorno dedirato a’ santi apostoli Pietro e Paolo ) comunica- 
tisi lutti, uscirono di Antiochia co’ loro capi in numero di cen- 
tomila. Andava innanzi alla soldatesca il pio Ademaro armatosi 
d' una corazza sopra la veslc vescovile, ed era seguilo da Rai- 
mondo d' Agi Ile, uno degli storici della crociata, che portava la 
santa lancia. Marciava I' esercito cantando il salmo guerriero ; 
Kxurgat tìeus , Si levi Lidio ed i tuoi nemici saranno dispersi .' 
Ed in questo mezzo quelli cb' erano disutili alle armi stavano 
pregando inginocchioni sopra le mura della città. Eccetto i prin- 
cipi, che cavalcavano asini o cammelli, quasi tutti i soldati della 
croce andavano a piedi; perocché rimanendo un cavallo solo, fu 
dato a Goffredo di Buglione. 

Quando ebbe avviso il soldano di Mossol che i cristiani u- 
scivano dalla città, e che avevano inalberata la bandiera nera 
sulle sue torri, stimò che venissero ad implorare umilmente mi- 
sericordia. Ma come vide i suoi primi drappelli con grande im- 
peto sbaragliati, fu costretto a mutar giuoco, ed a saltare a ca- 
vallo. Ordinò prestamente 1’ esercito in quindici squadre, essen- 
do quello de’ cristiani diviso da' suoi capitani in dodici, a me- 
moria de' dodici apostoli. Ma queste ordinanze furono scompo- 
ste in un momento, e per ogni dove s' appiccò la battaglia. Nella 
quale quelli che si credevano estenuali combatterono con tanta 
forza e con tanto ardore, che lo stesso Cherboga si perdè d’ani- 

(1) Il testo evangelico dice solo : Fnui militimi lancea latu» ejui ope- 
riti t Un soldato gli trapassò il fianco con la lancia, lo. c. XIX ( Il T. ). 
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mo, e mandò a sua volta a proporre a’principi cristiani quel elio 
da prima avea ricusato; cioè di por fine alla strage riducendo la 
concbiusione della giornata a un combattimento di eletti guer- 
rieri d’ambo le parli. Ma i cristiani, vie piò incuorali da cosif- 
fatta olTerla, la dispregiarono. Ed aiuto miracoloso di Dio 
parve loro che fosse un' acquerugiola opportunamente soprav- 
venuta a rinfrescar l' aria, mentre un vento assai forte levato- 
si dal loro Iato spingeva con maggior gagliardi le loro qua- 
dretta verso l' inimico. Goffredo, e Roberto di Fiandra, clic si 
acquistò in quel giorno il soprannome di figliuolo di san (/l'or- 
cio, il conte di Analdo , Baldovino del Borgo, Tancredi e lutti 
gli altri capitani, stettero sempre ne luoghi ove il pericolo era 
maggiore, c intorno a loro cadevano i piu valorosi saraceni. Fi- 
nalmente le torme innumerevoli di Cherboga furono totalmente 
dissipate e distrutto. 

Il principe di Mossul si volse in fuga, lasciando morti sul 
rampo centomila de' suoi. I cristiani perdcrono da quattromila 
uomini. Cavalli, oro, c viveri, furono trovali nell'accampamen- 
to nimico, e quindicimila cammelli, i quali si condussero in An- 
tiochia carichi siccom’ erano delle funi c delle catene preparate 
pe' cristiani. A questa gloriosa giornata succedettero alcuni 
giorni di riposo (1). 

I capitani della crociata, non avendo altri nemici da dover 
viucerc, indi a poco risolverono di mettersi in cammino verso 
Gerusalemme; e come quelli ebu non erano ancora disingannati 
delle promesse di Alessio imperatore, dettero il carico ad Ugo di 
Vcrmandese ed a Baldovino di Annido d' andargliele a rammen- 
tare c sollecitarlo. Questa commissione non sorti alcun effetto, 
perchè il giovane fiammingo, assalito da un branco di Turchi 
nelle vicinanze di Nicea, non fu più veduto, nè mai si seppe qual 
fosse la sua fine ; Ugo poi, celatosi per allora in una foresta c 
scampato dai barbari, quando fu giunto a Costantinopoli tirò in- 
nanzi pel suo paese, abbandonando con poco onore la troppo ar- 
dua impresa de' crociati. 

Lasciato intanto un forte presidio in Antiochia, ed acclama- 
tone signore Bocmondo, l'esercito si avviavate gli loccònuovà sven- 
tura, la perdita del vescovo Ademaro capospirituale della crociata, 
stato sostegno del coraggio di tanti. Una nuova epidemia lo tolse 
di vita;Dionon gli concesse di vedere la terrena Gerusalemme(2). 

(1) Dopo questa meravigliosa vittoria la rocca di Antiochia, clic insino a 
quel punto arca resistito, si arrese, e trecento (orchi, compresoti il governa- 
tore di quella, si convertirono al cristianesimo. Vedi nella Storia rinterra- 
te del Conth, lib. XI, la betta lettera de’principi crociati a papa Url>ano.( 11 T.) 

(2) Ad Ademaro successe Daiberlo arcivescovo di Pisa. ( UT.) 

Collii! de Piane? - 8 
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Vnrii luoghi e castella furono conquistate lungo il cammi- 
no, c ili altri nobili fatti potremmo impinguare questo racconto. 
Goffredo di Buglione ruppe I' esercito del principe di Aleppo ; 
un’altra disfatta pati l'emiro di Tripoli in un sanguinoso fallo 
d' arme: Marra ebbesi per assedio, nonostante la feroce resisten- 
za degli abitanti, che, a detto di Guglielmo di Tiro, mandavano 
giù dalle mura rovesci di acceso bitume, e line di calce bollen- 
te, e cassette di pecchie, c mucchi di sassi, e una gragnuula di 
strali : il conte di Fiandra vi piantò sulle torri la bandiera cri- 
stiana. 

A Laodicea la crociata si accrebbe d’ uno stuolo di cavalie- 
ri inglesi (I), e liberaronsi i corsali di Baldovino, che quivi era- 
no prigionieri. Altre molle città o si espugnarono, oda per loro 
si sottomisero. Già diveniva terribile il nome de’cristiani. Tolo- 
maide per amicargli fece loro apportare de' viveri (2); ma nel 
medesimo tempo coloro che la guardavano spedirono a Cesarea 
de’ colombi che recavano sotto le ali l’avviso del soprarrivare 
de’ crociali. La qual cosa fu nota, perchè uno di qaegl’ innocen- 
ti messaggicri, artigliato da nn falcone, piombò nel campo cri- 
stiano; onde si vide quanto avesse a fidarsi in alleanze consigliate 
dalla panra. Nondimeno ciò non rimosse i crociali dalla risolu- 
zione di affrettare quanto potessero l' arrivo a Gerusalemme. 

Presa Lidda e Barala, c non essendo ornai più che poche 
leghe lontani dalla città santa, alcuni cristiani di Beltclcmm* 
vennero a dimandare soccorso. Tancredi v'andò con trecento no- 
mini, c fu memorabile che l’ insegna della croce s' innalzò sa Ila 
liberata Bctlelrmmc nel punto di mezza notte, sacra ora della na- 
scita del Salvatore* 


(1) L Inghilterra non partecipò di molto alla prima crociala, essendoché 
Guglielmo il Rosso, successore di Guglielmo il Conquistatore, meno si bri- 
gava di consolare la chiesa, che di rassodare la sua bestiale tiraDnide nella 
Gran Bretagna conquistala da suo padre. Questo plccol numero di cavalieri 
inglesi, che coli si congiunsero con Goffredo, venivano per voto, non già spe- 
diti da Guglielmo. 

(2) a orribili 1 2 carestia che assali l'escrriln in queste contrade, lo ridassa 
a cibarsi drrailsveri de’ Saraceni già putrefalli ». Stranila lettera clt'crociali 
al punieficf, nella Storia Univ. del Cantò, lib. XI. (UT.) 
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Prc»a di UcruMilemiiir 


Il rapiUno 

Che 'I crai) sepolcro liberò ili CrUlo : 
Molto egli oprò col senno e con la mano ; 
Mollo soffri nel glorioso acquisto (I). 

Tino* 


Il di seguente apparve all’orizzonte Gerusalemme (2), e fu 
dato infine a sessautamila cristiani di occidente di vedere la san- 
ta città : a questo numero era ormai ridotta l'immensa oste cro- 
ciata. Commossi da riverente affetto, tutti chinarono i ginocchi 
e scoprironsi il capo, c si posero a pregare sommessamente, la- 
grimando e percuotendosi il petto. Poscia ripresero il cammino, 
mormorando preci tuttavia, o salmeggiando , smontali i cavalie- 
ri di sella, e scalzi tutti per toccare co' piedi nudi e con devoto 
raccoglimento quel suolo che i santi piedi dcll’Uorao Dio aveva- 
no calcato nella medesima guisa. Erano tutti assorti in un'e- 
stasi, nella quale la gioia e la compunzione si confondevano. 
Andavano rimeraorando con mollo pianto i patimenti di Gesù, 
]' umiliazione del suo santo sepolcro oltraggiato ; e tornavano a 
giurare che mai più non deporrebbero le armi, se prima l'augu- 
sta causa della religione non fosse vendicata. 

Gerusalemme, distrutta da Yilo, restaurala in parte dappoi, 
era allora, come sappiamo, la preda degli stolidi seguaci di Mao- 
metto, che la profanavano e desolavano col loro bestiale gover- 
no. Questa città, fabbricata in forma di quadrilungo, racchiuda 
nel suo recinto quattro colline, la più famosa delle quali è il 
Golgota o Calvario, santificalo dalla passione del Redentore. Su 
quel poggio l’ imperatrice Elena aveva fatto edificare una chiesa 
intitolata della Risurrezione (3). 

Il sultano di Egitto, il quale poco avanti avea conquistata 
Gerusalemme sui Turchi, aveva finito di munirla con più alte 
mura, con bastioni o con un fosso profondo- Saputo l’avvicinarsi 
de'crisliani, avevano i difensori della città interrati o avvelenali 
quanti pozzi e cisterne erano nel paese d’intorno: onde, essendo 
la state nel colmo, l'oste cristiana appena giunta cominciò a patire 
infinito disagio per la scle;perciocrhè tulle le sorgenti erano ina- 
ridite, il torrente Cedron secco, il fonte di Siloc stillava appena. 


M) 

( 2 ) 

(3) 


II lesto ha questi versi tradotti in talliva prosa francese. (UT.) 

A mezzogiorno l’esercito cristiano si trovò a vista di Gerusalemme. 

t 11 T. ) 


V- la nota Iti io (iuc de) libro. 
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Ciò non ostautc l’ esercito si dispose ad assedio, il conte di 
Fiandra elesse di accamparsi dalla banda di tramontana, Ira la 
porta di Erode, e quella di sauto Stefano ; Goffredo di Buglione 
pose le tende tra le porte di Damasco c di Giaffa, occupando col 
suo padiglione il proprio luogo ove era stato quello di Tito ; le 
altre nazioni ebbero alloggiamento qua e là, dividendosi lo spa- 
zio che rimaneva intorno a Gerusalemme. 

Mancavano a'crociali macchine c scale, e non pertanto ten- 
tarono dalle prime di sforzare la città con un assalto generale. 
Colmata una parte del fosso, cominciarono a scagliare con le 
frombole e colle balestre sassi e giavellotti sulle torme che di- 
fendevano le mura; alle quali altri s' accostavano, riparandosi 
con gli scudi congiunti insieme a guisa di testuggine impenetra- 
bile alle offese, per Scrollare le torri e le bastile a colpi di pic- 
coni e martelli. Alcune facce a questo modo ne diroccarono; e 
tratta colà la sola scala muralo che s’ avesse tutto l' esercito, ve 
ne montarono cento a quattro di fronte, stupefacendo fin d' allo- 
ra gli stessi Turchi a’ quali questo ardire pareva insauia. 

Cadeva dall'alto una pioggia di olio e di pece bollente, nà 
però i crociati rinculavano. Ma non polendosi richiamare in al- 
tri punti i nemici, furono da loro sterminati quelli ch’eran saliti 
innanzi, e per gli altri fu sonato a raccolta. 

Allora si conobbe il bisogno di fornirsi di macchine; ed a- 
vendo alcuni esploratori troi aio una foresta presso Gabaon, vi 
s‘ impiegarono molte braccia a procacciare il legname. Poi si 
costrussero catapulte ed arieti ; si tracciarono e fecero gallerie 
coperte ; si ammaimirono graticci e fascine ; una vena d’ acqua 
fu scoperta alcune miglia lungi dal campo. Cosi si ristorarono 
le forze e il coraggio di tutti. 

Quegli apparati si ordinavano da tutte le bande controalle 
mura ; ed erano soprattutto formidabili tre torri ambulatorio, 
mollo sode e massicce, lo quali avevano tre palchi per ciascuna 
e superavano il muro della città assediata. Un ponte levatoio era 
sospeso sulla cima di esse per abbassarsi in su i merli. Il mag- 
giore di questi edifici si apparteneva a Goffredo, e conteneva, 
nel pian terreno gli operai clic facevano girare le ruote smisu- 
rate che la movevano, ne’ piani superiori i combattenti. Le sue 
pareti erano fasciale di cuoio fresco e molle per preservarle dal 
fuoco. 

I crociati si prepararono all’ assalto disegnato, digiunando 
c pregando con gran fervore per Ire di. 11 quarto, lutto I' e- 
Scrcilo fece una solenne processione intorno alla città santa, 
andando i guerrieri d' ogni grado a capo scoperto e piè nudi, 
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spiegate le bandiere, preceduti da suoni di trombe e timballi, e 
seguili da' sacerdoti con bianchi piviali, i quali portavano le im- 
magini de’ santi c cantavano salmi. 

Dal monte degli ulivi gli sguardi de’ crociati soprastando 
a tutta Gerusalemme, videro gl’infedeli affollali sulle mura, do- 
ve avevano recato alcune croci e le sbeffeggiavano : onde Pietro 
eremita gridò : Mirate Gesù che muore un’ altra volta per noi ! 
E tutta quella moltitudine di cristiani ruppe in pianto, c rientrò 
nel campo cogli animi fieramente concitali. 

Il di seguente, sul fare dell’alba, ognuuo allestì le armi, 
risoluto di non più posarle. Avevano nel corso della notte il 
conte di Fiandra e Tancredi fatto spingere le loro torri fin 
presso alla porta di Damasco. La smisurata di Goffredo crasi 
collocata venti passi presso a quella di santo Stefano ; c nell’ uno 
e nell' altro luogo il fosso era stato riempiuto con fascine e con 
sassi. Si accostarono i montoni e le catapulte, c cominciossi 
a batter le mura sotto una pioggia di saette. La difesa della 
città era sostenuta con tanto furore, che durò il combattimen- 
to tre giorni e tre notti senza intermissione : ma per quanto 
^gli assediali s’ingegnassero, non poterono distruggere le macchi- 
ne de' cristiani. 

Il giovedì 14 luglio del 1099, nella prima ora del giorno, 
Goffredo di Buglione dette l' ordine di un assalto generale. E ad 
un tratto cominciarono le catapulte a scagliare un diluvio di 
pietre sulla città, gli arieti a percuoter le mura,i guastatori sotto 
le loro tettoie a scalzare le fondamenta delle torri, i frombolieri, 
gli arcieri, i balestrieri a bersagliarne i difensori con palle di 
piombo, con giavellotti irti di punte di ferro, con frecce unci- 
nale, e fuochi lavorali. Centomila voci che s’ incitavano ed aiz- 
zavano, facevano un tale schiamazzo, che avrebbe reso fioco il 
louarc del cielo. Nè mal rispondevano gli assediati a’eristiani, 
poste avendo sulle mura da quattordici macchine, donde gitla- 
vano ehiaverine, dardi infocati, olio bollente, c l' inestinguibile 
fuoco greco, la cui arcana composizione a' nostri non era nota. 

Parecchie torri, frutto di tante fatiche, furono arse o atter- 
rate. E venne la quarta notte, senza che i crociati potessero pe- 
netrare in Gerusalemme; il conte di Fiandra fu veduto pianger- 
ne di rabbia. Insino la torre di Goffredo, mezzo sfasciata, accen- 
nava di rovinare; sicché fu forza di racconciarla in fretta, lavo- 
randoci attorno tutta la notte. L’assalto fu rinnovato a’primi al- 
bori del giorno seguente. 

Allora, intorno a questa torre del principe de’crociati.fermis- 
simamcnie impiantata , si ridusse il maggior bollore della bat- 
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taglia. Stava ritto sopr’essa, come per l' innanzi, Goffredo, go- 
vernando tutte le azioni dell' esercito, c vibrando giavellotti che 
mai non andavano a vóto. Dietro di lui vedevasi inalberala una 
croce dorala, la quale i Saraceni, vie più stizziti dalla sua vista, 
non polerouo abbattere in vcrun modo, benché vi lanciassero c- 
Dormi sassi, c pentole di fuoco (lj. 

Veramente il Tasso non ha senza fondamento autorevole 
narrato magie ed incantagioni nel suo poema della Gerusalem- 
me liberala ; perciocché Raimondo d’ Agillc, uno degli storici 
della crociata, appunto nc fa fede che i Turchi adoperavano fre- 
quentemente queste arti malefiche contro i cristianità). Similmente 
in quella urgenza essi condussero sugli spaldi due fattucchiere; 
le quali avevano detto di poter annientare per virtù d’ incante- 
simo la croce d' oro di Goffredo, che pareva il suo talismano, e 
costringerlo di ritirarsi. Ma queste promesse furono malaugura- 
te per le maghe medesime ; perchè mentre facevano le loro ma- 
lie contro l'eroe, colle da una pietra scagliatada una balista del- 
la torre di GolTrcdo, furono sfracellale e date in preda, come di- 
ce lo storico, agli stessi demoni! ch'elle invocavano. 

Ma pareva clic i Saraceni tenessero tuttavia il vantaggio. I 
cristiani erano d'ogni parte respinti, quantunque facessero pro- 
ve di smisurato valore. Molli valentuomini, che stavano con 
Goffredo su quella piazzuola della torre, tra'quali il prode Mat- 
tia suo scudiero, furono morti. Ardevano tutte quelle torri mo- 
bili, neolitico questa eccettuata, alla quale si era appreso il fuo- 
co alla base. Allora apparve io un subito una maravigliosa vi- 
sione a’ cristiani. Un cavaliere lutto cinto di luce, vestito di ar- 
mi sfolgoranti, fu visto sul monte degli ulivi. Il quale sollevava 
col braccio manco un candido scudo su coi scintillavano tre stel- 
le, c colla punta della spada lampeggiante accennava Gerusalem- 
me. Parve a tulli i soldati cristiani di vedere un angelo del cielo; 
onde Goffredo grida, Iddio è con noi, e mentre coloro che gli sono 
intorno fan piovere una gragnuola di strali sui minici, egli, sen- 
tendo traballare la sua torre giù vicina a conquassarsi, fa abbas- 

(1) Poh rie feri. Le pentole o pignatte di fuoco, tc quali dopo l' invenzio- 
ne della polvere si usò di gettare da' ripari sugli assalitori, erano verisiinil- 
mente a' tempi delie crociate piene di fuorhi ariiliziati, o di fuoco greco. 

(UT.). 

(2) Credo che l'A. voglia dire che questa specie di mirabile fu attinto dal 
nostro poeta agli antichi cronisti, ed era consentaneo alle superstizioni tolga- 
vi de' tempi .Ielle crociale ; e gli siatn grati che non si assol i a quei critici 
oltramontani i quali nc han fatto un capo principalissimo delie loro misere 
censure contro il Tasso, senza por mente eh’ è bello ogni artifizio di che lisi 
un poeta eroico per trarre la fantasia del lettore fuori del campo delia slori- 
ca verità, quando serba il colore de' tempi. ( Il T. ) 
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sare sulla muraglia il greve ponte levatoio, dissipa la fol<a dei 
Saraceni elie vi concorrono, e si precipita entro la citili, sostenuto 
da due soli uomini Ludolfo e Guglielmo, fratelli, nativi di Tur- 
nai. 

Questi sono gli eroi che prima da vincitori pongono il pie- 
de nella città santa. Dopo di loro saltano sui ripari Eustachio di 
Bulogna, e Baldovino del Borgo, c l’esempio £ seguito da tutti. 
Il conte di Fiandra ed una caterva di guerrieri francesi, pene- 
trativi per una via simile, corrono a fracassare la porta di S. 
Stefano a colpi di accetta. Alle ore tre di quel giorno, ch'era il 
venerdì 15 luglio del 1099, giorno cd ora della morte di Cristo, 
il vessillo della croce sventolava infine su Gerusalemme, dopo 
trentanove giorni di assedio. 

Intanto per tutte le vie della città seguiva una terribile mi- 
schia ; dove i musulmani e gli ebrei furono mandati a Gl di spa- 
da con tanta strage, che in qualche luogo, chi creda alle crona- 
che, i crociati guazzarono nel sangue fino a’ ginocchi. I cristiani 
di Gerusalemme, vedendosi infine liberi, baciavano le vizze 
mani di Pietro eremita, pregavanlo che benedicesse i loro fan- 
ciulli, cd i vecchi gridavano : Gloria al sant’ uomo, al messo 
di Dio che ci ha serbalo la sua parola ! Avrà nel ciclo una co- 
rona di gloria ! 

Goffredo, deposta dopo la vittoria la spada, a piè nudi cd 
inerme, andò ad adorare il Santo Sepolcro, c stettcvi lunga pezza 
prostrato con profonda commozione. Ala dal canto degli altri ca- 
valieri lo sterminio de’ saraceni non ebbe termine, secondo è fa- 
ma, che in capo d’ una settimana ; gli storici affermano cbe gli 
infedeli sagrificati a questa grande vendetta arrivaronoa! numero 
di sellantamila. Purgata inGne la città, vi fu portata a processio- 
ne la rinvenuta croce di Cristo, eh’ era per tutti i fedeli uu im- 
pareggiabile tesoro. Ed il 25 luglio i principi della crociata s'a- 
dunarono a consiglio per eleggere il re che dovea ristabilire il 
trono di David. 
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CAPITOLO XIII. 


Fondazione del regno di Cìcrusnlrminc. 


Gesta più rhiare auto ne* fasti suoi 
Scritto la Storia, se al fugace regno 
Piu lunga «Ha conccileano i cieli. 

Fedkbico 11 . 


Tostochè i principi crociati furono tutti convenuti per 
creare il re di Gerusalemme, Roberto conte di Fiandra si rizzò 
e disse. 

« Compagni c fratelli miei, non mai più di quest’ oggi noi 
avemmo bisogno del nostro senno e della inspirazione divina ; 
imperocché, se nelle ordinarie condizioni di uno stato si deside- 
ra sempre ebe Io scettro stia nelle mani del più degno, che sarà 
per questo reame, ancora nella massima parte posseduto dagl'in- 
fedeli? Ci è palese fin da ora clic I’ Egitto minaccia di rovescia- 
re quel trono che noi vogliamo piantare ; ed i cristiani ebe ven- 
gono ad abitare Gerusalemme non avranno per vicini altri cri- 
stiani. Questo popolo avrà i suoi nemici presso alle porle, c gli 
amici di là dai mari. Un solo sostegno avrà : il re che noi gli 
daremo. Per la qual cosa conviene eh’ ei sia ed animoso c valen- 
te, c clemente c pio. Perchè, come sapete, il trionfo delle armi 
non può essere utile, se non concorrono a conservare i frutti 
della vittoria la virtù e la religione. 

« Ancora il principe che siam per eleggere dee far da pa- 
dre a tulli coloro, che per dedicarsi alla difesa del sepolcro di 
Gesù Cristo hanno lascialo la patria c derelitta la famiglia. Do- 
ve attingerà tanta virtù che gli basti chi dee succedere all’Uomo 
Dio ? Pensale che lutto l' occidente tiene gli sguardi rivolli alla 
vostra elezione. La quale se malaugurata fosse, lutti i mali a cui 
soggiacerebbe questo regno, sarebbero, a giudizio dei nostri fra- 
telli di Europa, imputati alla nostra imprudenza. 

« Non vi cada in pensiero, compagni e fratelli mici, ch'io 
ragioni in questa maniera per procacciarmi i vostri suffragi ; 
eh’ io punto non ambisco siffatto onore. Anzi al contrario io par- 
lo cosi perchè, se pur vi piacesse farmi dono della corona, la ri- 
cuserei (1), deliberato come sono di ritornarmene alla mia ca- 
ra Fiandra. Lo scopo delle mie parole è il bene di tutti, e l’onor 
nostro comune ». 

(t) Questo luogo dello nobile orazione di Roberto è stata cansa che alcu- 
ni scrittori abbiano dello, essere stala offerta la corona di Gerusalemme a lui 
prima clic a Goffredo ; nta ciò è falso. 
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Tulli i capitani forerò plauso al discorso di fiutarlo, od ii 
dioci di loro che meritavano maggior riguardo in quella elezio- 
ne, fu dato il carico di[ nominare il re. Onde, avendo il prode 
Tancredi, ch’era del numero, dato il volo a Gollredo di Buglio- 
ne, come passionalo ammiratore c devotissimo di lui, tulli gli 
altri Io riconobbero pel più degno, e lo gridarono re, tra le ac- 
clamazioni ed il tripudio di tutto quanto l'esercito cristiano (I). 

Venne Goffredo trionfalmente accompagnato alla chiesa del 
Santo Sepolcro, dove fu consacralo a piè di quel monumento; se 
non che non volle cingersi la testa della corona d’ oro, nè indos- 
sare le altre insegne reali, dicendo che niun uomo era meritevole 
di questi onori, laddove il figliuolo di Dio aveva portato in rapo 
una corona di spine ed in mano uno scettro di canna;nè, quanto 
a sè, volle assumer mai il nome di re, che ciascuno gli dava o 
che la storia gli ha serbato ; ma quello soltanto di protettore o 
difensore del santo sepolcro. 

f in dal dì seguente alla sua elezione (2) Goffredo provvide 
clic si amministrasse la giustizia nel nuovo stalo. 

Ripopolò Gerusalemme, chiamando ad abitarla tutti i cri- 
stiani sparsi nella contrada, restaurò le fortiGcazioni della città; 
rassegnò ed esercitò le soldatesche : apparecchiò leggi. 

Ala i saraceni di Siria e di Persia ruppero subito quel bre- 
ve riposo. Lo stato non ancor bene costituito, fu -assalito da nu- 
merose torme di barbari. Questa nuova, recala di nottetempo 
alla città, vi fu gridata per tutto a lume di fiaccole : ed il do- 
mani tutti gli uomini alti alle armi le indossarono, ed uscirono 
contro al nemico, condotti da Goffredo, c portando neU'anliguar- 
dia la vera Croce. 

1 vecchi, i fanciulli c le donne, rimasi nella città con I' e- 
remila Pietro, pregavano a suon di campane. 

Sul tramontare del sole i crociali arrivarono a rincontro dcl- 
l’ostc musulmana, accampatasi nelle pianure d’Asralona; c con- 
venne attendere l'alba del giorno seguente, che fu il 14 agosto, 
spuntata la quale il patriarca di Gerusalemme (3) benedisse I' c- 
sercito, cd il re diede il segno della battaglia. Tosto le grida di 
gioia de’ crociali superarono i suoni de’ tamburi c delle trombo; 
perocché andavano incontro al pericolo come ad un convito. Ti- 
rasi congiunto alla milizia cristiana l’emiro di Uamla, risoluto di 
ricevere in sè una religione clic infondeva cosi mirabile costanza. 

(1) Si legge nelle cronache contemporanee, che avendo fallo i dieci elei- 
lari severissima inquisizione su ciascnn principe, fu Ooflredo il solo che oi 
tenesse unanimi lodi, senza alenna mescolanza di accusa o di biasimo. 

|2) Onesta elezione fu confermata con investitura dal Capa. ( .V del T. ) 

(.1) Il nominato Daimherto arcivescovo di Pisa. (UT.) 

Coltiti do Piane) - 9 
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11 campo saraceno, contro al quale i cristiani si avviavano, 
era disposto in una pianura cbe arrivava insino al mare, donde 
un numeroso navilio lo proteggeva; ed era ordinato a modo d’un 
semicircolo, acciocché si potesse avvilupparvi nel mezzo i cava- 
lieri cristiani. I racconti di quel tempo, con manifesta esagera- 
zione, fauno sommare a trecentomiia il numero de’ musulmani 
ivi radunati. Ma il re di Gerusalemme, comechè non avesse 
seco più di ventimila soldati, non era avvezzo a contare i suoi 
nemici. 

Pertanto i crociati si serrarono addosso agl’ infedeli, i qua- 
li, già meravigliandosi cbe un branco di armati osato avesse di 
presentarsi davanti a loro, furono allora sopraffatti da invincibile 
spavento : onde coloro che, sotto il comando di Goffredo, capi- 
tanavano i diversi corpi dell’esercito cristiano, il conte di Fian- 
dra, Tancredi, Eustachio di Bologna e Balduino del Borgo, co- 
minciarono agevolmente a farli piegare. Ed abbenchè terribili 
apparissero tra tutti i nimici gli Etiopi, con quella loro faccia 
nera c co' loro flagelli armati di palle di ferro, co’ quali schiac- 
ciavano la fronte a’ cavalli, e rompevano usberghi e scudi, 
anch' essi non riuscirono a far retrocedere i soldati della croce. 
In breve ora fu forza che tutti i Saraceni nettassero il campo, e 
date le spalle si volgessero al mare. Ma Goffredo dando alla coda 
di quelle turbe scompigliate, lini di sbandarle; sicché i super- 
stiti s’imbarcarono a furia, e ne rimase sul terreno una quantità 
si sterminala cbe non fu possibile, come dicono i vecchi croni- 
sti, di numerarli. 1 loro ricchissimi alloggiamenti furono preda 
de' crociati. 

Questa vittoria fu conseguita principalmente per l’ardita 
risoluzione di Goffredo, di cercar di avvilire l'inimico andando 
senza indugio a scontrarlo. I cristiani vincitori, ritornati nella 
città, apposero come trofeo presso al santo sepolcro lo stendardo 
del profeta conquistalo nella battaglia. 

Dopo questo splendido fatto, parendo cbe la nuova signoria 
fosse sicura della pace, i principi crociati reputarono che il loro 
voto era sciolto, ed accomiatatisi da Goffredo si misero in via 
verso I’ Europa, fuor di Tancredi, il quale non volle separarsi 
dall'eroe della santa guerra, a cui rimanevano appena trecento 
cavalieri per soslcnere il mal fermo suo trono. 

Dipingono i cronisti con vivi colori questa commovente di- 
partenza, e gli ultimi saluti di quegli uomini prodi, che aveva- 
no per si gran tempo sopportati insieme tanti pericoli c disagi. 
Contavansi tra coloro che speravano infine di rivedere la patria, 
non solo i capitani si chiari per le loro gesta, ma altre persone 
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di nobile condizione, falle più noie per le loro sventure, sicco- 
me la giovine contessa Ida di Lovauio, la quale avendo fatto il 
viaggio di levante tra mille rischi per aver novelle del suo con- 
sorte Baldovino di Analdo, non potè rintracciarlo, e tuttavia lo 
piangeva. Però si era unita a suo fratello Goffredo, liberato da 
una cattivili! durata oltre a due anni dal suo fedele Oliviero Lcf- 
dale (1). 

Taluni pellegrini se no portavano ricche prede ; tali altri 
arrecavano alle loro case spoglie di tigri c di leoni da loro ucci- 
si, per adornarne poscia le loro imprese gentilizie. 

Riferiremo un solo dc'meravigliosi accidenti di questa par- 
tenza, di cui si trovano piene certe antiche memorie, traendulo 
dal Magnum chronicon Bdgicum. Un cavaliere, il cui nome fu 
Gioflredo della Torre, essendo un giorno in una foresta, vide un 
bel leone vicino ad essere strozzalo da un mostruoso serpente ; e 
venuto in compassione della generosa belva, accorso a salvarla 
ed uccise il suo nemico. Di ebe gli fu tanto riconoscente il leo- 
ne, che non più colendo partirsi dal suo liberatore, lo aveva se- 
guito a Gerusalemme c da per lutto luueva dietro a’ suoi passi. 
Quando poi venne I' óra d’ imbarcarsi, soggiugne il cronista clm 
niuno volle ricevere il leone sulla nave che dovea riportare Giof* 
frodo in Europa, c ebe quel fido animale si annegò nel mare se- 
guendo a nuoto il legno che se ne portava il suo padrone. 

Parve prodigioso in parecchie coutradc il ritorno dc’crocia- 
(i, perchè, essendosi sparse voci funeste de' loro casi, in alcuni 
luoghi non si aspettavano più. Onde, quando essi apparivano 
con un ramo di palma in mano, chi loro s' inginocchiava c toc- 
cava con riverenza que’ piedi che avevano calpesta la sacra ter- 
ra, chi baciava quelle mani che avevano liberata la tomba del 
Redentore. 

In alcune città il loro ritorno fu festeggiato con tanta alle- 
grezza, ebe non per anco se n' è perduta la memoria ; ed a ca- 
gione di esempio Brusselle anche a questi di solennizza la com- 
memorazione del 19 gennaio 1100, giorno in cui ritornarono ai 
patrii fuochii crociali belgi, clieniuno più sperava di rivedere^}. 

(1) Si leggeri più innanzi il pellegrinaggio di Oliviero Lefdale. 

(2) La teglia dell a padrone ( Wrouvvcns-avond ), clic s' usa fare anche 
oggi a Brusselle il t» gennaio, è una ricordanza di quel felice ritorno. Il po- 
polo ha per tradizione che, quando si seppe l'arrivo de'croclati, le donne ap- 
parecchiarono ani sontuosissima cena, e che fu grande la consolazione ili 
que’ prodi ritrovandosi a casa toro dopo tanli stenti e fatiche- Ora nella fe- 
sliccieola commemorativa, che si pratica in tutte le famiglie dr’ buoni citta- 
dini di Brusselle nell' anniversario di quella sera memoranda, le donne han- 
no il privilegio di padroneggiare in casa, c tutta la sera ai fan sonare le cam- 
pane in onor laro. 
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Eustachio fratello di Goffredo, rimpatriato, ritrovò che il 
conto Arrigo di Limburgo, suo congiunto e nato come lui della 
casa delle Ardenne, orasi fallo investire nella sua assenza del du- 
rato di l.orcna c del marchesato di Anversa. Ala disingannato 
enm’ egli era delle cose umane, Eustachio seguendo i consigli 
di sua madre, la buona e pia contessa Ida (1}, non si curò di 
rivendicare que' feudi e lini di vivere ne' domini! de' suoi mag- 
giori, tutto inteso al bene de’ suoi sudditi c dell’ anima sua. Il 
tjualc esempio ebbe tra i reduci di Palestina moltissimi imi- 
latori. 


CAPITOLO XIV. 


R«*ICnu di CiolTrcflo di Buglione. 

Egli era mulo abbastanza per la gloria. 

lasca box. 


Intanto Goffredo, non avendo che trecento cavalieri, s'ado- 
perava ad ordinare una milizia pedestre, snidando gente Ira quel 
miscuglio di Europei, di Arabi, di Armeni, di Greci, di peni- 
tenti d’ogni nazione, che romponeano il suo popolo. Ebbe qual- 
che sussidio dall' ordine di San Lazzaro, religiosi che da prima 
cransi dedicati al servigio d' un ospedale di pellegrini, c dipoi 
si cinsero la spada per difendere il santo sepolcro. E fu pari- 
menti di quel tempo clic nove cavalieri, ponendosi sotto il pa- 
trocinio di sanGiovanni di Gerusalemme (2;, istituirono l’ordine 
de' Tempiarii ; legione di croi, che sostenne sì lungo tempo il 
suo istituto, armata intcriormente di fede, esternamente di fer- 
ro, secondo il detto di S. Bernardo. Allora i conventi forlifica- 
ronsi a guisa di castella, ed i monaci furono soventi volte ubidi- 
ti) I.a beala Ida mori nel ti 15. 

(2) Oui 1' A. confonde ì Templari cogli Ospitalieri di S. Giovanni di 
Gerusalemme o Gerosolimitani o di Molla, testò mentovali ; i quali ai chia- 
marono così perché sulle prime eransi addelli al scrinili de' pellegrini in- 
ferrili in uno spedale di Gerusalemme, la cui chiesa era intitolala dis. tiìovan 
Ballista; ospedale edificalo da alcuni merendami di Amalfi fino dal 1020 , 
quando la Soria si possedeva da'CaUfìì Falimiti. Mollo dappoi, cioè verso l'a. 
1118, fu stabilito da t'gnne di Sciampagna e Gollicdo di Sant' Omero, cava- 
lieri francesi, l'ordine vie' Templari, die tolse il nome dall'essere alloggiato 
presso ai luogo dei tempio di Salomone; famosissimo quanto l'altro, ma 
soppresso nel principio del secolo XIV da papa Clemente V per essere de- 
viato dall'antica austerità di costumi, che gli avevauo imposta i suoi fonda- 
tori, e la regola datagli da san Bernardo, l'nttu il conquista, ilice il nostro 
Giovanni Villani* intorno li anni di trista UZO si cominciò le inazioni del 
Tempio e dello ò'pcdule di Jerusulem, lib. IV, cap. 23. t II T. ) 
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gali (l impugnare la lancia. I canonici del santo sepolcro, arma- 
li di celala e di corsaletto, erano in città uomini di chiesa, e 
fuori uomini di guerra. 

Il reame di Gerusalemme, tramenato di molti distretti cho 
i Saraceni possedevano, non consisteva a quei dì che nella città 
capitale, ed in altre poche terre sparse, per le quali sventolava- 
no gli stendardi di Maometto misti co’ cristiani, Insemina Gof- 
fredo dovea conquistare il suo stato. 

Egli guerreggiò quasi da per lutto con prospero successo. 
Impose tributi agli emiri di Asralona, di Cesarea, di Tolouiaidc. 
Passò il Giordano e ridusse alla sua devozione gli Arabi dell'al- 
tra sponda. Condusse poi le sue genti contro Arsuf, città posta 
tre Cesarea cGialTa, fatta tributaria dopo la vittoria di Ascalo- 
na, ora sollevata. 

Non appena lo torri ambulatorio si appressarono alla mu- 
raglia di Arsuf, i suoi difensori, adoperando uno stratagemma 
crudele, menarono in su quella parto clic più pareva pericolante 
due guerrieri cristiani, Lamberto c Gherardo di Avesne, rimasi 
come slalichi in quella città. Quivi a due pali gli legarono, qua- 
si bersaglio ponendoli alle pietre ed agli strali che traevano gli 
assalitori. Gherardo, caro a Goffredo, si (urlio un momento, o 
chiese al principe, che per compassiono levando l’assedio Io 
salvasse. Ma Goffredo rispose con rammarico : 

Non posso; c se bene fosse costi Io stesso Eustachio mio 
fratello io non potrei fargli sagrificio dello ragioni del regno 
clic mi fu fidalo. Non ti rimane, o valoroso, che di morire per 
la salute de' tuoi fratelli c per la gloria di Gesù Cristo (1). 

Questo parole infusero nel prigioniero il coraggio del mar- 
tirio : nè di altro pregò i suoi antichi compagni se non che vo- 
lessero offerire al santo sepolcro per la eterna salute di lui i soli 
beni di ci lasciava.il suo destriero e le sue armi. Ed allora i cro- 
ciali cominciarono a far piovere su’ ripari della terra le pietre 
cd i giavellotti, destreggiando quanto era possibile nelle loro git- 
tate, perchè restassero illesi que' punti ove stavano catenali i 
due fratelli, sebbene di là fosse scagliato contro di loro il fuoco 
greco, clic arse le loro torri. Fu la resistenza cosi gagliarda, che 
Goffredo desistè dall'impresa e si ritrasse ;c uon vogliamo tacere 
che Lamberto o Gherardo di Avesne campati fortunatamente 

(I) Non sarebbe stalo un allo magnanimo c degl» Jet campione della pri- 
ma crociata qucs(o rifiuto, s' egli lo avesse espresso con le stesse parole del 
nostro A. ; non richiedendo, paro a ine, nè la salute de Cristiani. né la 
glena della religione, ehc fosse posposta la vita d'un valoroso guerriero, cu, 
ro a Goffrè do o tuo compatriota, al conquisto d una bicocca. ( Il 1'.) 
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dalla morie, vennero poco appresso riscattali dal re loro amico, 
e seco si ricongiunsero. 

Ma i frutti che raccoglieva GolTrcdo della sua virtù non e- 
rano minori di quelli che gli producevano le armi. Ne audava 
un tal grido, che i musulmani venivano di lontano per veder- 
lo; c maravigliandosi di ritrovarlo senza alcuno apparato e senza 
ombra di fasto, assiso non già sopra un magnifico trono, ma su 
un sacco di paglia, seco facevano alleanza. Talora, richiesto, fa- 
ceva innanzi a loro alcune prove della sua forza smisurata, quan- 
do tagliando netta la lesta d' un cignale (1J con un solo fenden- 
te, quando spaccando con un colpo simile una greve armadura. 
Pareva agl'infedeli che tanta forza e tanta dolcezza non potesse- 
ro stare insieme, onde più ammiravano quel raro uomo. 

Avvicinavasi intanto il Natale, ed essendo visitalo GofTredo 
da suo fratello Baldovino principe di Edessa e da altri signori 
che si recavano a celebrare quelle feste in Gerusalemme, pensò 
di giovarsi, mentre che quivi dimorassero, de'loro consigli, per 
la composizione di quelle leggi che poi sottomise all’ esame di 
alcuni sapientissimi vecchi, e che lo renderono cosi famoso le- 
gislatore, coni’ era gran capitano ; parlo di quel famoso codice 
di leggi feudali che fu la più perfetta opera di questo genere che 
ialino allora si fosse pubblicata, e eh' è nolo col nome di Assise 
di Gerusalemme, perchè fu composto ne’ parlamenti ovvero as- 
sise, che si tennero allora in quella città sotto la presidenza del 
re GofTredo (2). 

Queste leggi determinavano i diritti pubblici e privati se- 
condo la ragione feudale, e vi si trovano dinotate le forze mili- 
tari del regno : perchè, secondo I' usanza di quel tempo, Goffre- 
do aveva concesso le terre conquistale a’ compagni delle sue fa- 
tiche, coDsliluendolc in condizione di feudi, cioè con obbligo di 
feddlà e di servizio militare. Perciò la santa città di Gerusalem- 
me ebbe il debito di somministrare trccenloventotlo uomini di 
arme ; la baronia di Acri, 329; la baronia di Naplusa (Sicheni) 
328 ; la baronia unita di GiafTa (Joppe ), Ascalona, (tamia (Ari- 
malhia), Ibelinoe Mirabello, 500; la baronia di Galilea, 500; 
la baronia di Salde (Sidone), Monleforte c Cesarea, 500 ; la si- 
gnoria di Montereale, 60 ; la signoria del conte Gioseilino, 50; 
la signoria di Arsuf ( presa nuovamente per assedio }, 300; la 

(1) Altri storici, d'un cammello. ( Il T.) 

(2) Assitei, Fr., vai quanto Assemblea, Parlamento; ma pare che questo 
vocabolo fosse inteso a designare piuttosto le due corti di giustizia. I.a rac- 
colta di quelle leggi fu stampata col titolo di Alluci et bota usagesdu ruga u- 
me de Jeruiulom, Boutgcs, 1690. ( 11 T.) 
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signoria di Daru, 220; la signoria di Baruch, 21 . E poiché « le 
chiese cd i borghesi, quando vi sia stretto bisogno nella terra 
del regno dì Gerusalemme, debbono fornire 3.31 cavalieri » que- 
sta milizia sommava in tutto a 3497 uomini a cavallo, coman- 
dati dal re, o dal coneslabile. Dovevano altresì, il patriarca del- 
la città santa dare 500 sergenti (1), il capitolo del Santo Sepol- 
cro, 500 ; gli altri vescovadi, conventi c badie, 4,075; ai quali 
aggiunti i saccomanni (2) o donzelli, i servi (3), i pellegrini cd 
i volontari, si fa conto che il re di Gerusalemme potesse congre- 
gare da trenta a quarantamila soldati. 

Per ridurre il paese in miglior condizione eransi usati altri 
acconci provvedimenti. Gli abitatori di quella terra di conquista 
furono allettati a stanziarvisi con la promessa che chiunque vi 
avesse per un anno ed un giorno occupalo una casa, o coltivato 
un podere, sarebbe considerato come legittimo padrone di essi, 
mentre in contrario chi si assentava per lo stesso spazio di tem- 
po tenevasi scaduto dal possesso. 

$' istituirono due corti di giustizia, dove ciascuno veniva 
giudicalo da’ suoi pori ; e vi si ammettevano le prove del ferro 
c del fuoco, cd i duelli in campo chiuso, che chiamavano giudi- 
zi di Dio e che s) spacciatamcntc spedivano le cause. 

Questo corpo di leggi, col quale dovea reggersi lo stato, 
letto prima solennemente avanti all'adunanza generale del po- 
polo, fu quindi serbato in udo scrigno adorno di bellissimi inta- 
gli, c depositalo presso al Santo Sepolcro. 

Poich' ebbe Goffredo compito quest’ opera solenne, e acco- 
miatati Baldovino e gli altri baroni, i quali ritornarono alle loro 
signorie, pensava di poter riposare un tratto, quando seppe che 
la baronia di Galilea, data a Tancredi, era stata assaltala dal 
sultano di Damasco. Era la state del 1100. V’andò egli a soc- 
correre l’amico; e in poco tempo, messi in fuga i musulmani, se 
ne tornava recando a Gerusalemme la sua parte del bottino, a- 
spcttatovi lietamente da tutto il popolo, che faceva risonar l'aria 
del suo nome per allegrezza della nuova vittoria. Ma presso a 
loppe (4) gli venne incontro un emiro che per segno di omaggio 

(1) Soldati a piè, i quali servivano a' baroni ne’ tempi feudali, ed erano 
qualche voli» di nobile condizione. ( Il T.) 

(2) Servitori degli uomini d' arme, inferiori agli scudieri. ( li T.) 

13) //otmnei de fonte ( de poleslale ), cioè posseduti de altri. 

(4) Ora Giaffa : • Venula la sera, demmo fondo timpetto alla citli, edifi- 
cala in forma di anfiteatro, ma di tristissimo aspetto. Il suo primo nome fa 
loppe, col quale si trova frequenlemcnic ricordata nella Scrittura, nome de- 
rivatole. a giudizio di alcuni profani scrittori, da loppe figliuola d' Eolo, e 
moglie di Cefeo. £ fama che sia una delie città più antiche dei mondo, e se ne 
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gli fc’ presente di eerlc fratte paesane; c preso che Goffredo eb- 
be an cedro e mangiatolo senza alcun pensiero, poco stante in- 
fermò. 

Di là dunque convenne portarlo a Gerusalemme, seguitan- 
dolo una moltitudine di crisliani che non potevano contenere il 
pianto. E benché nascesse il sospetto che fosse av velenato, furo- 
no vane tutte lo cure amorevoli de simi familiari, poiché .sempre 
più aggravandolo il male, fra pochi di venne a tal termine che le 
mani ed i piedi gli si agghiacciarono, c indarno quei che tanto 
l' amavano, quale col fiato e co'baci, quale col calore del proprio 
seno, procurarono di richiamarvi la vita. Forse aveva Iddio, nei 
consigli della sua misericordia, giudicato che egli avesse abba- 
stanza espiato il fallo delle sue guerre giovanili. Egli dunque si 
addormentò nel Signore, cristianamente siccom’cra vivuto, il 18 
luglio del 1100 in età di quaranlun' anno, regnatone un solo. 

Con le sue ultime parole ammonì i suoi compagni ad esser 
sempre concordi, a difendere la città santa, ad onorare la virtù 
c la religione. La sua successione fu raccolta da Baldovino suo 
fratello, le sue ossa deposte nella chiesa del santo sepolcro appiè 
di quel veneralo monumento. 

Non sarà discaro a chi legge che qui s’ intrometta un rac- 
conto, la cui veridicità non è dubbia se non riguardo a taluni 
particolari. 


reca la fondazione a Giafct, secondo figlio di Noè. Qui Giona si mise in mare 
per andar a Tarso ; qui spediva Hirem re di Tiro le navi cariche di legname 
e di marmi» che si adoperarono nella fabbrica del lempio di Salomone. \i 
soggiornava 8. Pietro, quando ebbe quella visione relativa a Cornelio, e quan- 
do risuscitò Tabita. Ter asserto di Giuseppe Flavio sappiamo ebe i Romani 
la distrussero e spianarono nel tempo dell’assedio di Gerusalemme ». Pelle- 
grinaggio a Gerusalemme del P. di Geramb. 
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LffgfiidA della peregrinazione di Oliviero Lefdalo 
falla In cerca di UoUrcdo II Barbuto. 

Pronprrum iter furiai Ubi Deus, et cuslodianl la 
Angeli Dei, in omnibus viti luis. 

Iddìo li assista nel luo cammino, e gli angeli suoi 
li custodiscano in folle le lue vie.) 

Antico RITUALE 

i. 

AI nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirilo Santo. 
Amen. 

Qui comincia la relazione del pellegrinaggio da me fallo 
per rintracciare messcr Goffredo di Lovanio, oggi conte di Bra - 
haute e duca della Bassa Lorena; dove si vedrà come io ini sia 
partito dal Brabante il 12 aprile dell'anno 1097, e vi sia ritor- 
nato non prima del mese di gennaio del 1100. 

Nelle feste di Pasqua del 1096, quando lutti i cristiani, 
incitati dalle commoventi prediche del venerando eremita Pietro, 
gareggiavano di prender la croce per andare a conquistare c li- 
berare il sepolcro di Cristo dalle mani de’ Maomettani, parecchi 
principi ed uomini di grande affare tenevano corte bandita per 
far comitiva de' loro amici. . 

Stesser Everardo, principe di Tornai, aveva bandito dei 
giuochi d'arme, a' quali essendo invitali molti valentuomini, il 
più spettabile fra tutti fu messcr Enrico terzo, conte di Lo- 
vanio c protettore di parecchie badie. Egli indossò la sua buona 
armadura di bufolo rivestita di lamette di ferro, e fece barda- 
tncntare il suo cavallo di battaglia colla pcttiera di cuoio o la 
testiera di argento. Dipoi abbracciò Gertrude di Fiandra sua 
donna, e la buona contessa Adele sua madre, c col semplice se- 
guito di due scudieri uscì dal suo castello di Lovanio e s' inviò 
verso Tornai. Questo viaggio ebbe termine in quattro dì, avendo 
albergato la notte a Brussellc, ad Enghiena, ed in un maniere 
presso Alh ; de’ quali luoghi alquanti cavalieri si congiunsero 
a lui. 

Scr Everardo s' allegrò molto del grande onore che feccgli 
il conte di Lovanio ; perchè volle alloggiarlo seco per tutto il 
tempo che dimorò a Tornai; ed abitarono il vecchio castello rea- 
le, che siede nell’ isola formata nel basso della città dal più pic- 
ciol ramo della Scbelda (1). Il principe aveva fatto preparare 
(1) Colmatosi il detto ramo della Schelda, ora quest'isola non sussiste. 
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sulla riva sinistra del fiume, innanti al Duomo , una lizza per 
l’ armeggiamento. 

Ma prima di toglier le armi, un buon numero di cavalieri 
tolsero la croce, a simiglianza di quel che si era fatto in Anchi- 
ne al lorneamento di messer Baldovino di Analdo, e giurarono 
di voler fare il passaggio in compagnia di Goffredo di Buglione, 
che arrollava moltissima gente. Messer il conte di Lovanio pro- 
mise anch'esso di andare a'Iuoghi santi, ma però dopo il ritorno 
di suo fratello Goffredo, die già da buona pezza era partito coi 
primi crociati. Ma questo voto i cieli non l'esaudirono. 

Intanto apertosi il torneo, si fecero di belle giostre a corpo 
a corpo, a coppie ed a squadre di dieci. Ed era questo uno spet- 
tacolo d’ armi che facea gran rumore senza sangue, perciocché 
le armi cozzavano con molto strepito, ma non ferivano, essendo 
spuntate ed ottuse. 

Per non so quale maledizione, sul mezzo dell’ ultimo dì 
dcH’armeggiata messer Enrico di Lovanio altercò, non si sa per- 
chè, con sor Gosccguino cavaliere Torniesc; ma garrivano a bas- 
sa voce, senza destar sospetto in chicchessia che s'offendesse- 
ro da dovcro. Appresso uscirono ambiduc dallo steccato per 
breve tempo, c ritornando dimandarono del rampo. Niuno si 
avvide eh' essi avevano mutato le armi da festa in lance da bat- 
taglia. Onde loro fu conceduto lo spazio libero, c la moltitudine 
«stette intenta a riguardare chi de’ due romperebbe la lancia 
dell' avversario; ma incontanente si vide come il duello era trop- 
po caldo e non da giuoco ; e non passò un quarto d’ ora clic un 
terribile evento stupefece tutti gli astanti : il conte di Lovanio 
cadde passato fuor fuora da una lanciala. 

Ser Gosccguino, gittata a terra I’ arme, si rifuggì nella 
chiesa di san Piato; nè vollo uscirne so non prima fosse chiarito 
come il duello era stato leale, e come il conte Enrico fosse an- 
eli' egli fornito d’ una lancia ben aguzzala. Morì questo misero 
principe poco dopo, avuto appena tempo ebe bastasse a confes- 
sare i suoi peccati, a comunicarsi, e pregare che si chiamasse a 
succedergli suo fratello Goffredo, ito inPaleslina;peroccbè non la- 
sciava che figlie femmine. Codesta grande calamità fece chiude- 
re tristamente il torneo ; ed i baroni del paese, adunatisi a Lo- 
vanio, lìdarono la reggenza alla contessa Adele, la quale prese il 
governo a nome del suo secondo figlio Goffredo. 

Parecchi messaggi si spedirono incercadiquei principe, per- 
chè, avvisandolo della morte del fratello, lo riconducessero a rac- 
corne il retaggio. Quali non ritornarono, quali rivennero senza 
averne scoperto le tracce. Un solo, che Ugo era chiamato, dopoollo 
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mesi trascorsi in faticosi viaggi, recò per relazioni avute da vari 
cavalieri edal medesimo imperatore diOrienic la semplice nuova 
che messer Goffredo giaceva cattivo nelle mani degl' infedeli, ma 
dove, non si sapeva. Questo doloroso annunzio fu confermato 
con altre relazioni simili che si ebbero nell' inverno. 

Era partito il grande esercito, che conducevano GolTredo 
di Buglione, Ugo di Vermandesc, Baldovino di Monsa, Roberto 
di Parigi e Roberto di Fiandra. La promessa di largo guiderdo- 
ne a chi rinvenisse il conto di Lovanio non aveva fruttato. Si 
bandì : si fece iucbiesla d' uomini che volessero onninamente 
impiegarsi a cercare il principe, giurando di non ritornare sen- 
za lui. Monsignore vescovo di Tornai, monsignor vescovo di 
Liegi ed altri preiati offrirono il più ebe potevano a chi si met- 
tesse a questa pericolosa impresa. Tutto vano : non bastò 1' ani- 
mo ad alcuno di farlo. 


11 . 

In questo tempo io vagheggiava, benché passatoi! trentesi- 
mo anno e trascorsa l'età migliore negli esercizi delle armi, una 
fanciulla di sedici anni, ebe avea nome Elisa, ed era Ggliuola di 
Andrea di Yarik, gentiluomo di Brusselle : ed avendo pregalo il 
cappellano di san Giacomo, ch’era mio confessore, a dimandarla 
per me in isposa, fa ascoltato benignamente, ma n'ebbe risposta 
cb’ ella era in olà troppo verde, oude si voleva soprastare a ma- 
ritarla due o tre anni, inlino a che non tornassero i crociati; che 
nondimeno mi si concedeva di favellarle. Accettai lietamente 
questa non picciola concessione, e andato a salutarla fui poco- 
stante lasciato da’ suoi genitori solo con lei, acciò eh’ ella avesse 
agio di determinarsi più liberamente. Cominciò ella a diredi a- 
ver fatto un voto ; e come s’ avvide eh’ io impallidiva, aggiunse 
subito, dio questo era di non prender marito se prima non fosse 
rimpatrialo il conte Goffredo, che avea fatto assai del bene a suo 
padre. 

Poiché taceva dell’ età mia, incuorato le dissi ebe non po- 
tevo biasimare quella sua generosa risoluzione : ed ella 

— Perchè non sci crocialo 7 Non è bello per ogni valen- 
tuomo giovarsi di questa occasione per lavar le macchie dc’suoi 
peccati ? 

Risposi ch’io aveva fornito tre uomini alla milizia crociata. 
Ed ella : 

— Farò dunque se può piacerli un altro voto, cioè di non 
voler esser d’ altri che tua, purché tu vada iu traccia di messere 


Digitized by Google 



76 ' 

il conlc.e cc lo riporti, o sappi almeno trovarne sì certa notizia, 
cbe si potesse provvedere al suo riscatto- 

Soprastato un momento, risposi : Ed io consento al vostro 
volo, e d’ oggi in otto giorni io partirò, promettendovi di non 
ritornare senza aver fatto pago il vostro desiderio. Ma volete voi 
raddolcire il mio viaggio concedendomi, innanzi ch’io parla, che 
siate mia fidanzata? 

Ed avuto il suo assentimento, e tutto approvato da Andrea 
Varili, così fu fatto. 

Fui menato alla contessa Adele, la quale m’ istruì di quello 
che avevo a fare, e mi porse di molte gioie onde pagassi il ri- 
scatto del suo amato figliuolo. D’ogni parte mi venivano conforti, 
c più di venti signori mi provvidero di commendatizie e di sal- 
vocondolli, e n’ ebbi del vescovo di Tornai, da quello di Liegi, 
dalla badessa di Ni velia. Infine il duodecimo giorno di aprile del 
1097, trovali quattro de’ miei amici cbe condiscesero ad accom- 
pagnarsi con me, detti la casa mia del cammino di San Giaco- 
mo (1) in custodia alla chiesa, e salii sul Caudcnbergio, alla Cap- 
pella, per farmi benedire siccome pellegrino sacro a Dio. 

Quivi fu dimandalo a tulli i parrocchiani se per avventu- 
ra mi giudicassero indegno di andare a visitare i luoghi santi, 
cercando del conte GofTrcdo. E poiché niuno sorgeva contro di 
me, il cappellano di S. Giacomo, manifestò il mio proponimen- 
to; c ponendo la mia fidanzata sotto la guardia di Dio e della 
chiesa, disse ch’io bramava per la salute dell’ anima di andare, 
potendo, a venerare Iddio in Gerusalemme. Ed avendo tutti ri- 
sposto amen, egli m’ impose la mano, mi porse la bisaccia ed il 
bordone benedetto, ed altresì lettere commendatizie a lutti i mo- 
nasteri ed a tutte lo persone della chiosa. Le quali cerimonie si 
ripeterono pe’ mici quattro compagni. Ed infine tutta la parroc- 
chia col clero, colla insegna di san Giacomo, e gran folla degli 
abitanti di Brusselle, cbe non si saziavano di lodarci e di bene- 
dirci, ci accompagnò, cantando i cantici della chiesa, fino al conGne 
di quella contrada nella via di Vilvorde. Colà il buon cappellano 
ci ribenedisse e ci abbracciò. 

III. 

Quel primo dì pernottammo a Malines, ove ci ricettò uma- 
namente sor Gualtiero di Grimbcrga, protettore di quella città, 
eh’ è feudo del vescovado di Liegi. 11 domani andammo a prega-. 

(1) Oggi Montagna della corte, a Brusselle. 
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re appiè del reliqoiario del buon santo Amando in Anversa. Tre 
giorni dappoi c' imbarcammo in una nave mercantile, la quale 
portava un carico di drappi di Lovanio, Arras e Brussclle, ri- 
nomatissimi in tutto il mondo. 

Correva rollavo mese dacché si era inviato l’ esercito che 
aveva assunto l’impresa di liberare il Santo Sepolcro; e noi, sa- 
pendo gl' infortuni de’ primi crociati, che furono buona parte 
straziati da' barbari, non volemmo tenere la via di terra : per- 
chè, sebbene l’ avessero felicemente percorsa i seguaci di Goffre- 
do di Buglione, meglio si conveniva a noi altri privi di forza il 
commetterci al mare, corso a que’dì in tutti i versi da navi ami- 
che apportatrici di sussidi a’ crociati. 

Fu prospero il nostro viaggio, e non monta che si descri- 
va, avvegnaché in questi anni passati tanta gente de’ luoghi no- 
stri ba traversalo il mare facendo quel pio pellegrinaggio, che 
non avrei a dir cose nuove. 

Demmo fondo a Costantinopoli, città abitata da gente cri- 
stiana ma eretica e piena di mal talento contro a noi ; dove ci 
furono conte le inique insidie lese a’crociali, c come tulli i pel- 
legrini di Gerusalemme sarebbero periti per tradimento, se non 
vi fosse ilo Goffredo di Buglione, che impaurì l' imperatore. Ci 
era palese che i primi guerrieri della croce erano stali trucidati, 
o menati in cattività dagl'infedeli, e che quest'ultima sorte era 
toccata al nostro giovane conte Goffredo di Lovanio. Sentimmo 
dire che l'esercito del Buglione aveva preso fSìcca, e che vit- 
torioso marciava contro la Palestina. 

Accontatici con alquanti altri, noleggiammo una navicella, 
a patto d’ esser condotti su pel fiume Sangar ad un luogo Ire o 
quattro leghe presso Nicca ; ma con indegna fraude ci posero in 
terra più giù di Eraclea sulle rive di un fiume diPaflagonia, che 
così ha nome quell' ignota regione. Eravamo settanta pellegrini, 
e c'inviammo per un sentiero a manca indicatoci come quello 
ebe portava a Nicea, da cui più giornate di cammino ci sepa- 
ravano. 

Dopo aver camminato un giorno intero, sitibondi per l’ ar- 
dore del caldo, scorgemmo una selva che ci prometteva acqua e 
frescura. Ma non v’eravamo ancora, quando uno de' compagni 
arretrandosi pien di terrore, ci additò fra gli alberi certi uomi- 
ni di aspetto minaccioso, montati su cavalli e cammelli. Aveva- 
no il capo adorno di pennarchietli c di nastri pendenti, ed era- 
no affatto ignudi, fuor delle spalle coperte di mantellelli vergati, 
c de’ piedi calzati con grossi stivaletti. 

Tutti ristemmo, peusando fuggire ; ma quei del bosco, toc- 
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cali i cavalli ed i cammelli, cavalcatura da me non veduta anco- 
ra, ci furono subito addosso con gli archi tesi alle mani, che 
smisurati erano c carichi di lunghe frecce. Ci gettammo a gi- 
nocchi, e questo atto di umiltà fu il nostro scampo, perocché i bar- 
bari, perdonandoci la vita, si accontentarono di menarci prigio- 
ni, toltoci quanto avevamo, salvo i miei gioielli co’ quali dovea 
riscattare il conte Goffredo, chè io seppi destramente occultarli. 

Sopportammo questa cattività nelle mani degl’infedeli ven- 
tidue mesi, mal nutriti e attentamente vigilali, ma impiegati in 
leggieri fatiche. Ci confortavano a quando a quando le nuove dei 
buoni successi della guerra santa pòrteci da altri prigioni cri- 
stiani, che soprarrivavano a partecipare il nostro infortunio : 
non però alcuno aveva contezza di Goffredo di Lovanio. Non la- 
sciavamo tuttavia di sperare, e quanto a me, tenendo sempre 
volto il pensiero alla mia fidanzala, diceva nel mio cuore : Dio 
mi concederà di rivederla. 

Tal era la preoccupazione della mia mente, che non bada- 
va a notare le usanze di cotesti barbari, adoratori di .Maometto. 
! quali, dacché alcun di noi ebbe imparato qualche voce della 
loro favella, ci offerirono la libertà, con patto che ricevessimo 
la loro religione : ma, niuno acconsentendo, poco ci molestaro- 
no per tal causa. Avvenne poi che due de' nostri, eh' erano pe-* 
riti artigiani di Lovauio, pensarono di cattivarsi 1’ animo de’ no- 
stri padroni, costruendo un telaio da tessere drappi. Ri che i bar- 
bari ebbero tanto piacere, che promisero di farne andar liberi, 
sol che loro imparassimo a fare i drappi che comperavano a Cal- 
cedoni. Animali da questa speranza, ci ponemmo coll'arco del- 
l'osso al lavoro, ed essi adempirono la promessa. 

• • . 

IV. 

Del mese di agosto 1099, si ebbe notizia che Gerusalemme 
era stata espugnata da Goffredo di Buglione; e come questi ave- 
va empiuto di grandissimo (errore tutta l’Asia, i nostri padroni, 
a procacciarsi favore appo lui, stimarono giovarsi delia nostra 
testimonianza ; e, posto invero che la nostra cattività poteva es- 
sere ben più dura, noi non avevamo gran ragione di querelarce- 
ne. Così, per mi lungo cammino venimmo condotti fino alle pen- 
dici del monte Libano, ove diccvasi che fossero accampati alcuni 
capitani della crociala. 

Passando in questa guisa per mezzo ad ignote città e castel- 
la, molte cose nuove notai. Vidi meravigliando mulini che ma- 
cinavano per la forza del vento : trovato d' uomini che mancano 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


r • (emani Ma ASSALTO DI GERUSALEMME Urtar me 




Digitized by Google 


79 

a fTalto d’ acque correnti. Hanno, invece della mota mossa da nn 
rivolo, nn apparalo di quattro, cinque o sei vele, quasi della 
foggia di quelle delle nostre barche pescarcccie, sostenute da cer- 
ti travicelli disposti a forma di croce o di stella, c (issi in un as- 
se. Questa ruota di vele esposta all'impeto de! vento, gira me- 
diante un perno, e fa lavorare il molino, che dentro è simile ai 
nostri. Ma sema ch'io ne dica d' avanzo, questa sorta di macchi- 
ne già si cominciano a vedere nel nostro paese. 

Ancora ammirai una invenzione, molto a mio credere in- 
gegnosa, nelle faccende della guerra; cioè che nello spazio di due 

0 tre ore codeste genti si procacciano le novelle di quanto acca- 
de lontano a cinquanta o sessanta leghe, mediante il volo di co- 
lombi o piccioni addestrati, i quali si lasciano andare con una 
letterina sotto l’aia , ed essi ritornano puntualmente al loro nido. 

Così, con queste osservazioni istruttive, ci andavamo diva- 
gando e consolando delle nostre afflizioni. 

La natura altresì fu larga a’ popoli dell' Asia di certi doni, 

1 quali attestano assai bene come quella contrada sia stata un 
tempo prediletta da Dio : imperocché raccolgono da certe piante 
una fine lana, più morbida ebe non è quella degli agnelli , e 
da una sorta di canne cavano una polvere gialliccia più squisita 
del mele, la quale chiamano zucchero, ed è soavissima, mesciu- 
ta con qualsiasi bevanda. 

Io andava frattanto investigando per ogni dove, senza pro- 
fitto, se potessi avere qualche nuova sicura del conte Goflredo di 
Locamo. Ci abbattemmo un dì in alcuni cavalieri, i quali mi af- 
fermarono eh’ egli era stato menato schiavo sotto il re di Arme- 
nia, e quivi morto. Sperai che non fosso vero, e custodiva sem- 
pre segretamente le mie gioie da riscattarlo. 

Giunti che fummo al Libano, i Paflagoni c'informarono che 
Goffredo di Buglione era a Gerusalemme, creato re dal popolo. 
Prima di separarci da quegli uomini, che ci trattavano il meglio 
che sapessero, e che ci rendevano sicari fra gl’ infedeli, siccome 
noi rendevamo ad essi lo stesso ufficio tra'crisliani, desiderammo 
visitare il Libano; e ci convenne salire su per i fianchi del mon- 
te lo spazio di sette in ott'ore prima che arrivassimo al sito dei 
cedri (1), alcuni de' quali sono di smisurata grossezza, e si sti- 
mano vecchi quanto il mondo. 

Dipoi c' imbarcammo per andare a Gerusalemme, ove io 
sperava di potere ad un’ ora conseguire la remissione de’ miei 

(1) Il bosco de’ cedri non sta rcramente scila cima del Libano, ma in an 
valloncallo appiè del sommo giogo, ed occupa lo spazio di poco meno d uu 
miglio. (UT.) 
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peccati, e ripescare fra tanti soldati della croce ragunati nella 
città santa, qualche contezza del conte di Lovanio. Le barche che 
ci portavano, afferrarono a Berito(l), e quivi, traendo partito 
di alcuni momenti che mi si concèdevano, io volli veder la ca- 
verna del dragone di S. Giorgio. Prodigiosa è la storia che se ne 
racconta. Era colà sulle rive del mare a' tempi dell’ imperatore 
Diocleziano, un terribile drago, il quale disertava il paese, e 
rintanatasi sotto una rupe, in un antro che tuttavia si vede. At- 
tutivasi la rabbia di quel mostro divorando fanciulle che gli si 
davano in preda; sussiste un casolare, ove quelle misere vittime 
si esponevano, ed hovvi orato. Ultimamente vi fu trascinata la 
figliuola, tratta a sorte, d’un uomo ragguardevole del paese ; 
la meschinella, aspettandosi di morire, piangeva con grandi sin- 
ghiozzi, ed il vecchio suo genitore si strappava i capelli, quando 
giunse a Borito il glorioso san Giorgio, uno de'pià valenti capi- 
tani dell' impero. Ei si fè condurre al casolare, ammazzò il dra- 
gone, sciolse la giovanetla, c la deposc nelle braccia del padre. 
Da questa nobilissima azione è derivalo che tulli i cavalieri tol- 
gono a loro patrono quel santo. 

Di Borito, passammo presso a Sidone, óve è ancora in es- 
sere la casa della Cananea, la cui figliuola fu guarita dal Reden- 
tore. Mi si additarono parimenti le rovine di Sarepta, città un 
tempo abitata da quella povera vedova ebesì bene accolse il pro- 
feta Elia. Non potei vedere nè Tiro, nè Damasco ; ma dalle no- 
stre guide ebbi licenza di salire sul Carmelo, ove mi trattenni in 
preghiere nella grotta di Elia- Colà vivono pcnitentemenlc al - 
quanti buoni monaci di quell’ ordine antichissimo sopra tutti; 
ed essi mi mostrarono un sito che chiamano il giardino di Elia, 
ed è un perenne miracolo, siccome la più parte dc'luogbi santi. 
Narravano che una sera il santo profeta, sfinito dal caldo, scorse 
in quel canto nn ortolano, che tcnea molti cocomeri ; ed acco- 
statosi a lui, sì il pregò che gliene desse uno per rinfrescarsi. 

— E noti t' avvedi, disse T avaro ortolano, che cotesti che 
ti paiono melloni non sono altro che sassi ? 

> — Or bene, rispose il santo senza ira, poiché tu vuoi che 
sicno saàsi, tuo danno. : 'JV - 

E rnenlr'egli favellava, tutti i cocomeri subitamente impie- 
trarono. Veramente io vidi in quel luogo maledetto una quanti- 
tà di pietre a forma di cocomeri, ma questa tradizione è però 
cosi antica, che può essersi alterata (2). 

(Il Brjromb. 

01) Trovatisi untavi» net Carmelo ed in altri monti della Palestina forse 
Tolaanici ; e oon sono altro che geodi quarzose rivestite internamente di crt- 
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Sui loglio presso il Carmelo ci recammo a visitare Nazareth, 
oggi povera terrricciaola, ove si va, sempre scendendo, come in 
una fondura. Mi prostrai bocconi entro ia camera della Santa 
Vergine c nel suo oratorio, il quale è una grollicclla cavata nel 
masso, non più lunga di sedici piedi, nò più larga di dodici. 
Maria slavasene orando in questa cellelta, quando I' angelo di 
Dio apparve ad annunziarle la sua elezione; nel proprio sito ove 
il nunzio celeste proferì 1' Ave Maria, la imperatrice Elena ha 
fatto porre una colonna di marmo {1}. I quali monumenti gli 
infedeli hanno rispettalo; imperocché la loro empietà dell' ado- 
rare Maometto non toglie che onorino eziandio il nostro Sal- 
vatore, chiamandolo il profeta Gesù, c che riveriscano la sua 
santissima Madre. 

Appresso Nazareth si vede una gran pietra rotonda, cui 
danno il nome di mensa di Nostro Signore, perchè vuoisi elio 
quivi desinasse più volte co’ suoi discepoli; c poco lontano, la 
fonte ove la santa Vergine lavava colle sue proprie mani i pan- 
nicelli del bambino Gesù: alcuni dc'quali, come noto, non sono 
periti, c furono da Carlomagno imperatore donali alla sacra ba- 
silica di Aquisgrana. 

Da Nazareth ascendemmo nella magnifica montagna del 
Tuborrc. Vi si Ycdc la pietra sulla quale Àbramo desinò con 
Mclchisedech, e più su tre rozzi altari, cui chiamano i tre ta- 
bernacoli, c che ricordano il silo ove il Salvatore si trasfigurò 
apparendo agli apostoli fra Mosè cd Elia. 

Noi stavamo sopraccapo ad una vasta estensione di paese ; 
e di là mi si additava il cainpu ove gli apostoli colsero le spighe, 
la collina ove il Redentore satollò cinquemila persone con cin- 
que pani c due pesci, il monticcllo sul quale insegnò le beati- 
tudini. 

Poi mi recai due leghe di là a Cana.dove l'acqua fu cangia- 
ta in vino da Gesù ; c bevvi alla medesima fonte, ove s' andava 
ad empier le secchie. E rovinata la chiesa che santa Elena edi- 
ficò nel luogo del convito. Presso Cana mi fu mostra la tomba di 
Giona, ove i maomettani hanno innalzalo an tempio all' uso lo- 
ro, perchè onorano eziandio quel profeta; ma non vi entrammo. 

Cosi fra ’l trambusto della guerra, che già non era finita, 

stallizzazione ; ma furono un tempo tenute per melloni pctrificali a ragione 
della loro forma. V. Bossi, Spiegazione di alcuni vocaboli geologici ecc. Mi* 
Inno 1817. (UT.) 

(1) Due sono le colonne di granito che in quel luogo contrassegnano il 
silo ov’ era la Vergine ed ove 1’ angelo le apparve. Tutti i luoghi e le memo- 
rie mentovale in questa leggenda sussistono e si consertano tuttavia, sebbene 
la più parte guaste. (UT.) 

Col lin de riaucy - 11 
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non essendo ancora la Terrasanta tutta sottomessa a’ condottieri 
cristiani, noi procedevamo senza cattivi incontri, usando però 
di molta prudenza, secondo i dettami del vangelo, che la nostra 
premura di venerare il Santo Sepolcro non ci facea correre 
senza riguardo. 

Dilungatici da Cana, scorgemmo da lunge la città di Naim 
ove il buon Gesù risuscitò il figlio della vedova, c lo rendè a 
sua madre ; niente altro che un casale. Osservai le rovine di 
Endor laddove viveva la maga consultata da Saullc, ed i monti 
di Gelboè, terre infeconde e maledette da quando quel re vi si 
uccise con la sua spada. Mi si accennò il villaggio d'Iscariota (1) 
patria di Giuda. Vidi a Joppe la dimora di Tabita, la quale 
S. Pietro, commosso dal pianto de’ poverelli che gli mostravano 
le vesti da lei donate, richiamò alla vita. A Ramla salutai la casa 
di Giuseppe d' Arimalea (2); traversai il borgbelto ove nacque il 
buon ladrone; infine mi ritrovai nella pianura, ove un dìDavide 
spense il gigante Golia : quivi poeanzi i crociali avevano slcrmi- 
*nala l'oste saracena , quivi seppi d’ esser vicino a Gerusalemme. 

Poco appresso ci apparve la città santa, e tutti cademmo 
ginocchioni. 


V. 

Gerusalemme, mela di tanti pellegrinaggi, è fabbricata so- 
pra colline e circondala da monti. Fummo toccati nel cnore dal- 
1‘ aspetto delia sua desolazione. V' entrammo a piè nudi, pic- 
chiandoci il petto. 

A prima giunta non posi mente a quel ch’io vidi , tanto 
era l’animo mio occupalo dalla riverenza del luogo. E in- 
nanzi tratto andai ad adorare il Santo Sepolcro, ove genuflesso 
piansi e pregai lunga pezza, provando un insolito senso di affet- 
tuoso dolore c di gioia. Intanlocbè me. nc ritornava per procac- 
ciarmi un albergo, seppi essere colà, presso il re Goffredo, suo 
fratello messcr Baldovino, divenuto signore di Edessa; ed ebbi 
nuova nel medesimo tempo, per bocca di alcuni de’ suoi uomini 
d’arme, i quali erano del Brabantc.che indubitatamente il prin- 
cipe eh' io cercava era cattivo in Armenia. Comunicai questa 
notizia co' mici amici, e concertammo che quando Baldovino si 
invierebbe verso Edessa, che noi ci porremmo nella sua comiti- 
va. Ma fu bisogno eh’ io andassi prima al re, perchè crami detto 

(1) Cario! è il proprio nome del villaggio, ed Iscariol, soprannome di 
Giuda, vuol dire: Homo Cariotesc. ( Il T. ) 

I-) L' aulico nome di Rama o Ramle era appunto Primate». (IIT.) 
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cìie grossissima taglia era posta sul conte di Lovanio ; onde in- 
vocai I’ aiuto dei generoso principe, il quale, datomi cinquanta 
inarchi d’ oro, fece promettermi di più che il fratello occorren- 
do mi sovverrebbe d’ altro. Così serenatomi, io mi giovai del 
tempo che avanzava per visitare i luoghi santi di Gerusalemme. 

È la città di figura a un dipresso quadrangolare, e gira una 
lega. Le sue strade sono anguste ed oscure. Salii dapprima sul 
monte Sion, e posi a terra le ginocchia laddove sorgevano la 
torre c la reggia di Davide. In quel luogo ancora ed in una stan- 
za che sussiste ed è nomata il cenacolo, Nostro Signore fece 
1’ ultima cena cogli apostoli, e lavò loro i piedi, ed istituì I' a- 
dorato sacramento dell’ amor suo. Quivi discese sopra costoro 
lo Spirito Santo. 

Poco lontano era la casetta ove I' apostolo Giovanni si riti- 
rò con la santa Vergine; di là celesta nostra amorosa madre co- 
mune, fra mezzo agli apostoli ed ai discepoli, miracolosamente 
raccolti da tutti gli angoli del mondo, fu assunta al ciclo, ove 
dal divin figliuolo erale preparata la sua splendida corona. 

La piscina probatica, opera di Salomone, le cui acque in- 
torbidate da un angelo che vi scendeva una volta ogni anno gua- 
rivano il primo infermo che vi si tuffava, oggi niente serba di 
meraviglioso. 

Fui guidato alla casa di Caifa iu un canto remoto della città: 
v idi l'olivo sotto al qtialeGesù fu percossone! viso da uno sgherro 
infame, c piansi amaramente nella stanzaccia terrena ove s.Pic 
tro rinegò il suo divino maestro. Visitai nella casa del pontefi- 
ce Anna il pretorio ove Gesù comparve davanti al magistrato. 
Io stupiva in vero clic fosse sì facile il rinvenire queste sacre 
memorie in una terra tenuta lungamente dagl'infedeli : so non 
che seppi come i saraceni, traendo profitto dalla divozione dei 
pellegrini, a'quali concedevano per danari la facoltà di accedere 
a ciascuno de' luoghi santi, sì gli avevano mantenuti ; cd oltre 
a ciò un buon numero di cristiani, dopo la conquista de’musul- 
mani, rimasero sempre a Gerusalemme. 

Ci fu mestieri di traversare quasi tutta la città per andare 
dalla casa d' Anna a quella di Pilato: nella quale vidi prima una 
scala clic i fedeli salgono ginocchioni, perchè nostro Signore ri 
salì e discese fra i soldati che lo menavano a Pilato ; poi vidi la 
colonna a cui fu legalo c flagellato, e la pietra ove lo fecero se- 
dere per incoronarlo di spine. Colà, innanzi a quegli obbietti, 
si dileguava la memoria di tulli i mici patimenti : c che sono 
infatti le umane tribolazioni in paragone di tanti supplizi a cui 
volontariamente si sottopose per amor nostro il figliuolo di Dio? 
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Mi si mostrò la terrazza di dove Filalo affacciò il Signore 
dicendo al popolo, Ecco /' uomo, e la via sottoposta chiamala via 
dolorum (1), dalla quale il popolo urlò -, crocifìggilo'. E baciai 
il suolo, laddove ci cadde sotto il peso della croce. 

Contristato da queste dolorose memorie, che cosi di leggieri 
ri escono di inente, mi recai alla casa di sant’ Anna madre di 
Maria , e vidi il carcere c gli anelli di ferro a cui san Pietro fu 
incatenato. Il dì seguente ritornai al Santo Sepolcro. 

Codesta chiesa, edificata da sant' Elena, è tre volte più 
grande di San Geriele di Brussclle, ma d' altra forma, perocché 
non ha navi. È quasi tonda, c retta da grossi pilastri : ed cwi 
racchiuso il Calvario, al quale si ascende per novo gradini in- 
cavati nel masso. Vidi la buca della Croce, cavala nel luogo me- 
desimo, secondo si crede, ove Adamo fu seppellito, ed ove Àbra- 
mo s' apprestava ad immolare suo tiglio. E discesi nella tetra 
caverna sottostante al Calvario, nella quale fu ritrovata da san- 
l’ Elena la santa Croce suddetta. Entrai, trascinandomi sulle gi- 
nocchia, per la porta del Santo Sepolcro, alla nien di Ire piedi. 

Umaua favella non può esprimere che cosa io mi sentissi 
là dentro. 

Fuori di Gerusalemme, a tiro d’ arco, sta il sepolcro della 
Vergine;una gran cava ove il suo corpo è giaciuto per breve tem- 
po, chè lo rapirono gli angeli. Su per quella via, uscendo dalia 
porla di Santo Stcfaoo, si vede una picciola rupe spianala, so- 
pra la quale quel santo fu lapidato. Si disccrnono tuttavia lo 
impressioni de' suoi piedi c (Ielle sue ginocchia nel masso. 

Di là mi trasferii sopra il monte degli ulivi, e m’ inginoc- 
chiai nel silo che propriamente si appella l'orlo; il quale è un 
quadrato bislungo ed irregolare ombreggiato da dieci ulivi disi 
smisurata grandezza, che il fogliame di ciascuno può coprire più 
di cento uomini. Sotto questi alberi meravigliosi vuoisi ebe il 
Salvatore sudasse sangue vedendosi come presente la sua pas- 
sione. E sul monte Olitolo apparve l'angelo di luce, quando 
GolTrcdo di Buglione dava I' ultimo assalto a Gerusalemme, ott- 
d’è chiamato il monte de’ tre splendori, perché sul bianco scu- 
do dell' angelo fiammeggiavano tre stelle. Mi fu vietalo di co- 
gliere qualche fronda di quelle sacre piante, perché s'incorre, 
dissero, nella scomunica del patriarca. 

Slava Cristo sulla cima di quel monto co' suoi discepoli il 
-dì della sua salita al cielo ; ed a fine dinoti nascondere la via 
trionfale della sua ascensione, v’ hanno innalzalo una cappella 
rotunJa cou la cupola aperta, nel mezzo della quale su d' uu 

II) Via dolorosa. 
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macigno durissimo si vede l' orma de' piedi divini, clie mi fu 
permesso baciare. 

Tornando indietro, passai per ia valle di Giosafatle, niente 
più grande dello stagno di San Nicolò (1). E pure in quel lugu- 
bre luogo tulli i morii si dovran radunare nel dì dell' ultimo 
giudirio ; ma saprà bene ampliarlo oltre i presenti confini la di- 
vina potenza. Sopra una delle balzo clic ricingono quella valle 
mi si additò il vecchio, fosco c screpolato sambuco, al quale si 
appiccò Giuda. 

Il giorno appresso andando a Bcltclcmme, lontana due sole 
ore di cammino, passai per innanzi al terebinto, elle allargò suoi 
rami a guisa d'ombrcHo per far ombra alla santa Vergine quan- 
do soli esso col suo bambino si riposò ; c più oltre bevvi l'acqua 
d’ un pozzo prrsso al quale soffermaronsi i Ire re magi. 

Tristo è I’ aspetto di Ilcttclemme. Il santo presepe è rin- 
chiuso in una chiesa molto grande. Entrandoti mi prosternai 
riverentemente, e poi detti un bacio d’amore alla pietra di dia- 
spro che contrassegna il luogo ove nacque il nostro Saltatore; 
c vidi e adorai la mangiatoia che gli fu culla; nè pretermisi di 
visitare la grotta, ove i pastori vegliavano, quando l’angelo an 
nunzio ad essi la nascita del Messia. 

Mi restava il tempo di poche ore. c volli spenderlo in una 
gita a Gerico, presso alla quale città, d’ intorno a una lega, vidi 
in mezzo a una specie di selvatico deserto la grotta ove nostro 
Signore digiunò quarauta giorni; e vidi le pietre che il diavolo 
gli mostrò dicendogli, fa che diventino pani. 

Dipoi andai a bagnarmi co’ miei compagni nel Giordano, e 
serbai un puco di quelle sante acque nel mio bordouc di pelle- 
grino. 

Bitumai a fare le mie ditozioui a Gerusalemme, c dopo 
due giorni, benedetti dal patriarca, partimmo tra ’l seguilo di 
Baldovino indirizzalo co’suoi cavalieri aEdcssa. Ma, camminan- 
dosi a si grandi giornate clic nnn ei si porgeva occasione di os- 
servar niente, da qoel punto io non attesi ad altro che all'adem- 
pimento della mia commissione. 

VI. 

Arrivato che fui in Edcssa, dove fummo vie più assicurali 
clic Goffredo di Lovanio era prigione del re di Armenia, studiai 
il modo di pcuctrarc in quella regione co’ mici quattro paesani. 

(I) Oggi piazza maggiore di Bruiscile. 
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Ben è vero che il buon principe Baldovino ci offeriva la proie- 
zione di alquanti suoi cavalieri; ma ebe assegna mento potevamo 
nói faro su dieci uomini quando ci fossimo avvenuti in una qual- 
che bauda d' infedeli? Perciò giudicammo più espediente I' ado- 
perare un salvocondollo d'altra natura, c questo fu di travestir- 
ci tutti da mercatanti e cosi fare il viaggio: nella quale maniera 
pervenuti in sulle terre armene.riuscimmo.comc avevamo dise- 
gnato, ad esser condotti con mollo riguardo al re, avendo noi detto 
senza una minima esitazione clic gli apportavamo de' drappi. 

Aveva questi sembiante d' uomo placido e grave. Intro- 
dotto a lui, misi fuora certi drappi europei, che aveva compra- 
lo a Gerusalemme, e co' gioielli recati dal mio paese glieli 
offersi siccome prezzo del riscatto di Goffredo di (.ovanio.il qua- 
le io dissi essermi congiunto. Ma benché tacessi eh' egli era 
principe, il re lo sapeva. Perchè rispose che più grossa taglia 
era dovuta dal valente cavaliere, ch’era in sua balia, se voleva 
essere rimandalo libero alle sue case ; e pertanto mi permise 
eh' io ne trattassi con lui medesimo. 

Era il conte custodito in una torre discosta dal palagio; c 
molto lagriraò vedendomi, e udendo la cagione o i casi del mio 
pellegrinaggio. Nè mi fu facile alla prima giunta di ravvisarlo; 
perciocché, da quando cadde alle mani degl' infedeli, aveva giu- 
rato di non levarsi la barba del volto se prima non rivedesse il 
paese nativo; donde acquistò fra noi il soprannome di barbuto, 
Ei mi narrò come fosse fallo prigione sulla line della sanguinosa 
battaglia in cui perì il prode e sventurato Gualtieri Scnzavere, 
c come, ritrovalo semivivo, rivelandolo la sua armadura per do- 
vizioso barone, fosse condotto in Armenia, donde nou gli era 
mai riuscito di tramandare sue nuove. 

La inaspettata novella della morte del frale! suo fiera- 
mente lo rattristò, ed avvisandosi quanto a sè d' invocare I' a- 
iuto di Baldovino, gliene scrisse; perchè il principe Armeno, 
oltre alle cose già offertegli, richiedeva cento marchi di oro. 
Munito adunque d' una salvaguardia di costui, ritornai a Sdos- 
sa, c di là, in Armenia, senza indugiare per la sopravvenuta 
stagione delle piogge, poiché Baldovino liberalmente mi ebbe 
numerata la somma che occorreva. Cosi ebbi infine il conforto 
di veder cadere a' miei piedi i ceppi del mio signore, e ingi- 
nocchiatomi a lui, prima di ogni altro gli resi omaggio come 
vassallo. 

Pocostanlc c’ imbarcammo, congiungendoci con que’ nostri 
concittadini che attendevano l'esito della faccenda, e con pa- 
recchi crociali del lirabaute, i quali, sebbene avrebbero potuto 
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anticipare di alquanti mesi il loro ritorno, lo tardarono a Leila 
posta per iscorlare il loro signore. 

La nostra navigazione non fu avventurosa ; ma finalmente 
dopo molte traversie, e con un tempo rigidissimo, entrammo nel 
porlo di Gand. Non eravamo più attesi da alcuno, se non dalla 
reggente, a cui il cuore materno già presagita da alcuni giorni 
il ritorno di suo figlio, quando il 19 gennaio del 1100 noi ri- 
vedemmo la carissima patria. 

Il nostro arrivo fu una pubblica festa; nè guari dopo io di- 
venni marito della mia diletta Elisa, cd ottenni da monsignor 
GofTredo il barbuto, oggidì conte del Brattante, in rimunera- 
zione del mio benaugurato viaggio, la dignità di burgravio o 
visconte di Brussclle, e di castellano di Borgcndal. 


CAPITOLO XVI. 

Regno di Italdo* Ino* fratello di Goffredo, 

Il Irono farà grande quell' anima .imitino»». 

Lasiotte. 


È ormai tempo di ripigliare la storia del regno di Geru- 
salemme. 

Il valoroso principe di Edcssa recatasi nuovamente a visi- 
tare il suo amato fratello Goffredo, quando, entrando in Geru- 
salemme non preparato a udire la dolorosa nuova ebe gli dovea 
lacerare il cuore, udì risuonare il pubblico compianto onde la 
città onorava I’ estinto eroe. Era il 19 di luglio del 1100, e 
Goffredo aveva cessato di vivere il dì prima. 

Baldovino aveva menalo seco una scorta di quattrocento 
uomini a cavallo e mille a piedi, e battuti tra via gli emiri di 
Damasco e di Emissa (1), essendo raro in que’tempicheun viag- 
gio in quelle contrade non acquistasse T importanza d' una im- 
presa militare. 

Pianto amaramente Goffredo, Baldovino, siccome era drit- 
to, fece9Ì gridare re di Gerusalemme, cesse al cugino Baldovino 
del Borgo la signoria di Edessa, e cominciò animosamente un 
regno, che dovea sostenere colla forza delle armi, vivendo nei 
campi di battaglia fra incessanti fatiche. 

Sue prime imprese furono il prendere Segor, punire gli 

(t| Oggi Hcra», città di Siris soli' Oroate (UT.) 
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in folci i del paese di Ascalona, disperdere parecchie masnade a- 
rabe sulle quali raccolse un grosso bottino. E non essendo cosi 
umile come il fratello, non volle pretermettere la cerimonia della 
incoronazione, benché non osasse celebrarla a Gerusalemme ; 
I’ effettuò solennemente a Bcltclcirmic il di di natale del mede- 
simo anno 1 100. 

Ma veramente da quel punto, appagalo il suo orgoglio col 
possesso d' una corona ch'era tenuta per la più augusta, quel 
Baldovino che della sua mondana ambizione area fin allora ri- 
portato non piccolo biasimo, si mostrò a meraviglia fornito di 
quelle generose virtù che furono dote de' più illustri cavalieri 
cristiani; c' sarebbe forse da porre nel numero degli eroici guer- 
rieri, a cagione del suo raro valore, se fossero maggiormente 
conte le gesta della operosa sua vita. 

Un di, ritornando da una spedizione contro gl'infedeli, che 
avea disfalli di là dal Giordano, ebbe occasione di dar a cono- 
scere quanto egli era non meno buon cavaliero che bravo. 

Stava sulla via della capitale con poche genti, quando per- 
cosse le sue orecchie un suono di voci lamentevoli che veniva 
da un bosco vicino ; ed egli, inoltratosi solo verso quel luogo, 
scorse una donna saracena eh' era nel travaglio del parto. Poco 
innanzi costei, nella sconfìtta de'musulmani, sera smarrita fug- 
gendo con una schiava, c per lo spavento era più presto venuta 
in sul parto. Baldovino, non vedendo più in quella misera la 
donna a un suo nimico, soprastette, la coperse col proprio man- 
tello e la fe’ adagiare su tappeti; poi dello ordino che si appor- 
tassero presso quel letto di dolore, e fruita c otri pieni d’acqua, 
e feccvi menare una caramella per allattare il bambino venuto 
in luce. Nè prima si rimise in cammino che la partoriente ebbe 
dello di sentirsi bastante lena ; onde fattala porre sopra una let- 
tiga, ne la rimandò con salvaguardia al marito. Era costui uo- 
mo di condizione tra’ musulmani, ed avendo pianta come per- 
duta la sua benamata consorte, lagrimò di gioia in rivederla e 
giurò che mai non avrebbe messo in dimenticanza l'atto nobile 
del suo nimico (1). 

Indi a poco tempo, sovvenuto da pellegrini c d’ altre genti 
da guerra clic ogni dì giungevano dalle parti di occidente, il re 
di Gerusalemme rarquislò Arsuf e s'insignorì di Cesarea, dove 
rinvenne grandi ricchezze. 

Poi, sullo scorcio del 1101, uscì contro certe bande egizia- 
ne, le quali mettevano a ruba i diutorni di Ramla; c benché 

(I) Mieli sto, Storia dello crociale, lib., V; — Ccst. di Tido, lib. X. , 
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non avesse da contrapporre più di trecento cavalieri e novecen- 
to fantaccini a dodicimila infedeli, fece animosamente sonare a 
battaglia , dicendo a' suoi : 

• — Pensate o compagni, che qui non ci offre scampo la fuga, 
perocché la nostra patria è di là dai mari, ed in oriente non v'.è 
rifugio pei vinti. Innanzi ! 

Le prime schiere de' cristiani che percossero negl'inimici 
furono tagliate per pezzi. Baldovino sconfortalo s'inginocchiò ed 
orò un momento, ma tosto rizzandosi appiccò in cima alla sua 
lancia un pcnnoncello bianco per indicare a’ suoi il suo cammi- 
no; e gridando loro che lo seguissero, si gettò nella mischia, 
ruppe e sperdè i nemici, ritornò a rassicurare i cristiani di Ge- 
rusalemme, che Io reputavano perito; ed avuto appena tempo di 
raccozzare un poco di gente fresca, si scagliò contro un altro c- 
scrcito egiziano, che veniva ad attaccarlo dalla banda di Asca- 
lona e de' monti di Giudea. E senza punto guardare al numero 
ingaggiò la zuffa. 

Erano però così sterminato le turbe degl' infedeli, che in 
un attimo quel branco d' uomini cristiani fu messo in mezzo e 
distrutto. Il re, scampato per fortuna egli solo, si appiattò in 
certe macchie ; ma i niroici se ne avvidero e vi appiccarono il 
fuoco. Nondimeno riuscì a fuggire, e cogli egiziani alle spalle 
giunse a ricoverarsi in Banda, la quale immaolincutc fu serrala 
in assedio. 

Ramla non poteva resistere a questa aggressione, e Baldo- 
vino tenevasi in bocca alla morte, quando gli si fe’ innanzi un 
uomo sconosciuto, l' emiro la cui moglie aveva egli salvato pres- 
so al Giordano : il quale gli disse : 

— L'umanità che tu hai mostrato alla donna mia, ni' im- 
pone il sacro dovere di risicare la vita per salvarli. Dimani i sa- 
raceni s’ impadroniranno di questa città, ed i cristiani tutti sa- 
ranno mandati a fil di spada. Ma se tu vuoi seguirmi, io li scor- 
gerò per sentieri non conosciuti, e prima della levala del sole 
farò che li trovi fra mezzo a’ tuoi. 

Stette alquanto titubando Baldovino, non soffrendogli l' a- 
nimo di abbandonare colà i suoi fratelli : pur gli fu forza di ar- 
rendersi alla necessità, poiché non poteva essere loro d'aiuto, e 
dietro ai passi del suo liberatore si condusse in Arsof. 

Divulgatasi intanto la notizia dell’eccidio di Rnmla, che 
seguì il giorno dopo, corso voce novellamente che Baldovino più 
non viveva; e già tutta Gerusalemme stava sollevala per paura 
dell’ avvicinarsi de’Saraceni, cui annunziava il suono della gros- 
sa campana. Ma di subito, a guisa di baleno, il re ricomparve ; 
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chiamò all' armi quanti erano i cristiani alti a portarle ; non si 
riposò un' ora sola ; ritornò indietro, e dato addosso agli Egi- 
ziani, li ruppe e li sbandò totalmente nella pianura di GiafTa. 
Poscia trionfante rientrò in Gerusalemme (a. 1102). 

Nondimeno lo forze di quel giovine regno sarebbero state 
da gran pezza consunte, se non erano i sussidi che di continuo 
gli sopravvenivano d’Europa. Dappoi che la liberazione di Ge- 
rusalemme era venuta a notizia de' popoli occidentali, un novel- 
lo entusiasmo erasi desto, e nuove torme di pellegrini s’ erano 
ragunati sotto le bandiere crociale. « Non restavano i predica- 
tori di porre in sugli occhi del popolo gli stenti ed i rischi dei 
loro fratelli in oriente, e il debito che avevano di sovvenirgli. 
Leggevansi su i pergami le lettere venute di là, e que' loro fatti 
gloriosi tenevano occupate tulle le menti (1) ». Trcccnlomila fe- 
deli, partiti di Francia, di Lombardia, di Germania e da’ paesi 
vicini, perchè tennero la stessa via de’ compagni di Pietro cre- 
mila e di Gualtieri Scnzavcrc con la medesima inconsideratezza, 
s’ eran fatti parimenti decimare dagli Ungheri e da' Bulgari ; di 
poi, giunti sulle terre dell’ impero greco, erano trascorsi in tan- 
ti eccessi che Alessio era stalo necessitalo di mandar contro a 
loro non la sola soldatesca, ma le sue stesse guardie, c fino, se 
si vuol prestar fedo a Orderico Vitale, torme di leoni e leopar- 
di. Quelli infine ebe da tanti nemici si salvarono, attraversaro- 
no il Corassan e posero a sacco Ancira, c caddero ultimamente 
nelle mani de’ Turchi che no fecero sì grande strazio che non ne 
camparono più di diecimila, i quali videro Gerusalemme. , 

Un'altra simigliatile turba fu tagliala a pezzi nel 1 Depres- 
so Stanarne in Galazia. Una terza era capitanata dal conte di Pot- 
tieri Guglielmo IX, principe più chiaro come poeta e trovatore 
che come guerriero, da Ugo di Vcrmandese entralo in questa 
nuova crociata per purgarsi del biasimo riportalo della sua riti- 
rata da Antiochia, daAlanoFergcnt duca diBrcttagna, dal margravio 
d’Austria, da Odone duca di Borgogna il quale morì in Palestina, 
da Stefano conto di Blois e di Ciartre, che seguendo l’ esempio di 
Ugo di Verinandesc volle espiare con una gloriosa morte la col- 
pa di aver dubitato dell’esito della cróriata, da Erpino visconte 
di Burge, da Ugo di Lusignano, da Enrico di Borgogna primo 
conte di Portogallo (2) c da più altri principi di chiara fama. 

(t) Sismondi, Storia de' francai. Tane 3, rap. X. 

(-) Enrico di Borgogna era andato in Ispagna, del 1000, a militare 
appresso al Cid. Per rimunerare i suoi servigi, il re di Caspglia Alfonso VI 
gli dette la signoria di Porlo, e lo maritò in donna Teresa sua figlinola na- 
turale. Pocostante, nel 10D8 lolle avendo a’ Saraceni le terre poste tra le foci 
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Delle quali Landò la maggior parte fu distrutta in Licaonia. In 
questo tempo uno stuolo di guerrieri de' Paesi Bassi, e de’ paesi 
settentrionali di Francia, schivando i pericoli delle vie mediter- 
ranee, c le fraudi c le insidio dell’ imperatore Alessio, si fidò al 
mare con buone navi e fu da quelle prosperamente condotto uel 
porto di Giada. 

Con questi aiuti, sì poderosi ove si apprestavano, e sì deboli 
ove giugnevano, potè Baldovino sostenere il suo procelloso re- 
gno; durante il quale non corse anno che la grossa campana non 
annunciasse al tremebondo popolo di Gerusalemme l’ approssi- 
marsi de’ saraceni. Nè poi tutto il pirciol numero di fresche mi- 
lizie che pervenivano in Tcrrasanla potevasi assoldare dal rudi 
Gerusaleinme;pcrocchc quanti erano i cristiani principi in quel- 
la regione si può dire che mai non dupotiessero la corazza e 
l’ elmetto. 

Baldovino del Borgo, Giosselino di Cortenai, Boemondo e 
Tancredi impresero nel 1 104 di sforzare Haran o Charan in Mu- 
sopotamia; ma i musulmani, accorsivi in gran numero, ottenne- 
ro su' crociali una sanguinosa vittoria. I due primi, presi dagl'in- 
fedeli in quella battaglia, in capo di due anni furoo potuti ri- 
scattare dal re di Gerusalemme. 

Frattanto costui, servendosi di navigli genovesi, olandesi e 
fiamminghi, aveva aperto con I’ Europa un commercio alto a 
rassodare il suo trono. Ebbe Tolomaide nel 1110 dopo venti gior- 
ni di assedio : ridusse alla sua divozione altre castella della Si- 
ria ; Tripoli divenne un principato cristiano. 

Di quell'anno andò a Gerusalemme per volo fatto Sigurdo 
principe di Norvegia. Era durala tre anni la peregrinazione di 
questi nuovi ausiliari, i quali si fecero ammirare da’ cristiani 
per la loro bella c grande corporatura, e per le azze ponderosis- 
sime che maneggiavano. Con l' aiuto loro il re Baldovino pose 
l'assedio a Sidone, la quale si rese dopo sci settimane; ma la 
speranza da lui conccpula di rattenerli seco fu delusa. Bastando 
a Sigurdo quel solo fallo d’ armi, perchè protestava d‘ esser ve- 
liti Onero e del Tago, con I' aiuto di alcuni crociati le coi flotte approdaro- 
no a quelle costo, divenne libero conto di Portogallo. D' allora innanzi, egli 
attese a ristorare il catlolicismo ne' soni stali, riedificando le chiese, e ri- 
chiamando alle loro sedi i vescovi espulsi da’ maomettani, c quindi rassetta- 
ta la pace ne' suoi stali, vago di procacciarsi novelle glorie, sebben già toc- 
casse i sessanl’ otto anni, s' andò a «ingiungere cogli ausiliari del re di Geru- 
salemme ; rombatiti in parecchie battaglie, e dei suo viaggio riportò preziose 
reliquie, di cni fece adorno il duomo di Braga. Mori questo principe ad Aster- 
ga nel 1 1 12, rimpianto da' suoi sudditi c glorioso per diciassette battaglie 
v iute su' inoli. Il suo figliuolo Alfonso fu il piuno re di Portogallo. 
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nulo da pellegrino, e non da guerriero, ritornò subito olla sua 
nevosa Norvegia, lieto di portarsene un pezzo della vera croce 
donatogli dal re ; frammento d’ una santa reliquia, la quale ri- 
guardandosi da’ crociali come pegno di costante vantaggio su- 
gl’ infedeli, si portava ne campi, nè potò mai adorarsi in Geru- 
salemme mentre regnò Baldovino. 

Intorno al tempo della narlila di Sigurdo, accadde che il 
conte Gervasio signore di Tiberiade, caduto in mano degl' infe- 
deli, fu da loro menato cattivo a Damasco, e spedilo uu messag- 
gio a Baldovino, offrendogli di cambiar questo cavaliere con 
Tolomaide e Giaffa, o sarebbe morto. 

Baldovino, poiché indarno ebbe ofTerlo di grosse somme di 
danari pel riscatto de] prigione, disse agli ambasciaduri : Quan- 
to alle città che mi domandale , sappiale che non le darci pel 
mio proprio fratello Eustachio, nò per lutti quanti i principi del' 
la cristianità. 

Fu dunque il conte Gervasio ucciso da' saraceni a colpi di 
frecce ; e simili accidenti nou erano rari (1). 

(1) In questo luogo si vuol notare la morte del famoso Tancredi, avvenu- 
ta in Antiochia per malattia il fi dicembre del 1112; e poiché l’ A. poche co- 
se accenna di lui, ricorderemo qui brevemente gli ultimi fatti ai questo 
illustre italiano. Dopo la presa di Gerusalemme, nella quale ei si oppose alla 
strage de’ Saraceni eoo quella sua virtù cavalleresca eternata dal Tasto, 
e mandò loro alla moschea di Omar, dove s' erano rifugiali, il suo sten- 
dardo che poco valse a proteggerli, Tancredi ricevè da Goffredo la città 
di Caifa ed il principato di Galilea : poi, dando sempre esempi mirabili 
di moderazione e di pietà, fece omaggio a Baldovino, succcssor di Goffre- 
do e suo antico competitore, col quale non fu mai in piena concordia. 
Durante la prigionia di Boemoodo, fu eletto da’ principali di Anliochia a 
reggere qoello stato, e glielo rendè accresciuto e prosperoso al suo ritor- 
no. Poco appresso fu surrogato in Edessa a Baldovino del Borgo, e quan- 
do Boemondo rìtornossene in Francia l’a. 1103, lasciò il suo principato 
nuovamente nelle mani del nipote, il quale, liberato a grau pena da un’ 
estrema penuria, vinse il principe di Alenpo, recò in poter suo A panica ed 
Arlesia e combattè valorosamente i Turchi che d egni parte prorompeva- 
no nella Mesopotamia. Le qoali azioni gli concitarono e provocarono con- 
tro alcuni principi crociali, invidiosi della sua fama o paurosi della sua 
fortuna : ed ebbe nemici lo stesso engino Baldovino del Borgo, e Gosse- 
Jino, e Bertrando di S. Egidio. Ma egli seppe schermirsi anche da loro 
con quel suo senno e con quella generosità che lo fecero chiamare il più 
perfetto cavaliere cristiano. Se non che pare che queste molestie lo disa- 
nimassero dal mettersi ad altre imprese. Le ultime che si rammentano di 
lui sono il conquisto di Sarcpta e d’ un castello chiamato Veluluin nelle 
montagne di Djihlab. — Quando passò il mare era già ammogliato con una 
tiglio di Filippo I re di Francia, e questa sua donna affidò morendo al 
giovane figliuolo del conte di Tripoli, perchè volesse farla sna, ed eredi- 
tare il suo dominio ed il suo noine. il principato di Antiochia , istituito 
da Boemondo, durò sotto nove principi per 190 anni. Bormoudo era 
morto nel llll, mentre levava geme a* danni di Alessio imperatole, me- 
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1 musulmani ben si avvedevano come tra loro e i crociali 
si guerreggiasse tino allo sterminio, perchè il trionfo delia Cro- 
ce importava la distruzione del maomettismo in oriente. I suc- 
cessi felici e continui del popolo cristiano ponendo specialmcnlo 
in gran sospetto il sultano di Persia ed il califTo di Bagdad, co- 
storo fecero lega nel 111 3 per racquislare la Palestina; c richie- 
sti alle armi tulli i loro vassalli, innumerevoli soldatesche si 
congregarono da molte parli. 

Baldovino, intrepido sempre, riunì le sue forze, c neramen- 
te andò a scontrare que'suoi minici; e giuntili sulle rive del la- 
go di Gcnesarclh, guidando egli medesimo 1' antiguardia, sen- 
z altro attendere gli urtò nella fronte. Ma le torme sì serralo 
de* saraceni annientarono in un lampo quel nodo di prodi, cd il 
lago rimase per più dì tinto del sangue de’ cristiani. 

Baldovino del Borgo, il conte di Tripoli, ed il principe di 
Antiochia, i quali capitanavano il grosso dell'esercito, ch'era al 
numero di undici mila uomini, e cui Baldovino per troppo ani- 
mo non aveva aspettato, uon s’ arrischiarono a rinfrescar la bat- 
taglia; ma trinceratisi ne’ monti, lasciarono che il nimico gua- 
stasse il paese, spopolasse Sicbem, saccheggiasse Naplusa. Ge- 
rusalemme, vedendosi in pericolo imminentissimo di ricadere 
sotto il giogo de’ saraceni, aveva serrato le porle. Ma Baldovino 
viveva. Scampalo nuovamente dalla strage de’suoi, facendosi via 
con la lancia fra le schiere nimiche, riapparve in mezzo al suo 
popolo, a ridestò ii suo vigore. Rannodò le sue forze, e stette in 
sulle difese cou dimostrazione di (anta fermezza, che i capi dei 
saraceni non si poterono metter d’ accordo per attaccarli. 

Menlr’crano così dissenzienti, il sultano di Mossul, uno dei 
maggiori, fu trucidato da due Ismaeliti (1); e tosto quella ster- 
no per odio di quell’ infalicabil nemico de’ crociali, che per cupidigia d' in- 
signorirsi de’ suoi stali. (N. del T. | 

(1) Gl’ Ismaeliti, chiamati ancora in oriente assassini ( Haschichin ) voce 
che ricevuta nella lingua francese denota il sicario che uccide altri a tra- 
dimento , erano una setta di fanatici musulmani , I quali obbedivano ad 
un loro terribile capo , detto lo aceik o vecchio delio montagna , impe- 
rocché sceik, o vecchio, significava signore nel suo proprio scuso, senior. 
Cotesto vecchio della montagna era stanzialo tra’ monti irelt'alla ed 
inespugnabile rocca di Messiah. Sovente 1' odio mortale rb' egli portava 
a’ Turchi lo rendè propizio a 1 cristiani che li guerreggiavano. Aveva egli 
sessamamila sudditi, tra' quali i più riguardati erano le sue guardie, o 
fedawie, cioè fedeli. iDcbbriaodoli d’oppio e di voluttuosi sollazzi, entro 
giardini deliziosi, dava loro ad intendere che quivi pregustassero il pa- 
radiso di Maometto, e che potessero conseguirlo mediante una cieca ob- 
bedienza : talché, se loro ingiungeva di morire, affrontavano impavidamen- 
te la morte più atroce. Maudavagli fra mille rischi a uccidere i suoi ne- 
mici, ed essi andavano, gloriandosi di obbedire, e rallegrandosi di mori- 
re per aver obbedito. 
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minala molli ludi no, senza usare altrimenti della villoria, si spar- 
pagliò a guisa di paglia che Iddio fa dissipare dal vento, siccome 
dice un antico cronista. 

L'anno appresso un altro diluvio di barbari venne dalle me- 
desime parli a inondare la Palestina : ma poco di poi si ritira- 
rono senza aver fatto nulla; perchè l'emiro di Damasco, il quale 
temeva che i suoi correligionari avessero a trattarlo ostilmente, 
incolpandolo, come facevano, di complicità nulla uccisione del 
sultano di Mossul avvenuta nella città ch'egli reggeva, gli di- 
sanimò facendo lega con Iialdovino e congiungendo le sue mili- 
zie alle cristiane. E seguitarono tre anni di pace : ma Baldovi- 
no, non sapendo ormai vivere fuori del tumulto delle battaglie, 
ricominciò da sè medesimo le ostilità nel 1118. 

Giudicava egli che a costituire più fermamente il reame di 
Gerusalemme sarebbe stalo di grande importanza il conquisto del- 
l'Egitto, se avesse potuto stanziarvi una stirpe di principi cristia- 
nie cominciando la campagna, presedi forza o mise a sacco Fa Ta- 
mia, castello posto presso il Cairo a tre giorui di cammino. Ma 
mentre con grosso bollino ritornava da questa correria, stanco c 
finito di forzes' ammalò ad Fioriseli. Sentendosi vicino a morire, 
chiamò intorno a se i suoi compagni d’arme, e disse loro : 

—Io muoio; ma non vi sconfortale. In me voi non perdete 
che un uomo solo, e rimangono fra voi molli capitani migliori di 
me. Vivete dunque concordi: e date a me quest’ultimo seguo del - 
l'amor vostro, che le ossa mie non restino in terra straniera, ma 
sicno portate a Gerusalemme, c sepolte accanto a quelle del mio 
caro fratello GofTrcdo. . . (1). 

Poco stante rendè lo spirilo, lasciando la corona di Gerusa- 
lemme a Baldovino del Borgo suo cugino (2). I suoi soldati tra- 
sportarono il suo corpo laddove egli aveva desiderato. 

(1) Due tombe, cosi il signor di Chateaubriand, vederonsi a Gerusa- 
lemme appiè del Santo Sepolcro; una di Goffredo di Buglione; L' altra di 
suo fratello Baldovino che gli successe. 

(2) Baldorino del Borgo, tiglio di Ugo di Retei, nacque nel paese del- 
le Ardenne ; ed alcuni vogliono che fosse cosi cognominato, perchè ebbe 
da suo padre per appannaggio la valletta del Borgo presso la Uosa. 
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CAPITOLO XVII. 


Successori di Baldovino. 


Ahi I »p«sso un uomo che manchi, tulio manca. 

Lkfabgi'k. 

I figliuoli dell’ Europa non tralasciavano di porgere aiuto 
ai cristiani dell'Asia, nè punto intiepidiva lo zelo della santa cau- 
sa nc’Paesi Bassi ed in Francia. Ma gli eserciti vagabondi di pel- 
legrini, che accorrevano con grandissima alacrità, c frettolosa - 
mente si ritiravano alle loro case, non recavano certamente al re 
di Gerusalemme tutto quel conforto che gli occorreva nelle dif- 
ficili condizioni del suo regno. 

Fuvvi da principio qualche dissenzione riguardo alla ele- 
zione di Baldovino del Borgo, ma Giosselino di Cortcnai si ado- 
però utilmente per conciliare tulli gli animi a favore del nuovo 
re, che s' intitolò secondo e lo rimunerò cedendogli il principato 
di Edcssa. 

Non passò molto tempo dopo l’ esaltazione del secondo Bal- 
dovino, eli' egli ebbe notizia che il principe di Antiochia, vinto 
da' musulmani, non era più in islalodi poterne difendere le mu- 
ra ; ed accorsovi con Giosselino, trovò la città vuota al tutto 
d’ uomini di guerra, per modo che a pena restavano alla sua 
guardia alcuni poveri frati. Eransi gl' infedeli annidati nelle vi- 
cine montagne : ivi gli assali, li sbandò, e liberò il paese. 

Non ebbe così prospera fortuna nel 1122. Una masnada di 
turchi, condotta dall’emiro Balacco(l), aveva fatto prigione Gios- 
sclino di Cortcnai, cogliendolo alla sprovvista. Il re, andando 
ratto a soccorrerlo, cadde egli pure in una imboscata, e venuto 
in forza dello stesso Balacco, ebbe a partecipare la cattività di 
Giosselino nella rocca di Karput. 

Mentre Gerusalemme, udita la prigionia del suo re, era 
piena di sgomento, cinquanta armeni s’accordarono per liberar- 
lo, e sotto vesti di mereiai penetrarono nella fortezza. Trucidate 
le guardie, sostituita sulle torri la bandiera cristiana a quella di 
Maometto, liberali i principile ne portavano i tesori di Balacco, 
cd erano già fuori del suo recinto, quando si videro ad un tratto 
avviluppali da' turchi ; e furono tutti messi a morte d’ ordine di 
Balacco, fuor di Giosselino c del re. De' quali il primo si salvò 

(i) Balacco era stridano di Alcppo (Il T. ). 
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fuggendo, ma giurò in suo cuore di non levarsi mai più la bar- 
lia dal viso (incitò non avesse potuto liberare que' valorosi ; l'al- 
tro, poiché l'emiro entrò nella rocca, fu lascialo in vita per la 
speranza eh' ci si riscattasse pagando una fortissima taglia. 

Giosselino, non polendo nuotare con indosso la sua grave 
armadura, passò I’ Eufrate sopra due otri pieni di vento, e fu a 
Gerusalemme- Ma vanamente raccolse quanti v' erano uomini 
d’arme, tracndoli seco a dar soccorso a Baldovino. Quando giun- 
sero ov’era la fortezza di Karput, mucchi di rovine occupavano 
quel sito: Balacco crasi allontanato col suo prigioniero c lo te- 
neva alla catena a Scaran. 

Nel medesimo tempo si ud) che un esercito egiziano aduna- 
vasi nei piano di Ascalona; ondo fu forza differire l'impresa della 
liberazione di Baldovino. Eletto alla reggenza del regno, mentre 
durasse la cattività del re, Eustachio di Agraiu (1) conte di Si- 
done, furono gli egiziani da lui rotti, volli in fuga e rincacciati 
ne’ loro navigli, poi nuovamente sconfìtti sul mare da un'armata 
veneziana, clic sopraggiunsc arrecando sussidii a' crociati. 

Era questa flotta capitanata dal doge di Venezia Domenico 
Michel; tosto le sue forze si volsero contro la città di Tiro, la 
quale in capo di sci mesi di assedio fa espugnata, sebbene l’emi- 
ro Balacco, andato a soccorrerla, vi facesse ogni poter suo. Co- 
stui fu ucciso in un fatto d’arme da Giosselino, il quale mandò 
la sua lesta al campo de' crociali, destandovi con quel fiero dono 
una gioia si grande, che il conte di Tripoli volle onorare il mes- 
saggicro dell'ordine della cavalleria. 

Giovossi intanto Baldovino II di questa congiuntura per ri- 
scattarsi, c tornato libero in Gerusalemme, liberò anche il fedele 
Giosselino della sua lunga barba, sciogliendolo dal voto fallo per 
amor suo. 

Altre onorate gesta illustrarono gli ultimi anni della sua 
vita. Infine nel 1131, sentendosi in sul passo di morte, si fece 
menare presso al Santo Sepolcro, e quivi spirò nelle braccia di 
Mclesinda sua figlia. 

Così egli rimise lo seeltroa Folcodi Angiò, marito di costei, 
dopo un dominio di 1 2 anni ;solto il quale Folco, cpiùancora sotto il 
terzo Baldovino, figliuolo di Melcsinda (2), lo stato venne rapida- 
mcntescadendo della sua prosperità. Nel 1 145 i musulmani sforza- 
rono Edessa, e vi manomisero trenta mila cristiani. Insomma il 
frutto delle lunghe fatiche di Goffredo e dc'suoi successori, dopo 

(1) Altri, Eustachio Grenier signore di Cesarea e di Sidone; e morto 
lai, Guglielmo di Bario, signore di Tiberiade. (Il T.) 

(2) Figliuolo di Folco, v suo successore nel 1142. (Il T. ) 
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sparso tanto sangue, era presso a perire, quando san Bernardo 
predicò la seconda crociata generale. 


CAPITOLO XVIII: 


Del ritorni» «]<*' crociati e ftcgnatainentr di Itobcrto <11 Fiandra, 
c della fine dell'Imperatore Enrico IV. (I) 

È un tiro di luasnadWo . . . l’ occupare 
Tiolcnlcmcntr i beni «!' un «Mente. 
Lettera di Wazo*. 


De' crociati che ritornarono in Europa nel principio dell’an- 
no 1100, soprastavano a tutti Eustacliio di Bulogna, del quale 
toccammo innanzi { cap. XIII ), il duca di Normandia, cd il ma- 
gnanimo c valoroso Roberto di Fiandra, die Tu chiomato Rober- 
to di Gerusalemme per aver tanto conferito al conquisto della 
città santa. Con quanti segni di rispetto c di amore costui fosso 
festeggiato quando ricomparve ne’ suoi stati, non è da dire ; ma 
pocoslante si avvide come anche a casa sua l’ assenza del capo a- 
veva generato molti disordini cd abusi. 

Veramente le crociate, rivolgendo a più nobile mela il bol- 
lore di quella elà guerriera, posero termine in alcune parti agli 
strazi di tante province vicine e nimiche : loro mercè molli po- 
poli si strinsero con legami di fratellanza a guisa d’ una sola na- 
zione, perocché impararono da’ comuni pericoli a stare uniti : 
dall’ oriente esse trasferirono in queste contrade il gusto c l' in- 
telletto delle buone arti, e tanti altri germi di civiltà ; ialine le 
guerre sante furono la prima cagione del rifiorire del commercio 
in Europa, poiché per esse incominciarono a radunarsi ne’noslri 
porli compagnie di navigatori. Ma guardando le cose da un al- 
tro verso, egli è pur vero clic spopolarono talune contrade, o 
almanco le vuotarono d’uomini generosi, lasciandole in balia d'o- 
gni generazione di malvagi, i quali seppero bene giovarsi del - 
l’ opportunità per suscitar turbolenze negli altrui stati, c per pro- 
fittarne. 

(1) In qoesto capitolo, volendo I' Antore dimostrare come derivasse 
dalle crociato F indipendenza di molti comuni di Francia, si dilunga so- 
verchiamente dal suo proposito con digressioni che ci paiono mal collo- 
cate fra il corso d‘ mi rarronlo che per la sua semplicità e concisione ri- 
sponde bene al suo titolo di cronica. Perciò speriamo che i tenori ci con- 
doneranno che gli siamo infedeli ; in questo senso però che senza niente 
eggiungere di nostro capo, sopprimiamo alcune cose del lesto, che vi stan- 
no, per cosi dire, a pigione- ( N. del T. ) 

Collin de rtanrjr - 13 
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Cosi vediamo Anversa onorare, intorno al 1105, come um 
profeta l'eresiarca Tonehelino ; tutto il popolo dargli fede ; un 
solo prete cattolico, impotente fra tanti proseliti, impugnare la 
sua dottrina infamissima per corruttela (I). Ov' erano allora gli 
uomini onesti ? Iti in Palestina, o non ritornavano, o ritornali 
abbandonavano la civil compagnia ; il che importava lo stesso. 

Pietro eremita mise il piede ne' Paesi Bassi non prima del 
1102 insieme al sire di Montagli, uno de’ seguaci di Goffredo. 
Tra le angustie e le paure da lui sofferte da quel dì ebe si fece 
condottiero della prima spedizione de' crociati, egli aveva costan- 
temente giurato a Dio di voler vivere da romito, se gli fosse dato 
di rivedere il suo paese nativo. Tornando poi dal levante, la sua 
navigazione fu turbata da una fiera tempesta; ed egli a quel pri- 
mo voto aggiunse l’ altro di edificare una badia ; sicché, rimpa- 
triato, non ebbe altra cura clic di stabilire in Huy, nel vescova- 
to di Liegi, l'oratorio del Nuovo Convento ( fìeuf Moulitrt ), 
che intitolò del Santo Sepolcro. Colà visse ancora molti anni in 
una altissima e pia solitudine. 

Ma coloro, i quali, rientrando in Europa, non si spoglia- 
vano di tutte le umane cure, non erano già sicuri di ritrovare i 
loro sudditi ed i loro congiunti preparati ad accoglierli amore- 
volmente ; nè che i loro antichi vicini non si fossero mutati in 
nemici. La vedova del conto di Analdo, Ida di Lovanio, se ne 
tornava dall' oriente, che le aveva rapito il consorte senza pur 
lasciarle le ceneri di lui, ansiosa di strignersi nelle braccia il suo 
giovane figliuolo, che fu il terzo Baldovino, nel quale si racco- 
glievano ornai tutti i suoi affetti. Essendo vicina alla foresta del- 
le Ardenne, ch'ella dovea transitare, ebbe seniore che il conte 
di Chiny. le aveva toso un agguato. E dovè rifugiarsi tremando 
nell' abbazia di Sant’ liberto ; e da que' buoni religiosi, a cui si 
mostrò poi liberalmente riconoscente, fu protetta e ricongiunta 
a suo figlio. 

Di simili casi dava quel tempo continui esempi. Quo’ signo 
rotti, invidiando a' ladroni di strada le loro alle imprese, non 
lasciavano fuggirsi 1' occasione di sorprendere un viandante per 
isvaligiarlo o smungerne una buona laglia. E pareva questo un 
si onesto trastullo cLe fino al re di l' rancia Filippo I toccò d’ a- 
verne una severa ammonizione dal gran pontefice Gregorio VII. 

Il contedi Fiandra, il cui nome illustre correva per tutta 
Europa, non s' era abbattuto in alcuna contrarietà rientrando 

(1) Veggo»! tra le Leggende de' sette peccati capitali quella di Ton- 
chelino l' eretico. 
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ne’ suoi stati ; ma aveva anch' esso a cuore la vendetta d' un'an- 
tica offesa. 

Nel tempo elici si apparecchiava col Buglione al passaggio 
della prima crociala, l'imperatore Enrico V, giovandosi di quella 
congiuntura col suo solito dispregio diogni sacra cosa .aveva pre- 
polcntcìnenlcdimandaloa Kobcrto il paese di Alost.i Quattro Me- 
stieri, il castello di Gand e le isole di Zelanda ; stali su'quali per 
virtù di certi antichi titoli, I Impero pretendeva di esercitar» 
giurisdizione sovrana Mancando a Roberto il tempo di acconciare 
t] uesli conti per via di uegoziazioui.andò incontro all oslc tedesca 
eia vinse per forza di eloqueuza;perchè,aringandola, indusse il 
fiore degl'imperiali a disertar le bandiere per assumere la croce; 
onde Enrico rimase con si poche forze che fu necessitalo di ri- 
tornarsene con poco onore a’ suoi stati. Quindi Roberto era ito 
a Gerusalemme, affidando il governo del regno a sua moglie Cle- 
menza ed a suo figlio Baldovino VII ( 1), i quali sostenuti da una 
piccola mano di vecchi soldati, seppero custodire tutto lo stalo. 

Ma, ritornando con tanta gloria Roberto, non volle che re- 
stasse impunita la dislealtà dell' imperatore, che più e più volle 
inenlr' egli guerreggiava in Terra Santa, aveva rinnovalo quel 
tentativo sempre riuscitogli vano. Nè si dava pensiero che pro- 
vocasse un nemico troppo potente, posciachè di più terribili ne 
aveva combattuto fin allora. Riposatosi appena, mosse tosto le 
armi contro Cambrai, e strinse d'assedio questa città pertinente 
all’ impero. Eu sollecito Enrico a darle soccorso, e molti fatti 
d’ arme seguirono, ne' quali I' eroe della crociata ebbe sempre 
il vantaggio, sin che da ultimo la città gli si arrese sul cadere 
dell' anno 1 102. 

Nella primavera dell' anno seguente fu fermata la pace a 
Liegi. 

Aveva la Santa Sede lodato questa guerra, per odio d' un 
principe aggravato d’ ogni ragione di scomuniche ; ed era grati 
pezza che il papa aveva distolto I' animo da costui, c dichiaralo 
di abbandonare i suoi stati a chiunque potesse appropriarseli. AG 
tri consigliavano il conte a gastigare i Liegesi, perchè tenevano 
tuttavia, benché sotto scomunica, le parli dell' imperatore; ma 
Roberto, repugnante a osteggiare cristiani, s' industriò di pie- 
gare quel popolo piuttosto colle ammonizioni clic colla forza; nè 
volle frammettersi in quelle sanguinose coutese, per le quali e- 
ransi armati contro l'odioso Enrico gli stessi figliuoli di lui. Il 
primogenito Corrado, già da esso creato duca di Lorena, aveva 

(1) Quegli che fu cognominato Baldovino deli ./zza, e eh' è uno dei 
piu notevoli personaggi del Medio Evo. 
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prima alzalo bandiera di ribelle, ed erasi fallo incoronare come 
re d' Italia a Milano : ma consumato questo atto nefando, poco 
dipoi venne a morie, mentre il padre lo dichiarava in pubblica 
dieta scaduto d'ogni suo drillo c proclamava suo crede il tiglio 
minore Enrico, a patto che giurasse, come fece, di restargli fe- 
dele. Ma era destino che lo scomunicalo cogliesse lino all' ulti- 
mo gli amari frutti della sua vita malvagia ; imperocché que- 
st’ altro Gglio, nolo dappoi col nome di Enrico V, impaziente 
d’ indugio, smanioso di porsi in capo la paterna corona, sper- 
giuro come suo padre, levò in armi un esercito, combattè e vinse 
ì' imperatore che lo avea generalo, e lo costrinse a fuggire in 
Boemia. Quivi, mentre si adoperava a trovar partigiani, cadde 
per nuova insidia del figlio in mano di lui;e fu forzato a rinun- 
ziargli il Irono, trasmettendogli con pubblica cerimonia, e con 
aria di farlo volentieri ( pena la vita ), la corona, lo scettro, il 
globo, I' anello e le altre insegne del potere imperiale, da lui s) 
largamente abusalo. 

Com' ebbe ottenuto tutto ciò, Enrico V fece rinchiudere il 
vecchio suo padre nel castello di Bingenheim. Donde il tiranno 
deposlo riuscì a scappare, e riparò a Spira, povero, lacero, af- 
famalo; il clic non fu bastante a fargli ottener compassione, 
tanto era l'odio del suo nomee la paura del suo degno figliuolo; 
perchè avendo chiesto per sostentare lavila l'ufizio di cauloredi 
chiesa ( strana dimanda in bocca d’un uomo cui la Chiesa aveva 
cacciato dal suo seno ), gli fu negalo. Quel misero non potè tro- 
vare asilo se non a Liegi , ove 1’ accolse il principe vescovo Ot- 
bcrto, che pur non mostrò di avere obblialo quanto pertinace 
persecutore fosse egli stato delia chiesa romana. 

Quest’ accoglienza nondimeno lo confortò alquanto a spe- 
rar soccorso da’ principi d’Europa, e scrisse lettere suppliche- 
voli al re di Francia, e ad altri molti, implorando aiuto e ven- 
detta. Niuno dette orecchie alle sue querele; pieni dell’ entusia- 
smo religioso delle crociale, tutti ahborrivano dal farsi sostegno 
d’uu uomo maledetto dalla Chiesa, c dispregialo da tutti, lo 
questo mentre il figliuolo, scoperto i’ asilo di lui, intimò a’Lie- 
gesi che gli rendessero il suo prigioniero ; c perchè Olberlo non 
ebbe animo di violare 1’ ospitalità, quel ribelle s’ armò a punire 
la ribellione de' suoi vassalli, s' impadroni del ponte di Visct, 
fra Liegi e Macslrichl,ed armata mano procedeva più oltre con- 
tro a’ l.icgcsi. 

Eransi uniti i paesani del Linihurgo a quelli di Liegi per 
difendere il vecchio imperatore (1); onde, poste destramente pa- 
ti; Tour (oulcnir l' indigni ninnile, hi il lesti. levano abbiamo cer- 
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rocchio imboscale, il giovane erede della signoria di l.imburgo, 
Valcramo (che poi n' ebbe in premio dal quarto Enrico il titolo 
di duca di Lorena, in quella che 1’ altro Enrico investiva della 
stessa ducca Goffredo il barbuto) seppe condurre a quelle stret- 
to le milizie del più giovane de’ due imperatori, ove ne fu fatta 
strage; il resto, spinto da’ Liegesi, afliTgò nelle acque della Mu- 
sa (1). Questi successi migliorarono le condizioni di Enrico. Co- 
lonia, campeggiata da Enrico V,gli resisteva da due mesi, quan- 
do venne a morte il misero suo padre, il 7 agosto del 1 lòti. Il 
vescovo sovrano di Liegi si tenne debitore al principe contami- 
nalo e deposto d’bn'ullima onoranza, dando sepoltura al suo cor- 
po: se non che poi avendo la Santa Sede riprovato clic fosse ri- 
cevuta in chiesa la spoglia d' un interdetto, il feretro di Enri- 
co IV fu disseppellito e portato a Spira, dove rimase cinque an- 
ni inonorato. 

Allora Enrico V levù nuove milizie per romper guerra a 
Roberto di Fiandra, e collegossi col giovane conte di Analdo 
Baldovino III, che facca disegno di rarquistarc la città di l)oa- 
gio, stala compresa un tempo ne'suoi domimi, c con Fiorente il 
Grosso conte di Olanda, a cui promise la Zelanda se potesse spo- 
destarne Roberto. Costui non si perde d' animo per cosiffatta le- 
ga ; c battè Fiorente, il conte di Annido, e l’ esercito imperiale. 
Ebbero termine queste guerre nel 1 1 IO con un trattato di pace, 
clic accrebbe la potenza di Roberto, sottomettendogli la città di 
Cambragio ed il Caslel-Cambresc. 

Mentre cosi sosteneva Roberto di Fiandra la sua corona di 
conte, soccorreva parimenti colle armi il re di Francia suo so- 
vrano, Luigi il Grosso, uomo ancb’csso di molto cuore; c gli a- 
vea dato mano a reprimere alcuni turbolenti vassalli, come 
Boceardo di Montmoransì cd il conte di Sciampagna. Infine, 
del 1111, guerreggiando Luigi gl' Inglesi, Roberto combatteva 
per lui; cd avevano insieme battuto il nemico aGisors c voltolo 

calo sin qui di moderar le parole del nostro A.; il quale si lascia spesso 
trasportare dalla passione più di quel che a uno storico si convenga. Seb- 
bene sia lodevolissimo lo zelo religioso che campeggia in tutto questo libro, 
e gravissimi sieno i Talli cd i Vizi di Enrico IV, i cui torti verso la chiesa 
Humana non oseremmo scusare, non possiamo però passarci di questo eccesso 
di bile, che fa trascorrere il sig. Collin a giustificar quasi la ribellione d un 
tiglio scellerato, a tassare d’ indegna causa la difesa d' un ro spogliato, 
imprigionato, perseguitato da un figliuolo inumano ed anche ingrato perché 
amatissimo da lui: cosa da scandalizzar lutti i buoni, perocché lutti j buoni 
sanno che il fondamento della religione è la virtù. ( N. del T. ) 

(I) Cosi il giusto Iddio, mentre aggravava la mano sopra il nemico 
della sua chiesa, puniva ucl tempo stesso il figliuolo ribelle c poco meno 
che parricida. (Il T- } 
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in una fuga precipitosa, quando il conte, dandogli alla coda, si 
spinse per troppo animo fino a Meulauo; ove, essendo per en- 
trare nella fortezza, il suo cavallo inciampò e cadde sopra un 
vecchio ponte, c quivi il nobil uomo fu morto. Il suo corpo, 
trasferito in Fiandra, ebbe gli ultimi onori da suo figlio Baldo- 
vino VII (1). 

Non vogliamo por fine al racconto della prima crociala e 
delle sue conseguenze senza notare come uno de’ benefici efTetli 
di questa fcdice impresa fosse V infiacchimento della tirannide 
feudale ed il risorgimento di molti comuni, che nell’ assenza 
do’ baroni si renderono indipendenti. 

Veramente i comuni hanno origine remotissima. Senza no- 
verare le repubblicliette della Grecia antica, le quali reggevansi 
a popolo, ci aveva in Italia nel tempo de' Romani città che os- 
servavano le leggi comuni, ma governa vansi, quanto all'interna 
amministrazione, con leggi proprie. Tulli i popoli confederati 
che occupavano le Gallic, quando v’andò Cesare, avevano questo 
governo popolare. I capi o magistrati erano elettivi, e se vi mancava 
il drillo di consentire alle imposte, gli è che non si pagava altra 
imposta che quella del sangue, cioè il servizio personale in guer- 
ra. Cesare poi, eccettuale alcune regioni che deliberatamente vol- 
le trarre in servitù, lasciò alla più parte di quelle nazioni le loro 
leggi ed usanze: soltanto i nomi a mano a mano si mutarono. 

(1) Fu seppellito a S. Vedaslo di Arras. Aggiungeremo poche cose 
intorno ad uno de‘suoi nemici, il conte di Olanda Fiorente, dianzi men- 
tovalo. Fiorente II, cognominalo il grosso, era succeduto nel 1091 a Tie- 
rico V : regnò treni* anni, attese a mantener fermamente il suo stato, c 
non entrò nelle crociale. La storia gli appone la taccia di avaro, c pron- 
to a far suo quel che gli andasse a grado. Poniamo qui un caso della 
sua vita, che ben rappresenta i costami «li quel tempo, Un giorno s’ im- 
padronì di tre belli alani ; ed invano Galnuia, potente signore di Frisia, 
ii ridomandò coinè suoi. Costui lo appostò , lo sorprese mentre era a 
caccia rimasto solo, e con veemenza gli rinfacciò quel ladroneccio : e rin- 
focolandosi per la risposta sdegnosa del principe, messo inano , gli diè 
d* un coltello in un braccio, e I’ avrebbe morto se i Tamigi iari di Fioren- 
te non fossero sopragginnli ad aiutarlo. Essi, difendendo il conte, uccisero 
il frisone. I Gal, uni si armarono per vendicarsi nella carne c nel sangue , 
come 8* usa dire nel paese ; e nacque una lunga discordia tra la casa dei 
conti e quella di Gnlam.i, la quale non fu spenta prima del 1165, quan- 
do l’ imperatore Federico Barba rossa calmò que* vecchi rancori, iracndoli 
ad mi accordo. 

Il principe di Liegi Otherlo, il quale nelle contese di Enrico IV fon 
la chiesa Komana aderì al primo, regnò sino al 1119, nè altrimenti par- 
tecipò alle crociale, che occupando a morte di Goffredo il ducalo di Bu- 
glione, datogli in pegno per trecento marchi d* argento e tre marchi d’oro, 
SOttO pretesto che il pegno si mutava in vendita in capo di quattordici 
anni, se la somma nou fosse restituita ; patto, del quale non potè mai ad- 
durre nè testimoni, nè documenti. 
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Nò i Franchi, i quali a casa loro non conoscevano altra fog- 
gia di governo, o tulli gli uflìzi assegnavano per elezione, trasfe- 
ritisi sulle (erre galliche abolirono mai quei privilegi. Nelle 
loro carte più antiche, il rettore della terra, reelor loci, è chia- 
mato sculdascio (1), eh' era il medesimo che lo scultcis delle an- 
tiche città del settentrione. Coloro che vigilavano sul buon or- 
dine della città, cioè i rachlenburgh, appellati ancora da'tnodcrni 
corrottamente ralimburgs o rachmburgt, sono gli schiavini, la- 
tinamente i cabini. Ne’ capitolari di Carlomagno già si conosce il 
nome e la giurisdizione di costoro, l.c prime spedizioni de'Fran- 
chi, narrale da Gregorio di Tours, non lasciano scorgere sulle 
prime che la nazione di cui si parla c suoi capi; ma indi a poro 
si vede che i comuni non sono estinti. Sotto i figliuoli di Clodo- 
veo, ogni provincia si governa da sè e fornisce I’ assegnalo nu- 
mero di soldati. Più manifestamente appaiono i comuni sotto Car- 
lo Magno. Ma i disordini cagionali dalle invasioni de’ Normanni 
misero lutto sossopra, e nello scorcio del decimo secolo general- 
mente non si vedeva altro nelle città, conte nota il Montesquieu, 
che un signore e i suoi servi. 

Risorsero adunque i comuni al tempo delle sante guerre 
dell’ Oriente. Vedemmo Metz comperare la sua indipendenza ; 
vediamo Anversa, stata pure del Buglione (2), poco appresso al 
ritorno de’ primi crociati reggersi da' propri scaloni. Un rettore, 
un podestà, un priore, un gonfaloniere, un borgomastro, o qual- 
sivoglia altro magistrato elettivo, stanno al governo de’ nuovi 
stati ; ed hanno il loro consiglio di anziani o schiavini, tutti fatti 
per elezione. Hanno il suggello per autenticare le pubbliche 
scritture; hanno il ballifrcdo, cioè la torre delle vedette donde 
si vigila per la sicurtà comune, entravi la campana clic suona a 
stormo a convocare le pubbliche assemblee ; la milizia urbana 
che attende alla quiete ed alla difesa della città. E dove manca 
il batlifrcdo, basta il campanile della chiesetta; lo stendardo del 
santo patrono è, ad un bisogno, la bandiera di guerra della par- 
rocchia. In questa sorta di governo municipale, un uflìziale ge- 
tti Schuldoii, Giudice. Y- il Mcavroni, Ani. ini., diss. X. (UT.) 
(2) Il marchesato di Animi, poiché si apparteneva a Goffredo di Dii- 
gliene, ricadeva, lui morto, ad Eustachio di Bulogna suo fratello ; il qua- 
le non si curò di rcvindicare nè questa signoria, nè il titolo di duca di 
Lorena, c visse in solitudine dispregiando la vanità delle cose terrene. È ve- 
risimile che UolTredo il barbuto, ricondotto che fu da Oliviero Lardale ( poi- 
ché lo troviamo in successo di tempo marchese di Anversa I, ghignasse ad 
acquistare questo dominio concedendo alta città lati immunità e privilegi che 
la ridussero a condizione di comune, e forse anche riconoscesse e guarentisse 
codeste immunità. 
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neralmenle nomalo balivo o giustiziere (1) sla a guardia de' di- 
filli della Corona. 


CAPITOLO XIX. 


Cronica del retilo di Gerusalemme ni tempo della seeovadn ero- 
dala generale. f$. He ritardo , Luigi VII* Tlcrieo di Alsazia. 


Iddio non dimenticherà coloro che arri 
•corti sotto le »ue bandiere. 

Discorso di Tubaho ii. 


In mezzo a lutti i commovimenti del duodecimo secolo, ac- 
cadeva di quando in quando, o per effetto di pietà, o di contri- 
zione, che ai radunassero qua e colà brigate di gente armata che 
indossavano la croce, e andavano a soccorrere i loro fratelli in 
Palestina. 

Era succeduto a Roberto di Fiandra il sno figliuolo Baldo- 
vino VII, ed a costui, il pio conte Carlo il buono, sno congiun- 
to, del quale racconteremo la vita. La corona di Carlo fu eredi- 
tata da i'ierico di Alsazia, suo congiunto per linea di femmine. 

Correva il nono anno da che 'Picrico era conte di Fiandra 
quando perde la sua prima moglic;sciolto del solo legame ebo lo 
rat tenesse in Europa, si deliberò di passare audt’ esso in Terra 
Santa. Egli era di treni' otto anni, c la sna più verde giovinezza 
aveva trascorso nelle fatiche delle crociate, combattendo con 
lode sotto il comando di suo zio Ruggieri di Sicilia. Or volendo 
seguire le grandi vesligia di Roberto, commessa la custodia del- 
ie fortezze ad uomini di sperimentala fede, ed essendo del ri- 
manente ne' suoi stati una perfetta pace, si fece crociato nel 
1138, e si pose in mare col seguito di trecento cavalieri assai 
bene in arnese. 

Giunse felicemente in levante, c fin dalle prime fccevi gran- 
di prove di sna virtù militare, combattendo i Turchi, come dice 
Oudegherst (2) » in Siria, in Barberia, in Egitto e di là dal Gior- 
dano, dove gli scacciò d’ una fortezza dagli storici non mentova- 
ta ; ma Guglielmo di Tiro l’ accenna siccome un ricetto for- 


ti) Drostard ne' Pie si Bassi. 

(2) ( il roniquci et Annoici di Fiandra de 610A Ì70, par d'OcDiGHEaST. 
Anvers, 1571, in 4. 
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midàhiic, un nascondiglio d una Landa di ladroni, appo il mon- 
te Galaad, su’ contini del paese degli Ammoniti. 

L’ arrivo di Ticrico, che tosto risvegliò la memoria delle 
sue valorose gcs(e,c quella sua compagnia di prodi fìamminglii, 
avevano empito di gioia Gerusalemme; c tali frutti si erano su- 
bito ottenuti del suo valore, che Folco d’ Angiò, allora re della 
Palestina, volle congiungerlo a sé con più forte nodo, c gl' im- 
palmò Sibilla sua tìgliuola, graziosa principessa, fornita di mol- 
la virtù e di belle doti. 

Per verità Folco non dissimulava a sé medesimo la necessità 
eh’ egli aveva di esser fortemente sostenuto; imperocché, quan- 
do egli ottenne la corona trovò Io stalo forte e polente, ed era 
per lasciarlo assai volto in basso nelle mani d' un fanciullo, che 
tale era il tiglio suo Baldovino III. 

Ma 'I ionico, essendo richiesto in Europa, non potè rima- 
nersi per anfora più che due anni sotto le insegne del Santo Se- 
polcro. Erano ngti nella sua assenza gravi tumulti nella contea 
di Fiundra, rd^ionali da due fazioni, chiamate nelle storie de’lfto- / 
votiini e degl’ Ingericcbini. Dei quali fatti l'origine è così oscu- 
ra, che altro non si raccoglie dagli scarni documenti che ce uu 
restano, se non che il parteggiare avea messo radice nella casleW 
lania di Fumo, e che d' ambe le parli si sgozzavano senza mise- 
ricordia. Perciò Tierico si partì dal suocero suo, promettendo- 
gli ritornare quanto prima potesse ; e non sì tosto ricomparve 
in Fiandra fece con mano abile sparir le fazioni che si lacerava- 
no, o almeno accbclollc per alcun tempo. E gli bastò di spian- 
tare un castello pertinente all’ avvocalo di Tcrucune, che dice- 
vasi essere stalo la fucina di que' subugli. 

Cosi ristabilita la pace, egli attese a mettersi in ordine per 
In promessa nuova spedizione al Levante: perocché, essendo ge- 
nero del re di Gerusalemme, era mosso da ardente zelo a ritor- 
nare in quel campo della più sublime giuria cui potesse a quei 
di aspirare un cavaliero cristiano. E già, volendo recarvi nuove 
forze, ammassava danari, arredava navi, raccoglieva armi, sol- 
dava genti, ed ammaestratale, quando un grido disperato risonò 
dall’ oriente in tutta Europa nel principio dell'anno 1145. 

Edessa era radula in forza de’ Turchi con orrendo eccidio 
de’ cristiani che I' abitavano. Tutta la Palestina era occupata da 
grandissimo terrore. L'ila bolla di papa Eugenio III bandì incon- 
tanente la seconda crociata generale, e commise a san Bernardo 
il carico di predicarla. 

Quel gran santo, la cui virtù, la pietà, I' altezza dell' inge- 
gno e la meravigliosa farondia, guardando solo alla gloria mou- 

Collin de Plancj - 14 
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(lana, saranno immortali nella memoria degli nomini, si presen- 
tò dapprima avanti a l uigi VII re di Francia; il quale, già bra- 
moso di aimnrndare certe sue sopercliierie soldatesche (1), le- 
vatosi in piedi, preso la croce che Bernardo gli olTeriva a noma 
del Santo Padre, e se l' appiccò sulla spalla, e tosto convocò a 
Vezelai tulli i suoi baroni per invitarli alla santa guerra (2). La 
più parte de' principi lo secondarono: armaronsi lutti i cavalieri 
della Sciampagna e delta Borgogna, del seltentrione e del mezzodì 
della Francia. L’imperatore di Germania Corrado III non fu 
l'ultimo ad entrare nella crociala; e Bernardo consapevole del 
volo ond' erano accesi i popoli fiamminghi a favore di quella 
guerra, nella quale tanta gloria avevano acquistata, andò pure 
a incitarli; si le vedere a Liegi, a Maslrieht, visitò Mons, Krus- 
selle, Gami, ogni altra provincia ; c guadagnava da per tutto 
gli uomini valorosi. 

— Non rercalc ormai più, diceva, di calmare lo sdegno di 
Dio con inutili pianti. Non indossate cilizl, ma usbergo c scudo. 
Il rumore delle armi, i cimenti, i disagi, le fatiche della guer- 
ra, sono, o cristiani, la penitenza che Dio vi comanda. Am- 
mendate con le vittorie i vostri peccali. La liberazione de' luo- 
ghi santi sia il fruito del vostro pentimento. Una santa ira v’ in- 
fiammi al combattere. Suoni lutto il mondo cristiano delle pa- 
role del profeta : Guai a colui che non insanguina la sua spada! 

La gente rispondeva a sau Bernardo come a Pietro cremila. 

— Dio lo vuole I 

E d’ ogni parte si facevano a ppar crolli perla spedizione. 
Ticrico di Alsazia, essendo ormai in ordine, commise il governo 
della contea di Fiandra a Sibilla sua moglie, datole per consi- 
gliera un Ruggieri preposto di San Donato, e s’ imbarcò insie- 
me con Arnoldo suo nipote, con Lamberto di Montagu, con Tic- 


fi) luigi VII, comccbè fosse generoso, benevolo, umono, e prode, era 
cosi geloso del suo potere, che sovente l' orgoglio lo trasse nella sua gioven- 
tù a certi alti violenti, clic poi gli furono cagione di pentimento. Aveva non 
più di ventiquattro anni quando, stimandosi offeso da Tebaldo IV conte di 
Sciampagna, mise a soqquadro i suoi stati, prese di forza Vitry, ed oltre alla 
grande uccisione die vi commise, appiccatovi il fuoco, fece ardere nella chie- 
sa maggiore da millecinquecento infelici, clic vi 6i erano rifugiati come in 
luogo di asilo. Questo eccesso orribile dolse poi tanto a lui medesimo, quan- 
do la sua collera ebbe sfogala, che non altrimenti pensò di potersene purgare 
se non guerreggiando in onore della Croce. Il perché, quando san Bernardo 
lo chiamò all' armi, 1' animo suo v' era assai bene disposto. 

t*2) Sta scritto clic luigi VII, allor che andò a ricevere Torifìammn a Sau 
Dionigi, stette riguardando con uua viva attenzione i ritratti di GolTredo 
di Buglione, di Tancredi e di Baimondo di S.ingille, c le battaglie di Dori- 
Ics e di Antiochia dipinte sulle invetriate di quella basilica, 
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rico di Dismunda, con Gualtieri di Malinc, con Gcrrcm-Goethals 
e parecchi altri signori, c mollissima genio d'anni. Gilione di 
Trazegne (I), fallosi crocialo con costoro, per far le spese del 
jiassaggio vendè al ionie di Aualdo la cillà di Alti, suo stalo, o 
parli di conserva con Tierico. 

Il runcorso do' crociali non fu minore die al tempo della 
partenza di Goffredo di Buglione; ed è singolarmente notevole 
clic certe dolorose memorie della prima crociala non rallcnncro 
molle nobili principesse e molle donne d alla condizione dal tor- 
re la croce o la lancia. Si videro squadre di amazzoni cristiane, 
guidale da un capitano dei medesimo sesso, clic fu chiamala la 
d mini dalle gambe d' oro, a cagione dc’suoi stivaloni dorali. 

Le predicazioni di san Bernardo suscitarono un fervore sì 
generale, che in Alemagna, in Francia, uo'l’aesi Bassi, se accadeva 
che qualche cavaliere indugiasse a dare di mano alle armi, gli 
si mandava per dileggio a casa una conocchia ed un fuso: e gran- 
de aiulo porse al santo in promuovere questo entusiasmo un 
predicatore fiammingo mentovalo col solo nome di Arnaldo (2). 
Vedo ansi i porli di Fiandra stivalidi navigli, che giornalmente 
veleggiavano con la croce dipinta sulle bandiere. 

De' francesi, i signori di maggior grado accompagnarono il 
loro monarca, dal quale fu commessa a Sugcro la reggenza del 
regno. Fransi crociati nella celebre assemblea di Vczelay Alfon- 
so conte di Sangillc e di Tolosa, Enrico di Sciampagna, il sire 
di Mesgrigny, il sire di Crcquj, noto per lo sue avventure (3), 
Guglielmo di Nevers, Arcimbaldo di Borbone, Ugo di l.usigna- 
no, Ingucrrando di Cossj, il conte di Dreux, fratello del re, la 
reina Eleonora, i vescovi di Tornai, Langres, Arras, c l.isiù, ed 
altri infiniti personaggi; e furono tanti nel congresso di Ciarlre, 
che mancale le crori al numero soverchiente di quelli che si ar- 
rotavano, san Bernardo frcc a brani i suoi abiti c quelli de'suoi 
frali por satisfare tutte le richieste. Ma quel grand'uomo ricusò 
l'onore prufl'crlogli del supremo comando della crociata, non vo- 
lendo trapassare i limili clic la Santa Sede aveva posti alla sua 
commissione (4). 

(t) Yeggasi nel lituo delti’ Leggende ile selle peccali mortali quella di 
lìilione di Trazegne, e intoruo a questa medesima crociata la leggenda del 
sire di Crrqul, eli* 6 Ira le Leggende della ‘Vanta l’ergine. 

(2) Il quale non sapendo altra lingua che la i sua. tarevasi accompagnare 
ri 1 un interporre, il cui nome era l.amherto, e questi per devozione spiegava 
quc'suoi concitati sermoni agli astanti. 

(3) Vi è una leggenda che lo riguarda, fra quelle della ■San In Vergine . 

(t)Egli addusse che sarebbe una malaugurosa singolarità che un monaco 

si brigasse di guidare una moltitudine armala; c fu eziandio diapensalodal far 
passaggio in Levatile u tignatilo della sua deboi complessione (M vtvinoi no) 
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Giunti clic furono a Costantinopoli por la via battuta da 
Goffredo i nuovi crociali, che sommavano a più di ottanta mi* 
gliaia, s’ abbatterono in un avversario non meno astuto e mali- 
gno clic fosse stato Alessio verso a' primi guerrieri della Croce 
tanto infestati da lui ; questi era Finmanuclc Couincno, suo nc- 
polc. Si lia per testimonianza dello storico greco Nicola clic nelle 
terre dell' impero, que’ cristiani occidentali che si smarritami, 
erano uccisi ; mcscolavasi calce nella farina che comperavano : 
Icncransi avvisali delle loro mosse i musulmani. Onde il vescovo 
di Latigrc, riputalissimo per la sua saviezza, consigliava che si 
occupasse Costantinopoli, acciocché i Greci perfidi avessero il 
meritato gastigo : e lo secondavano alcuni cavalieri di conto in 
questo divisamento, il quale se avesse avuto effetto, I' Asia era 
salva. Ma non parve a' crociati che fosse giunta l'opportunità di 
una simile impresa; oltre di che, vincolali dal loro voto, non mi- 
ravano che alla Palestina. Non indugiò molto, ed ebbero a pen- 
tirsi di non avere acconsentilo al consiglio del savio prelato. 

1 tedeschi, i quali precedevano, furono quasi totalmente 
sterminati fra’ monti della Cappadocia. I francesi ed i fiammin- 
ghi, in ciò più avventurati o più destri, riuscirono a sconfìggere 
i turchi sulle rive del Meandro (1). Riportò grandissima gloria 
di quella giornata il re Luigi VII : il quale combattè da valoroso 
soldato, e comandò da gran capitano ; e non si mostrarono da 
meno il conte di Fiandra e quel di Sciampagna. Ma poco ap- 
presso, per mezzo alle gole d' una montagna che bisognava su- 
perare per entrare in Panfilia, dettero i crociali in una imbo- 
scata che fu loro funestissima. L'animoso principe vide cadere 
intorno n sé i più intrepidi suoi capitani ; ma non tardò a ven- 
dicare questa rotta. 

Non si tosto i crociali pervennero a Salalia sulle coste della 
Panfilia, presso la foce del Ccstio, città tenuta allora da’ Greci, 
nuove ostilità, nuovi danni ebbero a soffrire per opera de’ loro 
occulti nemici. Non poterono rifornirsi di vettovaglie, nò volle- 
ro i greci altro ad essi somministrare che qualche nave; sulle 
quali montò Luigi con una parte delle sue genti, pouendo il re- 
sto dell'esercito, clic non potè seguitarlo, sotto il governo di 
1 ierico conte di Fiandra e del prode Arcimbaldo di Borbone. 
Poco dimorò iu Antiochia, tuttoché gli abitanti facessero ogni 
poter loro per Ircltcncrlovi, c scuz' altro indugio s'inviò verso 

01 Al passo del Meandro l’ esercito crocialo perde un sol uomo annega- 
tosi. ette Tu Miioni' signore di Nogenlo; c noia il Maimbourg, come strana 
mi in utenza, ebe siuiiìnicnie nel pti-saggio del Ileiio, tanto da' poeti di Luigi 
MV eelcbrato, un sol uomo moti allogato, e fu un altio conte di Mogcnta. 
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Gerusalemme, dove il popolo I' accolse gridando : Osanna ! /le 
ncdctlo colui che viene nel nome del Signore ! 

Tra questo mezzo Tierico, impaziente di accorrere in sul 
teatro della guerra, trov è modo a sua volta d'imbarcarsi per an- 
dare a Gerusalemme. Infine I’ anno 11 IH si trovarono tutti riu- 
niti colà i superstiti crociali, cb’crano appena il <|uartodi «]uclli 
che si armarono in Europa, essendo gli altri miseramente periti. 
Dominava a que' giorni in Palestina il terzo Baldovino, tiglio di 
Folco di Angiò, giovanetto nelle cui mani, a causa principal- 
mente della discordia de' suoi vassalli, si disfaceva lo stalo. 

Tenuta subito un' adunanza a Tolomaide, fu risoluto che 
s'incominciasse l'impresa restaurazione del regno dall’acquisto 
di Damasco : contro la quale cittì mossero incontanente le armi 
il re di Francia, il conte Tierico, l’imperatore di Alemagna, 
rimasto quasi solo, ed il fiore de’ guerrieri di Tcrrasanla. Da- 
masco, lonlano quarantacinque leghe da Gerusalemme, retta da 
un principe musulmano, era difesa dal lato di oriente c di mez 
zogiorno da un’alta muraglia. Da quelli poi di occidente c set- 
tentrione le facevan riparo gli stessi giardini, attraversati in lut- 
ti i versi da canali guernili di molte torricelle, e chiusi da folte 
siepi o da furti palizzali : c di qui si tenne più facile I' inve- 
stirla. 

Ma per occupare que’ tanti orli si consumarono più giorni 
in ostinati combattimenti, ne' quali fecero gran prova di sé i 
francesi ed i fiamminghi, e, tra 'cristiani di Palestina, i Templari 
c i cavalieri di san Giovanni (I), essendoché de’ tedeschi, per lo 
picciol numero loro, crasi l'alta una schiera di riscossa : il re di 
Gerusalemme, quantunque giovane, combattè con molto cuore 
nelle prime file ,2j. 

(I) Questi due ordini miliiari. notinoli delle crociale, sono lodali con pa 
rote magiiilichc da san tlernardo. 

|2) Damasco è una delle eittii più antieiie del mondo. É opinione mollo 
comune ebe fosse fabbricala da llos, figlio di Aram, e nipote di Sein : ciò 
dice espressamente lo storico GioselTo. llos le pose il nome di Aram, suo pa- 
dre ; ebbe poi quei di Damasco da uno schiavo di Abramo c suo fattore, cosi 
chiamalo, che I’ aggrandì ed abbellì. 

« La voce Damuscut, in ebraico Dammcsseck. secondo gl' inlerpelri, si- 
gnificava sacco di sangue ; stando alla quale etimologia, alcuni scrittori si 
sono ingegnati dichiararla con un'antica tradixione, clic quivi fosse ucciso 
A ile I c da sno fratello Caino ; ma non >’ il cosa più incerta del fatto sul quale 
ai fonda questa congiuntura. 

Damasco fu rapitale della Siria e della Fenicia fino al tempo che Sclcuro 
Nicànore, edili -ala Antiochia, vi trasferì la sede del suo impero, cioè intorno 
AH' anno Hot avanti Cristo. Solo dopo la morte di Salomone ressù di essere 
tributaria degli Ebrei. Fresa più volte e rovinala da’ re di Assiria, risona 
sempre e divenuta possente, lutine fu conquistala da Alessandro nel corso del- 
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ficcalo eh’ ebbero i principi crociati in poter loro lutto il 
contorno della città, quando non restava clic fare l'ultimo sforzo 
per atterrarne le porle, cominciarono a brogliare, per ottenere 
ciascuno per sè la signoria di quel bellissimo e doviziosissimo 
sopra tutti gli stati siriaci. Per la qual cosa studiavano di pro- 
cacciarsi il suffragio del re di Francia e dell' imperatore, supre- 
mi capi dell'esercito; ma costoro, giudicando clic la città fosse 
dovuta a chi maggiori opere aveva fatto in quell’ impresa, di- 
chiararono che l’ ambito dominio sarebbe premio del coute di 
Fiandra. 

Questa sentenza fu il pomo della discordia tra' principi ri- 
vali e gelosi, onde alcuni si partirono senza fare altro. Gli asse- 
diali dal loro canto, facendo frullare que'mali semi in loro van- 
taggio, unsero le mani a' principali cavalieri di Siria e di Pale- 
stina, i quali proposero lo scousiglialo partito di mutar l' indi- 


la sua avventurala guerra con Dario. Al tempo della guerra dei Romani con 
Tigrane, l'ompeo spedi contro lei due suoi luogotenenti, i quali se ne impa- 
dronirono ; e quindi lu soilo|H)sla all'impero. Nell’anno C36 dell’era cri- 
stiana, i musulmani, sotto il capitanalo di Ornar, la espugnarono I calili noli 
furono turbati in quel possesso lino a' tempi delle crociate. Investita da' cro- 
ciati nel 1 1-18, sostenne parecchi assalii, e da ultimo resistè ad ogni loro 
sforzo, per cagione della discordia che nacque ira’ duci, o come altri opina- 
no, per cITetto di un tradimento. Nel 1 304» Tamerlano la rapi ni Saraceni, la 
desolò, ne fece nn cimitero. Il sultano Seiimo se ne impossessò nel 1S17, e 
lascio! la a’ suoi successori. L'Ila per ultimo conquistata, in luglio 1832, I- 
brairn pascià, figliuolo del viceré di Egitto. 

a Questa città era cerchiala un tempo di triplice muraglia e difesa da 
torri tonde e quadre, delle quali sussistono le rovine, f.c nuove mura, pian- 
tale su quelle antiche fondamenta, sono assai meno sode, e già il tempo vi ha 
operalo i suoi guasti. Il loro recitilo forma un quadrilungo, che gira una le- 
ga e mozzo. Sonovi diciotto porte, di cui la più oiilica è quella di San Paolo, 
Bah boni ut, d’ onde v’ entrai. 

a 1/ antica Damasco, secondo la Scrii tura, era bagnala da due fiumi prin- 
cipali : I' A liana ed il Farfar. si b una et Pharphar flutti Damasti ( Reo. lib. 
IV, cap. 5. v. 12 ). 

Taluni credono che V Alano sia V Oronle, allri che sia il Chrysorroas 
de’ Greci ed il Barada de’ Musulmani. Scrittori di uguale autorità stimano 
clic f ultimo di questi nomi corrisponda al Farfar ; ma per avventuro non sa. 
rebbe fuor di ragione il conghiclturare che il Pkurphar e I’ diana nou sieno 
altra cosa che due rami d’ un medesimo fiume. 

« Checché sia di tali opinioni, sulla cui veridicità non ispclia a me di 
sentenziare, dirovvi clic Damasco deriva precipuamente dnl it.-irr.nl a la bel- 
lezzo c la feracità de’ suoi contorni. Scaturisce questo fiume dal Libano, ed 
oggi si dirama in sei braccia ; le quali sono come tanti ruscelli che irrigano i 
giardini esterni, penetrano per via di parecchi canali negfinlerni, provvedono 
d'acque i bagni, clic sono assai numerosi, le fonti pubbliche, le peschiere, la 
rocca;di poi, ricongiuntisi poco in là di Damasco colano in un sol letto per lo 
spazio di alquante leghe, cd infine si versano in un gran lago, il cui nome 
appo gli Arabi è Behairat el-Mardi, cioè il mare dei prato. Pellegrinaggio a 
Gerusalemme del p. diIìkhailb. 
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rizzo dell’ assedio. Perciocché dicerano « l' esercilo cristiano, 
stando in quella posizione, correr pericolo di essere assalito c 
messo in mezzo dall' inimico, senza che potesse trarsi d' impac- 
cio; ma più sicura cosa c di più facile, riuscita essere il battere 
la cititi dalla banda di oriente e di mezzodì (1) ». 

Pertanto i capitani abbandonarono i giardini ed il fiume, e 
subito ventimila ausiliari entrarono da quella banda nella città. 
Così la fortuna della guerra voltò faccia ; gli assedianti furono 
costantemente ributtati, insino a che, soprarrivando i sultani di 
Aleppo c di Mossul, stimarono opportuno di levar l'assedio. Per 
tal guisa le miserabili passioni umane sorgevano a macchiare la 
grandezza c la santità di quelle generose guerre. 

Il seguilo di questa crociata { la quale non giovò ad altro 
che a salvar 1’ Europa da turbolenze intestine ) fu una sequenza 
di disastri. Edessa restò in balia degl’infedeli, in mano de'quali 
morì prigione Giosselino di C.ortenai. Il conte di Tripoli fu am- 
mazzato nella sua capitale. Gli stati cristiani della Palestina pre- 
cipitavano sempre più alla loro rovina. 

Nondimeno in questa seconda crociata ebbe miglior gover- 
no l' ordine de' cavalieri del Tempio, i cui statuti furono dettali 
da san Bernardo. 

Tutti i principi cristiani si ricondussero spossati in Europa 
nel 1149. 

Ticrico di Alsazia, poiché tanto aveva operato per sostene- 
re il Irono mal fermo di Baldovino III suo cognato, ottenne sul 
partire una degna ricompensa, cioè il dono della più preziosa delle 
sante reliquie serbale in Gerusalemme, l'adoralo sangue del Re- 
dentore, gocciato dalla ferita fattagli nel fianco da un rolpo di 
lancia, e raccolto come si ba per costante tradizione da Giusep- 
pe d’ Arimatca. 

Questo dono gli fecero il re od il patriarca; ed era quel ve- 
nerando sangue racchiuso in un'ampolla di cristallo, difesa da 
una custodia trasparente (2} : la quale, messa in un astuccio va- 
riegato d’ oro, fu dal medesimo patriarca, nella strssa chiesa 
del Santo Sepolcro, sospesa al collo di Tierico con un nastro di 
seta. 

Non osando il conte nemmen toccare colle sue mani quella 
rarissima reliquia, montò sulla nave in mezzo ad una folla osse- 
quiosa, ed in tulio il tragitto fu riverito non altrimenti clic fosse 
egli stesso un altare sanificato dalla presenza di Dio. Scrvivanlo 

(1) I.’ autore delle Gesta di luigi VII, ritato dal Mirhnud. liti. VI* 

(2) li testo ha protegge par un cyliadre trauspurtnl, che non sappiamo 
intendere che sia- (UT.) 
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ginocchioni di quanto gli occorresse tulli i suoi compagni d' ar- 
mi, baroni o principi, soldati o oberici clic fossero; e, non ch’e- 
gli ardisse tener sopra sé a mensa od a letto quel prezioso depo- 
sito, gli sotlentrava allora l’abate di san Berlino. 

Il primo di maggio del 1149, dopo un viaggio assai pro- 
speroso, si scopersero le coste di Fiandra. 

Tutto il popolo, consapevole della gloria acquistata dal suo 
principe e del divino tesoro ond' era stato premiato, si affollava 
ne' luoghi ov' egli passava, e prostravasi innanzi al santissimo 
sangue. Il conte s' inviò verso Brugc, cavalcando un cavallo 
bianco, che due frati a piè nudi conducevano pcjr la briglia ; c 
tutto il clero lo seguiva processiona lmenter**lf 3 di maggio il 
sangue dell’ Uomo Dio fu ricevuto a Brugo al suono di tolte le 
rampane di quella città, e depositato nella chiesa di san Basilio; 
dove s’ instilo) un corpo di canonici che il custodisce, ed una 
processione festiva in perpetuo nell’ anniversario di quel giorno, 
per rinnovare ed onorar degnamente la sacra memoria d’ un av- 
venimento s) grande (1). 

Durante questa seconda peregrinazione di Tierico, il conte 
Baldovino di Analdo, non curando I’ allo patrocinio che la Santa 
Sede concedeva a' principi crociati, aveva disonestamente collo 
il destro che gli porgeva l'assenza del conte, per occupare alcune 
parti de’ suoi stali; ed era entralo con mano armala nel distretto 
di Arras, devastando ogni luogo nel quale s’avveniva nel suo 
cammino. I.a contessa Sibilla, adirala per siffatta violenza, fatto 
leva di milizie, avevaie spedito nel paese di Analdo perchè vi 
dessero il gnasto. Una guerra, sorta con si feroci principi, pote- 
va recar conseguenze orribili, se non si fosse frapposto nel con- 
fli'lo Sansone vescovo di Bemsa, il quale indusse le due parli a 
sospender le offese per due mesi. Ed era questa tregua vicina a 
finire, quando Tierico di Alsazia rivenne in Fiandra. 

Vendicare I' oltraggio fattogli dal conte di Analdo, porgli 
a soqquadro i suoi stali, e sfìdarloa battaglia, perchè così porta- 
vano i costumi di quella ciò, furono le prime sue cure. Ma Bal- 
dovino, a cui riusciva troppo formidabile il crociato, non 
s’allentò di affrontarlo se non fiancheggiato da Enrico di Lejen 
principe di f.iegi e da Enrico il guercio conte di Namur. La bat- 
taglia fu data, e v’cbbe, al dire di Oudegberst (2), d'ambe le 
parli mollo spargimento di sangue : ma la vittoria fu del conte 
Tierico, che trattò la pace e la fermò promettendo per isposa la 

(l| Vedi nel libro de dodici commentali del canonico di TursM teggends 
Inlilolnta Maria Teresa a Bruge. 

(2) Annali di fiandra, cnp. 75. 
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sua figliuola Margherita, aneor bambina, all'erede dell' Analdo, 
e maritando Lauretta sua sorella all'inquieto conte di Nauiur. 


CAPITOLO XX. 


Crociata di Portogallo, 

Il Dio che invocammo ci esaudì (1). 

Salmo ir. 


Ma ben altre conseguenze ebbe la crociata predicata da san 
Bernardo, essendo che la Chiesa Romana non solo esortava gli 
uomini valorosi a liberar 1' Asia, ma ad ampliare in qual clic si 
fosse modo i confini dell’ Europa cristiana : c però i Sassoni c i 
Danesi movevano una crociata contro gii Slavi, ancora pagani, c 
simili spedizioni faccvansi in un medesimo tempo in Ispagna, in 
Sicilia cd in Portogallo. 

Gli Spagnuoli guerreggiavano tuttavia co'Mori stanziati fra 
loro. I Siciliani s' affaticavano con buon successo a sgomberare 
le loro terre de' Saraceni, che molta parte ne tcncano soggetta, e 
perseguitandoli sino nell’ Africa acquistavano spesso vittorie so- 
pra di loro, in quella che i crociati di oltremare davano in nulla 
sotto Damasco. 

Sulle sponde del Tago, Alfonso I conte di Portogallo, di- 
sfatti cinque re mori che occupavano il paese con forze podero- 
se, crasi latto gridar re, e per tal modo fondava nno stato assai 
più duraturo del regno di Gerusalemme. Sostenuto dal popolo, 
perchè lo assicurava di sue franchigie c privilegi, egli non meno 
studiava di cattivarsi i grandi. Ciò non pertanto i Mori, sebbene 
più volte vinti, continuavano ad essere, c pel numero e pc’ luo- 
ghi che leneano soggetti, i dominatori del Portogallo; nè ii titolo 
di re, era per Alfonso niente più che una parola, innanzi che una 
delle venture delie crociate gli porgesso occasiono di raffermarsi 
la corona su I capo. 

Aveva Alfonso da buona pezza fiso l’ intento al conquisto di * 
Lisbona, rimasa in mano de' Mori, cd importantissima per la sua 
situazione : ma, campeggiandola con tutte le sue forze nel 1147, 
invano vi spendeva da più mesi il sangue de' suoi, quando ebbe 

(I) Curi invoca reni exaudivis me Deus juttitiae m eoe: cosi il sacro te- 
sto | Il T. | 

Collin de Plancy - 18 
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avviso eie on' armala di eroriali; indirizzala verso il levante, era 
siala spinta da’ venti nella foce del Tago. 

Alfonso, andato prestamente a ritrovarli, parlò a'crociati, 
e disse loro : Iddio stesso vi ha guidati da noi. Gl’ infedeli che 
volete cercare in Asia, son qui, davanti ai vostri occhi. Anche 
questa è una terra che vuol esser purificata. O fratelli, dateci 
aiuto, che così voi fonderete solidamente un nobil reame, farete 
libera dai barbari una patria di cristiani, c se la vostra virtù ha 
mestieri di una ricompensa, io vi farò padroni di molte c belle 
tenute. 

Stavano sulla Dotta francesi, fiamminghi e brabanzoni, nel- 
la massima parte; i quali avevano in animo di congiungersi co- 
gli eserciti di Luigi VII e Tierico di Alsazia, ed era un de' loro 
condottieri Arnolfo conte di Arrescot, e siniscalco di Brabantc. 
Ma essendo ancora con essi il predicatore fiammingo Arnaldo, 
questi disse : 

— a Poiché sono qua i minici della Croce, gli è Dio mede- 
simo che a voi li abbandona ». 

Pertanto i crociati scesero in terra, c rinforzato l’ esercito 
portoghese, ripresero c serrarono l' assedio più gagliardamente 
che mai. Nò tanto potè contrassi la rabbiosa resistenza de’ mori, 
che a capo di quattro mesi, passati tra continui assalti c combat- 
timenti, non fosse in fine espugnata la città, e tutto il presidio 
mandatone a iìl di spada. 

Non passò gran tempo, c tutti gli altri luoghi che i sarace- 
ni possedevano tuttavia furono da’ cristiani ricuperati : nè poi 
Alfonso, recato in sua obbedienza tutto il Portogallo, si dimostrò 
ingrato a' crociati ; ma donò loro parecchie città, onde molti di 
que' suoi valorosi ausiliari si stabilirono nel nuovo regno, giudi- 
cando di avere operato abbastanza a difesa della Croce. 

CAPITOLO XXI. 


tK(ullo della seconda Crociata. 


Domtfic . . . deriderò tutn perpetue pnmnntrt 
I)k l*rr*T. Cubisti, l-ib. IV. cap. ». 
Signore ... io desidero di esser luo ili eterno. 


Accanto a’ più illustri guerrieri di quella età Tierico di Ai- 
sazia fa sempre splendida mostra di sè stesso. Dedicatosi a tut- 
l'uomo alla santa causa della crociala, s’allestì per un terzo pas- 
saggio in Tcrrasanta : fc’ riconoscere suo figlio Filippo per conte 
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covrano (li Fiandra, cd investitolo del potere, quasi rinunciandovi 
egli stesso, s’incamminò del 1157 alla volta della Palestina con 
una picciola armata, portando seco Sibilla, sua diletta moglie, 
la quale slruggevasi di rivedere il fratei suo re di Gerusalemme. 

Tierico approdò nel porto di Berilo (1), c parve il suo ar- 
rivo a’ cristiani dell' Asia un benefizio della Provvidenza; per- 
ciocché appresso alla sua partita, sebbene avessero con inaravi- 
gliosa bravura conquistalo Ascalona nel 1 153, erano poi stali af- 
llitli da continui disastri. Aveva Norandino, uno de’ più esperti 
capitani orientali, battuto il re di Gerusalemme e fatto strazio 
delle sue genti presso alla fortezza di Sefel : il gran maestro dei 
Templari e la miglior parte de’ signori della Palestina giacevano 
iu cattività a Damasco. 

Benché da due anni avesse Baldovino III tolto per moglie 
una nipote dell' imperatore Emmanuele, il qual parentado dava 
speranza che potesse acquistare al pericolante regno il sosleguo 
de'greci, non se ne cavava mai nulla. Perciò alla venuta di Tieri- 
co i cristiani presero cuore; ed incontanente Baldovino III mai- 
ciò contro a' suoi nemici, c rolli a sua volta gl'infedeli in quel 
di Tripoli c nel principato di Antiochia, respinto Norandino, ser- 
rò in assedio Cesarea, città validamente difesa. Pur nondimeno 
il conte di Fiandra la espugnò, c ne otteneva il dominio in me- 
rito di quanto aveva operato, essendo egli contento di riconosce- 
re per sovrano il cognato Baldovino. Ma gli altri baroni emuli 
di lui, invidiando al lìandrcse l'onore di quella investitura, co- 
minciarono a sostenere che Cesarea dipendeva d'Anliochia.c che 
però dovea sottostare nelle ragioni feudali al signore di questa 
città. Di che, non soffrendo l’animo a Tierico di rendere omag- 
gio ad altri che ad un re di corona, rispose, ricusare il dono, e 
voler anzi perdere Cesarea, che possederla nella condizione di 
minor feudo (2), cioè come vassallo d'un vassallo (3). 

Queste cose però non lo distolsero dal militare tuttavia per 
la croce di Cristo; e fu opera sua la presa del castello di Harcnc 
e la disfatta del sultano di Damasco, col quale, sopruggiunto 
per le gole del Libano, ebbe un asprissimo scontro tra il lago di 
Genezarelb cd il Giordano. 

In questa guisa, vendicata l’onta delle armi cristiane c pun- 


tò Ougi Beiruul. 

fi) .-/mère fief, relrofcudo; cd ciano chiamali < aUmivii codiali vas- 
salli mediali. i (|ueli riconoscevano il dominio delle loro lene da alno vas- 
sallo maggiore, cd erano obbligali a levarsi ad arme ad ogni sua richiesta 

| Il T. ) 

(3) Guglielmo di l'ino, lib. X \ 111, cap 18. 
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iellato alquanto il Irono di Baldovino, Ticrico di Alsazia lasciò 
in Palestina la sua Sibilla, la quale abbracciò la vita claustrale 
nel monislero di San Lazzaro, e rivenne in Europa con ispcranza 
di soldare nuove milizie. E giuntovi nel 1 159, vi dimorò per tre 
anni, senz' altro pensiero che l' indurre i principi cristiani a 
portare aiuto a' loro fratelli dell’ Asia. 

Ritornò poi, del 1163, a Gerusalemme, dove trovò morto 
col pubblico compianto il terzo Baldovino, succedutogli Amati* 
rico suo fratello, volta sempre più in basso la fortuna del regno. 
Norandino aveva già ritolte al novello re molti luoghi muniti, o 
messi iu catene il principe di Antiochia, il conte di Tripoli, c 
più altri baroni cristiani. Ticrico fu visto giungere, come testé, 
con grande esultanza del popolo (1) ; ma, nonostante i sussidi 
eh’ ei gli arrecava, Amaurico ebbe il dolore di vedersi rapire la 
città di Puneas, posta sulle pendici del Libano. Ben è vero cho 
la miglior parte de’ principi europei, eccettualo Ticrico, aveva- 
no abbandonala l'Asia cristiana. 

Spossalo da sì lunghi travagli, lo stesso conte di Fiandra, 
benché non avesse passato gli anni scssantalrè, non era ornai più 
che il Nestore delle battaglie ; nè si ricorda di lui alcun fatto glo- 
rioso in questo quarto passaggio. Solo di tanto valsero al reame 
di Gerusalemme il senno c I' autorità sua che, impetrato da No- 
ramiino la libertà del principe di Antiochia, si ristorò quel prin- 
cipato, c tutta la Palestina respirò e stette alquanto in pace. 

Ticrico infine, tornatosene in Fiandra nel 1165, fu ricevuto 
da suo tiglio c dal popolo a guisa d’ uom santo; ma egli si ridus- 
se tosto nell’abbazia di Guastine per ben prepararsi a morire, e 
quando sentì d' esser venuto in su quell’ ultimo passo, si fè por- 
tare a Gravcline, convento da lui edificato venti anni prima, do- 
ve chiamò intorno a sè i suoi Ggliuoli, c così disse : 

— Io me ne vo un' altra volta, ma per non ritornarci mai 
più ; siavi cara la mia memoria. Siate sommessi a Dio, c giusti 
ed umani verso il popolo vostro. Così la vostra casa sarà prospe- 
rala (2). 

Dette le quali cose, passò di questa vita nel principio del 
1169. Era di sessantotto anni, de’ quali aveva regnato qua- 
ranta. 

Poco di poi Filippo, suo figlio, ordiuò una nuova spedizio- 
ne alla Palestina, parendogli così di ouorarc nel miglior modo 
che potesse la memoria del suo veneralo genitore. Eranu allora 


(I) Mica a un, /il. delle crociale, lib- VII. 

tfl Da questa casa discende la famiglia imperiale d A usi ria. 
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tranquilli i suoi siati, od egli confidava clic in qualche urgenza 
sarebbero prolelli da Baldovino di Analdo suo cognato : laonde 
commise la reggenza di Fiandra a Margherita sua sorella (era co- 
stei consorte del conte di Analdo), c la costituì sua crede in raso 
di morte, perchè di sua moglie Elisabetta di Vcrmandcsc non a- 
veva figliuoli; e nel 1173 prese la croce con grandissima pompa 
nella chiesa di San Pietro di Gand. Ma una congiuntura disa- 
strosa, una di quelle gncrricciuolc improvviso che conturbavano 
quel secolo feroce, rattennero il conte e le sue genti nel punto 
d'entrar nelle navi. 

Roberto, preposto di Aire c cancelliere di Fiandra, crea- 
tura e favorito di Filippo, mentre, fatto vescovo di Cambragio, 
andava a pigliar possesso della diocesi, fu ammazzato presso Con- 
dii da scherani mandali da Jacopo di Avesne, barone potentissi- 
mo dell’ Analdo, ebe si teneva offeso da lui. Al grido di questo 
misfatto, il conte di Fiandra, risoluto d' indugiar la partenza 
finché non avesse vendicalo quell’ uomo a sé caro, richiese il 
cognato ebe gli prestasse mano, ed ambiduc si mossero ad un’ora 
contro Jacopo di Avesne. Ardenti d‘ ira, sforzarono e smantella- 
rono Condè, e già stava il valente sire di Avesne in punto di 
perdere ogni sua {«ossessione nell’Analdo c nel Vcrmandese.quau- 
do si pose di mezzo l'arcivescovo di Rcmsa, e riuscì a riconci- 
liarlo co' suoi sovrani. 

Ma non appena il signore di Avesne gli ebbe a questo mo- 
do disgiunti, essendosi ciascuno ritratto ne’ snoi stali, dato di 
piglio alle armi si rivolse contro Baldovino: se non che il conte 
di Fiandra fu pronto ad accorrere in aiuto di lui : ed allora, ri- 
cusato ogni accordo, le terre dell' insolente vassallo furono di- 
sertate col ferro e col fuoco, e le sue fortezze prese o sfasciate. 

Assicurata infine a' suoi domini la pare Filippo di Alsazia 
si mise in via con Ruggieri conte di Corlrai, Gherardo di Tur- 
nai, Roberto avvocato di Bethunc, Ugo di Oasi, Enrico castella- 
no di Burburgo.Rasio di Carré, Enrico di Morsella, e gran nu- 
mero d’altri signori e baroni. Era la primavera del 1177, e 
fortissimo I' esercito cb’ ci cosduccva, avendone ciascuna città 
fornita una parte, ed Ipri, fra le altre, cinquecento uomini sot- 
to la bandiera del suo castellano. Quest’armata fece vela (bi porti 
di Fiandra, c mise in terra a Tolomaide o san Giovan d' Arri 
del mese di agosto dell'anno medesimo. Nc si può dire con quan- 
ta allegrezza i cristiani della Palestina accogliessero il figlinolo 
di Ticrico, del quale serbavano grata memoria, c le genti cb' ci 
couduccva. 

Regnava a Gerusalemme, per la morte di Amjurico, Bal- 
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limino IV suo figlio, principe non alto a reggere il peso di quel- 
la corona, sì per l’eia giovanile, appena giunta al diciassellesi- 
tno anno, sì pcrch’ era straziato da un' orrida lébbra, ond’ ebbe 
il tristo soprannome di re lebbroso ; c re veramente più di no- 
me elio di fatto. Il terrore delle armi minacciose di Saladino 
soldano di Egitto, terribile sopra tutti i nemici de’ cristiani, la 
riverenza ebe destava il nome de! figliuolo di Tierico, e la co- 
scienza della sua dappocliezza, indussero quell' infelice principe 
a profferire a Filippo il governo del regno ; ma il conte, ricusò 
cosiffatto ouorc, dicendo sé esser venuto non a dominare, ma a 
servire, non ad amministrare il popolo, ma la' guerra cogl’ infe- 
deli: c però la reggenza fu accettata da Raimondo conte di Tri- 
poli quarto discendente del famoso Raimondo di Sangille, die 
fu compagno di Goffredo. 

Disegnavano i cristiani una grande spedizione in Egitto, 
benché l’ avessero già tentala con sinistra fortuna : c volendosi 
accingere a quell' impresa, pregarono Filippo ad assumere ii su- 
premo comando delle milizie ; ma il savio principe, quasi indo- 
vino de’ danni die ricever dovevano dall’Egitto, ue li dissuase, 
{tacendogli tristo consiglio I’ avventurarsi ad una guerra perico- 
losa per ingrandire lo stato, quando le forze non bastavano a 
mantenerlo. Nè tardò molto a sapersi clic Saladino imprendeva 
la guerra egli stesso, e clic s’ avvicinava con un esercito immen- 
so, lasciando orribili traccio del suo cammino, perocché ardeva 
capanne e villaggi e tutti i cristiani fuggivano al suo apparire. 

Baldovino IV si rinchiuso tremando in Ascalona ; dove 
giunto Saladino, vi pose l’assedio, e già da padrone compartiva 
a’ suoi emiri le città della Tcrrasauta. Ma Filippo giudicò che, 
in sì grave urgenza, unii rimanesse altro parlilo che sorprende- 
re gl infedeli con improvvisa sortita : il qual consiglio essendo 
accettato da’eavalicri cristiani, i musulmani furono rotti nc'campi 
medesimi dove Goffredo di Buglione avea già riportata una splen- 
dida vittoria sopra di loro. In quella giornata i crociali fecero 
cose maravigliose, e la vera croco fu come altra volta la loro 
bandiera. Le soldatesche di Saladino avanzale alla grande ucci- 
sione che ue fu fatta si dissiparono, ed egli ebbe a ventura di 
scampar solo, fuggendo senza guida pel deserto addosso a un 
cammello. 

Dopo questa vittoria Filippo, ricevuto qualche disgusto per 
cagione ile' Templari che fin d' allora coiiiinciavauo ad inclinare 
alle prepotenze, si congiunse con Itoemonilo principe di Antio- 
chia, quarto di questo nome, e strinse d’ assi-din il castello di 
llarcuc, stalo ripreso dagl' infedeli ; ma sebbene si legga in ccr- 
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tc cronache eh’ e’ disfece e sbandò le genti saracene accorse a 
difendere quel luogo, cerio è che non polendo espugnarlo, c 
sconfortato del veder sempre scissi i prìncipi cristiani dell'Asia, 
onde la salvezza della Palestina si rendeva impossibile alle forze 
d' un uomo solo, deliberò di ritornar in Europa. Ito pertanto 
a compiere gli atti religiosi a Gerusalemme, visitò la tomba di 
Sibilla sua madre, celebrò la pasqua del 1178 nella chiesa del 
Santo Sepolcro, c quindi andò al suo viaggio. 

Narra Oudcgberst come in questo tragitto il conte fosse 
assalilo da un branco di Turchi, c come, fattone strage ed ucci- 
so di sua mano il loro condottiero, uomo di straordinaria corpo- 
ratura, spogliasse costui dello scudo, che avea per insegna un 
lionc nero in campo d' oro : la quale poi fu assunta per arme 
da’ conti di Fiandra. Ma quest'arme di Fiandra si vuol giudicare 
più antica. 

Dicci anni appresso, tutta la cristianità fa commossa dal- 
I' annunzio di un fiero disastro: del quale papa Urbano HI ebbe 
sì gran dolore che ne morì. Il regno di Goffredo era distrutto : 
Gerusalemme, presa da Saladino, stava nuovamente sotto il giogo 
de' miscredenti. 

Adorai più magnanimi principi, Filippo Angusto, Riccardo 
Cuor di Icone, Filippo di Alsazia, Enrico di Brabanlc, compo- 
sta ogni loro differenza, e raccolto il fiore de' cavalieri, si accin- 
sero a portare aiuto a’ fratelli della Palestina, lasciando ebe si 
lacerassero a loro posta qne' signorotti ancor barbari che gode- 
vano a guerreggiar coi cristiani. 

Questa era la terza crociata (1). 


(1) Il regno di Gerusalemme, estinto»! in Guido di Lusignsnn, non fornai 
più ristabilito, e perciò l' A- , come crediamo, ha voluto por qui One alla sua 
storia ( Il X. ). 
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LA CRONICA 


OEL COISTE 

CARLO IL DABBENE 

QUADRO DI FATTI E COSTUMI DEL DUODECIMO SECOLO. 


Scriro quello che ho veduto. 
Taukmakt. 


Carlo il dabbene o il santo, il quale reggeva la Fiandra in 
quella età di scompiglio, è come il contrapposto de’ principi 
violenti del tempo suo. La sua vita fu scritta da Gualberto notaio 
di Bruge, e testimonio oculare de fatti che narra ; e noi credia- 
mo di fare opera non ingrata traendo in compendio dal testo 
questo prezioso documento tramandatoci da’Bo!landisli,comc un 
viro ritratto, eh’ egli è, di un secolo cosi poco a noi cono- 
sciuto (1). 

Ponendomi a scrivere, dice il notaio, la vita di Carlo il dab- 
bene, che fu principe cosi degno, mi studierò di supplire alla 
facondia ed allo splcndo'r de* concetti con la sincerità della fede. 

Quando in me nacque il primo pensiero di raccontare gli 
accidenti notevoli che ho veduto, il nostro paese era in tanta 
commozione, cb’io stelli lungamente perplesso riguardo al modo 

(!) Ci è giovato a questo lavoro il libro intitolato Storia del refjno di Car- 
lo il biwno , pubblicato da' signori Dclepierre e Ferncel nel 1830. Abbiamo poi 
dovuto fare alcune trasposizioni per dare un certo ordine al racconto un po' 
sconnesso del buon Gualberto. 

Collin de Pitney - 16 
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di portarli alla notizia dogli nomini ; imperocché tulli gli animi 
erano occupali da grandissimo terrore. Una favilla di carità mi 
accese, e ini diè forz.a di parlare liberamente. Che se il mio siile 
parrà consentaneo al disordine de' tempi, poco mi premono co- 
siffatte censure ; e mi conforto pensando che scrivo cose la cui 
verità a tutti è nota, dacché i miei concittadini si sono trovati 
meco negli stessi pericoli. 

Raccomando questo libro agli avvenire ; a’ quali può riu- 
scir profittevole l' imparare da' fatti del tempo nostro a non te- 
nere a vile, e, quel che è più, a non alzar le mani contro a' polenti 
della terra, a cui ci ha sottomessi il volere di Dio. 

Carlo era figlinolo di Knut o Canuto, di questo nome quar- 
to re di Danimarca, e la madre di lui era del sangue de' conti di 
Fiandra. I più riguardevoli baroni che sieno stali in Francia, 
nell’ Impero, in Danimarca ed in Fiandra, dacché queste con- 
trade ricevettero il cristianesimo, erano siati de' suoi maggiori. 
Fu allevato tra noi da fanciullo: il vigore dello spirilo crebbe in 
lui di pari con la gagliardia del corpo, c prestamente si mostrò 
adorno di quegli egregi costumi, per cui furono illustri i nobili 
uomini da' quali discendeva. 

Portò le prime armi con molla lode, guerreggiò co' nor- 
manni, prese la croce, e ritornò d' oltremare tutto segnato di 
cicatrici. 

Il grido acquistatogli dalle sue segnalate azioni fu causa che 
i baroni di Fiandra manifestassero più volto la brama di averlo 
come loro signore : onde il giovane e valentissimo conte Baldo- 
vino VII, (1) lo designò morendo per suo crede, e raecoman- 
dollo alla fede ed alla lealtà de’ grandi — ( anno 1119 ). 

Prima cura di Carlo fu di procacciare ebe la pace mettesse 
radici ne’ snoi stali; c rintegrati i diritti e le leggi del paese, fin 
dal quarto anno del suo governo, ottenne di vederlo fiorente 
nella quiete e nel ben essere comune. Il quale sialo essendo gra- 
to a ciascuno, comandò che niuno s'attentasse come in addietro, 
in tutto l' ambito de’ suoi domini, di andare armalo in luogo 
publico fuorché ne' rampi. Le proprie armi sarebbero adoperate 
a punire coloro che violassero siffatta legge. 

I)a quel punto archi, frecce, e spade non si videro più per 
le piazze o per le vie ; talché i cittadini rassicurati, avendo fede 
oramai nelle leggi e nella giustizia, attesero allearti ed allo 
scienze. La rcttorica cominciò a formare allievi, capaci di corn- 
ili Intorno a Baldovino VII tonasi nel libro delle leggende de' tette pec- 
cali capitoti quella del cavallo dell' usciere e de' duelli d' Ipre, c nelle leg 
qende de’ comandamenti di Dio, la leggenda di Watecgrave. 
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muovere i giudici con magnifiche dicerie, c di aggirare I' av- 
versario con frasi sludiate e con fiorila eloqut'iiza. Ma i fedeli si 
lasciarono troppo inconsideratamente adescare da quegli ingan- 
nevoli diletti ; e Dio, a castigo di tutti (1), mandò due flagelli, 
la fame e la peste. Un segno celeste li aveva annunziali ; perchè 
l'anno del Signore 1124, del mese di agosto, verso la noua ora 
del giorno, oscurò il sole, c fu veduta una macchia bruna attra- 
versare il disco di quell' astro da oriente ad occidente. Cosiffatto 
presagio fu seguilo da una improvvisa carestia, tale che signo- 
ri e servi ne patirono, e grande fu la mortalità che produsse ; 
perciocché l'estrema penuria de' viveri facea sì, che quelli che 
mangiavano per occasione, insaccavano ad un sol pasto ciò che 
sarebbe stato sufficiente per più dì, onde scoppiavano : altri, 
perduto per l'inedia ogni desiderio di cibo, morivano enfiali. Da 
per ogni dove si vedevano moribondi. 

In tale calamità il conte Carlo d’ altro non era sollecito che 
di portar soccorso a’ poverelli dispensando larghe liinosine. A 
Bruge nutricava giornalmente cento persone, ed aveva dato or- 
dine acciocché il medesimo si praticasse nelle altre città. Pre- 
scrisse ancora con editto che tutti coloro che avessero da semen- 
tare due misure di terreno, dovessero sopra una di quelle semi- 
nare fave e piselli, perché maturando queste civaie più a buon 
ora il popolo nc ricevesse più pronto sollievo. Proibì che si fab- 
bricasse birra, (intanto che durassero quelle strettezze, e provvide 
che si facesse del pane di avena. Fece poi dispensare agl' indi- 
genti camice, e tonache, e pelli, e berrette, e brache c calze e 
scarpe. E dopo di aver atteso a queste buone opere, ciascuu dì 
si recava in chiesa, e quivi slava lungamente in orazione. 

Di quel tempo uscì di vita I' imperatore Enrico V ( cioè 
del 1125, a Utrecht ) lasciando l' impero vacante ed ju pes- 
sima condizione ; ed i più savi e maggiori del popolo teu- 
tonico e tedesco cercavano d' un uomo che facesse spiccare 
la nobiltà del sangue con quella del costume, per potergli 
affidare il governo. Congregatisi in gran numero (a), dopo 
severo squillino, spedirono a Carlo il nobile conte Goffredo di 
Natoiir col cancelliere dell' arcivescovo di Colonia, per rithie' 


(1) Ci [Mire che il buon notaio dovrebbe esprimer meglio quali colpo a suo 
erodere avessero eccitala la collera del Signore. I.a nerveuse eloquet »e», le pa- 
role* fUuriet, ed i diteaurs brillanto non sono per sò gravissimi peccati, e 
quando pur fossero, pochi paesi potrebbero a udar immuni da tlagclli celesti. 

4 ti x . ) 

(2) A Magonza ed a questa elezione vuoisi ebe concorressero sessanta mi- 
la voti, tra principi, duchi* prelati, conti, uiargrati, baroni c cavalieri. 
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dcrlo solennemente a nome di lutti e pregarlo che quella dignità 
volesse accettare. 

Quando Carlo cl>bc ricevuta quest’ ambasciala, convocò a 
consiglio i pari ed i nobili de' suoi stali; dei quali alcuni soltan- 
to ( perché giovava a’ loro Cui malvagi l'allontanarlo] lo esor- 
tarono a non ricusare, esaltando l'onore e la lode cho gliene sareb- 
bero derivali ; ma i più, amandolo corno un padre, ramroari- 
cavansi in pensando eh’ ci potesse lasciarli, ed affermavano so- 
prastare alfa patria una totale ruina se da lui fosse abbandonala. 
Carlo, cedendo alle istanze di costoro, accomiatò graziosamente 
gli ambasciadori, che scontentissimi se ne ritornarono in Ger- 
mania. 

Io quel mezzo accadde puro, eh’ essendo Venuto in forza 
de' Saraceni il ro di Gerusalemme ( Baldovino del Borgo), lo 
stato correva gran pericolo nell’ interregno; nò i soldati cristia- 
ni amavano guari quel principe, come colui cho male aveva am- 
ministrato il popolo di Dio, ed era anche avaro. Accordatisi dun- 
que tra loro i capi do’ crociati spedirono lettere al conto Carlo, 
invitandolo a recarsi a Gerusalemme, e cingersi il capo in quel- 
la santa città della corona dell’ impero cattolico. Ma Carlo, con- 
sultato co'suoi fedeli che fosse da fare, rifiutò questo nuovo ono- 
re, nè dalla sua cara Fiandra, a cui era volta tutta la sua solle- 
citudine, volle partirsi per niuna cagione. 

Non si può tanto lodare che basti quest' ottimo principe, 
solito dire che ne' suoi viaggi aveva imparalo quante sicno (e 
angustie de' poveri, quanto sia l’orgoglio de’ ricchi, e di quan- 
te miserie sia travagliato il mondo. Animoso nelle avversità, u- 
milc nella prospera fortuna.era indulgentissimo agli sventurati, 
nò mai prendeva nello cose dubbie alcun parlilo senz’ aver con- 
siglio co’ suoi savii. 

Finalmente, essendo piaciuto a Dio di riguardarci con oc- 
chio clemente, tornò la terra ad esser feconda, cessò la fame, si 
empirono di bel nuovo i granai, ed il principe, vedendo intorno a 
sè I' abbondanza, ripigliò le sue più grate cure, eh’ erano volte 
a rassettare I' ordine e il buon governo. Per la qual cosa fece in- 
vestigare quali fossero nati servi, e quali veramente liberi, cioè 
esenti dal prestare omaggio ad alcuno, essendosi intromessa mol- 
ta confusiondi persone tra’citladinijcsemprcch’ei potesse, assiste- 
va presenzialmente, alle discussioni che tali inchieste generavano, 
facendo ragione a 'servi, ma rivendicando i suoi diritti quand’oc- 
correva. Ed occorse che il preposto di San Donato di Brugo, no- 
malo Bertulfo, i suoi fratelli Ughotlo e Roberto castellani della 
medesima città, i loro parenti Brosardo, Alberto ed altri, meltc- 
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vano ogni industria por sottrarsi all'autoritò del Conte, del quale 
eran nati servi, od a cagione della loro opulenza volevano farsi 
credere emancipati. Questo preposto era laico, c la sua origine 
era questa. Essendo castellano di Brngc Boldrano, sulla fine del 
regno di Baldovino di Lilla, i fiamminghi furono armati ed av- 
viati per una spedizione. Boldrano s' imbarcò sulla Schelda col- 
le genti che conduceva, ed era seco Ercmbaldo, uomo d' arme e 
suo intimo confidente, il quale avea disegnato di ucciderlo a tra- 
dimento. Navigando per la Schelda, sopravvenne la notte, e fu 
gettala I' ancora per aspettare la nuova luce; onde Ercmbaldo, 
parendogli opportuno il momento a compiere il suo disegno, vide 
il castellano che si affacciava alla sponda del naviglio per alcun 
suo bisogno, c gli andò dietro, c datogli uno spintone lo alTogo 
nelle rapide acque del fiume. 

Questo misfatto si commise mentre tutti dormivano, nè al- 
cuno mai seppe che fesse avvenuto del castellano Boldrano ; il 
quale non lasciando figliuoli, Ercmbaldo sposò dopo il suo ritor- 
no Ucdda vedova di lui, consapevole del fatto, c co' danari del 
tradito signore comperò la rastellania. Di questo matrimonio 
nacquero il preposto Bertolfo, Ughcllo, Guilfrcdo c Lamberto 
Nappino padre di Brosardo, personaggi che vedremo lutti di qui 
a poco aver parlenclla congiura che siam per descrivere. 

Bertolfo, borioso per la sua opulenza, aveva usurpalo con 
violenza I’ ufficio di preposto, scacciando crudelmente dal tempio 
di Dio Ledberto, uomo probo c mansueto. Dipoi, mutalo siile, 
egli e i suoi si erano comportali onestamente ed umanamente, 
ed usavano con tatti come uomini timorati, volendo coprire la 
turpe origine del loro potere. Da ultimo la trista natura di Bcr- 
lolfo non potè più contenersi, c si diè a trafficare di prebende c 
di benefìzi con vergognosa simonia, indurando i suoi congiunti 
ad ogni generazione di delitti. Così per lo spazio di trenlasci an- 
ni codesto preposto fu, in modo più vero che credibile, tiralo c 
dominato ora da' vizi cd ora dalle virtù. 

Nel tempo che discorriamo Bertolfo, essendo pieno di ar- 
roganza ed ardire, si mostrava superbissimo cd asprissimo verso 
il clero. Era solito, quando s’ imbattesse in taluno che non vole- 
va far segno di conoscere, dimandare con cipiglio ai suoi segua- 
ci, che uomo è costui ? E quando gli pareva conveniente, sì lo 
salutava. Venduto clic avesse una qualche prebenda, senza ri- 
spettare nè anche per la forma l’elezione canonica, ne faceva 
senz'altro I’ investitura : nè alcuno de' preti sottoposti alla sua 
giurisdizione s' assicurava di dolersene con alla o sommessa vo- 
ce. Ne' primi tempi che questo superbo occupò quella carica, 
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aveva nella chiesa di San Donato ecclesiastici pii e letterali, i 
quali tenevano a freno la sua ambizione. Ma quando costoro ccs- 
saron di vivere, Berlolfo, quasi divenuto padrone di sè, abban- 
donassi alle sue passioni e per ingrandire vie maggiormente sè 
stesso, non tralasciava alcuna congiuntura che gli si porgesse da 
tirare innanzi lutti quelli del suo parentado. Or essendo salito in 
tanta auge dalla condizione servile, gli riusciva incomportabile 
che il conte badasso a racquistarc i suoi diritti : e temendo di 
perdere I’ usurpata libertà, cominciò a volgere in mente molte 
ribalderie. 

Era stalo consigliato da' suoi amici a maritar le nipoti, al- 
levate in sua casa, a liberi uomini d'arme. Ora accadde che un 
cavaliere marito d’ una di quelle, eli' era chiamalo Roberto di 
Koskcrchc, avendo sfidalo a duello, al cospetto del conte, un 
altro uomo libero, costui gli rispose ebe andasse a duellare coi 
servi ; volendo alludere ad una legge della contea, per la quale 
le nozze di uu libero con una douua serva accomunavano dopo 
un anno le condizioni de’ coniugi nella condizione peggiore. Di 
cbcqucl cavalicro, clic male avra pensalo di migliorare la sua 
fortuna, molto si dolse co' parenti della moglie per l' ignominia 
che riceveva da lei. 

Di questo accidente tanto più s'accorarono il prevosto cd i 
suoi, ebe non avevano mai ricevuto alcuna molestia per ciò che 
concerneva alla loro pristina condizione, la quale parendo ita in 
dimenticanza, ora veniva in luce per quella malavvcntura del 
duello. E poiché il coule Carlo, preso consiglio dagli anziani, 
non giudicò di dover rinunciare a' suoi diritti su quella fami- 
glia, cominciarono a mormorarne altamente il prevosto e i suoi 
aderenti, cb’ erano, dopo il conte, i maggiori per dovizie in tut- 
to lo stato. 

Chi è insomma, dicevano, questo Carlo rifiuto della Dani- 
marca, il quale non avrebbe conseguito la dignità di conte, se 
noi non l' avessimo sostenuto ? Ed ora, in cambio di teuer bene 
scolpili in cuore gli utili servigi che gli abbiamo prestali, c' ci 
vuol ridurre in servitù I e' commette ai suoi consiglieri d' inda- 
gare se per caso fossimo servi ! —Ma liberi siamo, c chi ci vuol 
torre questo onore, die venga ! 

Per conservare la libertà procacciatasi col fatto, concerta- 
rono di ammazzare chi la minacciava. L’appicco onde por mano 
a questa ahbomincvolc impresa fu pòrto da certa dissensione 
sussistente fra loro e la famiglia di Tancmaro. 

Quest' uomo era in grazia del conte, e dimorava in una ca- 
sa ben fortificala Ma i parenti del prevosto quivi lo assediare - 
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no, atterrarono le porto, sbarbarono gli alberi fruttiferi, mano- 
misero c ferirono parecchi suoi servitori. In questa soperchie- 
rà, nella quale i suoi congiunti si eran fatti spalleggiare da cin- 
quanta armigeri, Bcrtolfo non ebbe parte personalmente ; ma, 
quando fu annottato, banchettò tutti, diè loro nuove istruzioni, 
c dispensò mollo danaro. 

Fatti dunque più temerari gli uomini d' arme, si dettero a 
svaligiare i contadini e rubare le greggi ; onde tutto il contado 
era pien di terrore. Ed andando il Conte ad Ipre, duecento 
villici gli uscirono incontra, sibbene con certo riguardo pel con- 
tinuo sospetto in cui si viveva, e inginocchiatisi a lui, sì lo scon- 
giurarono a non mancar loro della sua protezione paterna, celie 
provvedesse a far restituire il bestiame, le vesti, il danaro, le 
masserizie, involate da’ parenti del prevosto con l’aiuto di quel- 
la gente di mal affare che dava lor mano in qualsivoglia briga 
il dì c la notte. 

Carlo, tocco da questi lamenti, congregò i suoi consiglieri, 
alcuni de’ quali erano della famiglia di Bcrtolfo; c chiese loro 

3 ual pena stimassero adeguala a tanta scelleratezza. E repulan- 
o essi che si dovesse ardere la casa diBrosardo, ch'era la fuciua 
delle ribalderie onde il paese era desolato, piacque al conte que- 
sto consiglio. La casa in poco d’ ora fu totalmente spianata. 

Ila da quel punto Brosardo, il prevosto, ed i loro consor- 
ti, presero a querelarsi con sì acerbe c minacciose parole, che 
il Conte stesso fu ammonito da quelli che l' amavano, a stare in 
guardia. 

Nondimeno il prevosto, soprattcncndo l' esecuzione de’ suoi 
disegni, fece supplicare il principe a voler ricevere i suoi con- 
giunti e lui nuovamente nel suo favore. E Carlo rispose beni- 
gnamente che sarebbero trattati con perfetta giustizia, sol che 
volessero desistere dalle consuete rapine. Ancora promise di vo- 
ler fornire Brosardo d' un casamento più grande e bello di quel 
ebe aveva perduto, a condizione che si allontanasse dalle vici- 
nanze di Tancmaro. I messi del prevosto non chiesero altro, e 
poiché i domestici recavano il vino del congedo, pregarono il 
conte che volesse farli servire del migliore come usava a quc’dì. 
Al che assentendo il buon signore piacevolmente, fece mescere 
in tanta copia i suoi più preziosi vini, che gli uomini del prevo- 
sto si partirono cotlicci. 

Erasi intanto riunita la famiglia di Bcrtolfo per aspettare la 
risposta che recherebbero i messi; ma è bene evidente eh' ei gli 
avesse prima indettati di quel che avevano a rapportare, peroc- 
ché affermarono, in modo al lutto contrario alla verità, che non 
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v’ era da attender grazia, nè por i presenti, nè per (ulti i loro 
fautori. Incontanente Brosardo, Isacco nipote del prevosto e ca- 
meriere del conte, Guglielmo di VervicQ, ed Ingranio di Eschcn 
si chiusero in una gran sala con coloro ebe volevano far parteci- 
pi della congiura. Colà, stando lo stesso Bcrlolfo a guardia del- 
l'uscio, giunsero le loro mani per segno di alleanza, e giurarono 
la morte del Conte. Di poi per procurar di tirare dalla loro il 
giovine Roberto, figliuolo del castellano e nipote del prevosto, lo 
costrinsero, senza svelargli a prima giunta il loro proponimento 
a porger la mano in segno di assenso : ma quando, annoverato 
fra' congiurati, dimandò che disegno fosse il loro, gli fu ri- 
sposto. 

— 11 Conte ha in animo la nostra rovina. Noi vogliamo an- 
tivenire al suo tradimento ; e devi anche tu prestarci la tua 
mano. 

Il giovanetto, sbigottito, esclamò piangendo: 

— Via, traditori ! A me proponete di alzar le mani contro 
al nostro signore? Se questo è il vostro disegno andrò io stesso 
a scoprirlo al Conte. Cosi Dio mi aiuti, com' io non sarò mai 
complice d' un’ opera si nefanda. 

Ed era per uscir fuora, quando i congiurati lo fermarono, 
e gli dissero: 

— Non credere, amico; ti si è spacciata una novella per 
tastarli. Ben altra è la faccenda per la quale ci hai impegnata 
la tua fede. Tu non puoi saperla che un po’ piò in là. 

Cosi rivolta la cosa, e rassicurato il giovane, si divisero. Ma, 
venuta la notte, Brosardo ed Isacco si recarono furtivamente a 
una casa rimola d’un armigero nomalo Gualtiero, menando se- 
co parecchi congiurali. Quivi, spento il fuoco ed ogni lume, ac- 
ciocché niuno si potesse avvedere che tuttavia ci si vegliava, 
concertarono il modo di compiere il delitto. Elessero a quest’o- 
pera ■ più ardenti ed animosi della famiglia di Brosardo, pro- 
mettendo a quelli clic leverebbero dal mondo il Conte, quattro 
marchi per ciascuno, e due a coloro che farebbero spaila agli 
uccisori... 

A questo punto, interrompendo il racconto di Gualberto, 
riporteremo una leggenda popolare di Carlo il dabbene, la quale 
benché sia seguila da Oudcghcrsl e da’ moderni compilatori, di- 
scorda in moitc cose dalla narrazione genuina del contempora- 
neo. Le memorie però eli’ ella contiene sono degne di non peri- 
re; e però ri siam posti volentieri a tradurla, senza darci pensie- 
ro di certe fandonie che vi si trovan per entro. 
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La città d' fpre in quel tempo era Lolla e maestosa per la 
sua forma rotonda, essendo signoreggiala da tre alle torri die' si 
scorgevano dalla lontana, circondala da luoghi amenissimi di di- 
porto, e difesa da un castello sì maestrevolmente costrutto die 
Sugero, sotto l'anno 1127, lo chiama peruplimum ciislrum. Il 
quale era invero un ammasso di opere massicce, di grosse mu- 
raglie, di torrette traforate da lunghe feritoie, ove s’culrava per 
certe porticciuole simigliami alla bocca d' una caverna, se non 
che le punte di tre saracinesche di ferro indicavano quivi la pre- 
senza dell' uomo. 

In questo castello adunquc,ovc due o tre sale spaziose com- 
ponevano, secondo quc'tcmpi, una dimora regale, facevansi addì 
8 gennaio di quell'anno grandi apparecchi pel ricevimento d'uu 
sovrano. 

L’ inverno era aspro, cd una fame crudele tormentava a 
guisa di piaga corrosiva. la Fiandra atterrila. Non di leggieri 
viaggiano i principi in tali stagioni cd in sì triste congiunture. 
Ma colui eh' era atteso ad Iprc non era solo un principe, ma un 
santo : gli era il conte Carlo il dabbene (1). 

Ora quel dì il cavaliere Gcrvnsio ( nomato nelle cronache 
posteriori Scrtasio Van l’raet ), l'abate di San Pietro di Gand, 
Teodorico o Tierrico di Dismunda, c Eiccardo van Voroon, 
detto altrimenti Van Bicsl, tutti e quattro nobili c degni signori, 
si trovavano insieme nella sala di ricevimento del castello d'Iprc 
seduti davanti a uno smisurato cammino di ferro c fabbrica, nel 
quale ardeva lutto il legname di una quercia. 

— Orsù, signori, disse l'abate di San Piero, lo vostre gite 
alla marina che buon successo hanno avuto? Vi è riuscita la com- 
pera del grano ? 

— Le nostre cure disse Gervasio.sono quasi (ornate a nien- 
te; perché i paesi vicini soffrono più gran penuria che la Fian- 
dra. Sono vuoti al dì d’ oggi lutti i granai. 

— Ne so io che non sono vuoti, disse il castellano di Dis- 
munda. Se tutti imitassero il nostro buon Conte, nou saremmo, 
no, afflitti da così grave miseria. 

— Gli è un padre, aggiunse Eiccardo: cd io mi sono indu- 
giato qui per non perdere l’occasione di fargli riverenza, poiché 
passando ho saputo ch'egli vi dee brevemente soggiornare. 

— Credo che siam qui lutti pel medesimo fine, disse Ger- 
ii) Carlo fu veramente annoverale Ira' martiri e canoniualo da papa A- 
lessandro 1(1 nel lltii. ( N. del T. ) 
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vasio, e rii' egli avrà raro di ri vederci, tanto più, quant’oggi Iia 
più bisogno di amici. 

— Possibile che abbia in Fiandra qualche nimico ? sciamò 
l'abate di San Piero. 

— E lo dimandate ? Gli è il popolo che I' adora, ma vi ha 
tali che non amano nè la sua virtù, nè il suo reio religioso, nè 
la sua severa giustizia. Fino ad ora I’ ha salvalo il suo solo co- 
raggio : ben si è veduto in Levante quanto valga la sua spada. 

— Sella qualche occulto nimico, ha pure de'serv iteri devoti. 
Ed alla fin fine, quando non bastassimo più noi, lo sosterrebbe il 
re Luigi suo sovrano. Ed è ben ragione: perchè quando Enrico V 
imperatore entrò in Francia con grosso esercito di Alemanni, 
Sassoni e Bavaresi, Carlo il dabbene andò ratto a soccorrere Lui- 
gi il grosso, e co' suoi diecimila bravi fiamminghi non conferì 
poco alla disfatta dcH'osle imperiale. 

— Speriamo, signori, replicò sorridendo V abate di San 
Piero, non aver uopo di ainti... 

Terminate eh' egli ebbe queste parole, un grande schia- 
mazzo che sorse di fuori c parve nunzio dell' arrivo del conte, 
fere levar subito i quattro gentiluomini da' loro sgabelli di cuo- 
io, e andare incontro al principe, lina calca fitta e giuliva cir- 
condava c quasi impediva il passo a nn cavallo fiammingo molto 
grande, covertalo fino al capo di drappo rosso ricascante sin pres- 
so a terra. Sedeva nobilmente su quel palafreno un uomo di al- 
ta statura, cinto sopra il cappuccio della corona di conte sovra- 
no, vestito interamente di lana bianca, c soprassegnato in una 
spalla della croce rossa de' pellegrini armali di oriente, con al 
fianco uno spadone a due mani, sci piedi lungo, c purmon lun- 
go, direvasi, di chi lo portava (1). 

Carlo il dabbene, nel quale era maggiore la mansuetudine 
che la stessa sua grande corporatura e la forza meravigliosa, mo- 
strava di avere intorno a cinquanl' anni : uomo di vita austera, 
ma di natura dolce e piacevole come tutte le anime virtuose: 
però le sue fattezze erano state alquanto invecchiate dalle cure 
del suo cuore sensitivo. 

Aveva un seguito di carretti carichi di grano, il quale fere 
addurre a' granai della città; ed acciocché i bisognosi che casca- 
vano della fame potessero aspettare pazientemente, fece dispen- 
sare in sua presenza settemila ottocento pani di mezza libbra, 
prima d'entrar nel castello. Di poi, fra le benedizioni del popolo 

(1) Troviamo in rene vecchie cronache clic il conte Carlo « era alio nove 
piedi e mezzo, come può vedersi nella sacrestia della chiesa di S. Donalo a 
Bruge •>. 
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v’ entrò, salutando i quattro personaggi che lo attendevano, ed 
invitandoli a desinare. Erano seco Guidone di Vorde (da alcuni 
scrittori chiamato Guido di Steuvorde) castellano di Cassel, uo- 
mo di bieca guardatura e di brutta cera, il suo elemosiniere Tauc- 
maro, e tre religiosi da bene e di molle lettele, i quali sole- 
vano ogui sera, dopo cena, dichiarargli un capitolo della Santa 
Scrittura, suo gratissimo passatempo. 

Duratile il pranzo frugale, le cose del paese furono l’ argo- 
mento del discorso. L'abate di San Donato si congratulò col con- 
te di Fiandra del rigore con che faceta osservar ne' suoi siati la 
pace di Dio. Poi si toccò delle buone leggi fatte da Carlo : le 
quali condannavano nella testa gli assalitori uolturni delle case 
altrui, gl' incendiari, i rapitori di fanciulli : rendevano malleva- 
dore chi alloggiasse vagabondi de’ danni che costoro facessero : 
insomma proteggevano i deboli contro ai forti. Da ultimo si 
cominciò a ragionare de'parlili presi da Carlo (ter prov vedere al 
pubblico bisogno. Egli aveva fissato il prezzo del grano, senza 
curarsi de’ rammarichi che ne facevano gl' ingordi incettatori, c 
vedendo ebe coloro che ingrassano delle miserie del popolo non 
volevano più vendere e serravano i loro grattai, gli aveva fatti a- 
prire di forza. 

— E un grande alto di potere,' disse Gcrvasio. 

— Che ne pensate, castellano di Cassel ! dimandò il Conte. 

Guido di Vorde aggrottò le ciglia. 

— Penso, rispose, che questa misura , benché consigliala 
dall' amore del popolo, non lascia però d' essere ingiusla. 

— Dio v’ assolverò, conte di Fiandra ! gridò l’abate di Sau 
Piero. Le preghiere dei poveri,! quali mercè vostra non si muo 
ìono di fame, copriranno lo talmente gl' inverecondi clamori di 
alcuni uomini disumani, a cui forse il vostro editto ha scemato 
i turpi loro guadagni. 

— Ma frattanto, riprese a dire il conte, anche questi aiuti 
ci vcrran metto, lo temo soprattutto per Brugo. 

— Ci sono grani a Brugo, replicò Tancmaro. Tostò per 
bocca del castellano di Distnutida Ito io saputo che certi granai 
di Bruge sono cosi pieni zeppi, da potere sfamar tutta la città si- 
no alla prossima raccolta. 

Ascoltavano ariosamente il conte di Fiandra, c Guido- dì 
Vorde, ciascuno con diverso intendimento. Allora Tancmaro, le 
cui parole confermava Tcodorico di Dismunda, narrò conte Ber- 
tolfo(l), il quale s'intitolava cancelliere di Fiandra, dignità 

(t) Bettolio \Mn dei Slraclcn, secondo i compilatori moderni. 
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«(ingiunta colla prevostura di San Donalo daini compra o usur- 
pala, aveva fatta una società mercantile con alcuni del suo pa- 
rentado, c nascosamente fatto incetta di lutto il grano del paese, 
clic teneva custodito c ricusava di vendrre a qualsivoglia patto, 
aspettando ebe il popolo, Quando la penuria avesse toccato il 
colmo, andasse a comperarlo a prezzo d'oro. 

Guido di Vordc divenne bianco, come colui che d' affari e 
di speranze era consorte del prevosto. Ma il conte di Fiandra si 
levò serenamente, segnandosi di croce, c comandato che gli a- 
vanzi della mensa si dispensassero agl' infelici, disse: Domattina 
ritorneremo a Brugo. 

Due giorni appresso ( il 10 di gennaio ) Carlo il dabbene, 
rientrato in Brugo, mandò al prevosto Bcrluifo il suo elemosi- 
niere Tancmaro castellano di Burburgo ed uomo di condizione, 
a pregarlo in suo nome che volesse, vendere del suo grano alla 
povera genie a’ prezzi stabiliti. Ma Bcrluifo, duro c feroce, 
il negò. 

Ed il conte rimandò il medesimo messo, con I' ordine for- 
male al prevosto di dover vendere il grano al popolo : al quale 
non dando orecchie il prevosto osiinnlissimo nel suo proposito, 

10 stesso di gli armigeri del conte di Fiandra andarono a disser- 
rare i granai. 

Quattro ragguardevoli cittadini furono deputati a sopran* 
tendere alla vendita del grano, affinchè si desse a buona misura 
ed al prezzo stabilito; ed essi porgevano ciascuna sera a Bcrluifo 

11 ritratto della vendila del giorno, lasciatogli pure una bastevole 
provigionc per sè e pc' suoi. Ma l’avaro uomo prendeva quel 
danaro rodendosi di dispetto c di crepacuore; e tutta la sua con- 
sorteria era piena di livore contro al Conte, che punto non si 
dava pensiero delle loro mormorazioni. 

Il 15 gennaio del 1127 Carlo s’ inviò alla volta di Furne, 
ove la sua presenza fu, come per ogni dove, di grandissimo sol- 
lievo agl'indigenti; ed era seco, come ad Iprc, Guido di Vordc. 
Ma non v' ebbe dimorato tre di, ne’ quali il popolo fu ristorato 
di pane, che di subito infermò come se fosse avvelenalo. Uno 
de' suoi frati, che altresì lo curava da medico, protestò di non 
intendere la natura del male : onde quel robusto principe aflie- 
tolendosi dal primo dì, venne prestamente a tal termine clic si 
giudicò che fosse iu bocca alia morte. 

Niente di meno languì a questo modo sino al primo febbra- 
io, parendo sempre vicino a render lo spirilo; dove è il luogo di 
raccontare uu avvenimento così singolare, clic stemmo in forse 
se meglio fosse i' intralasciarlo. Ciedouo alcuni che questa visio 
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ne incompreusibile succedesse in Palestina, durante uua inal.il- 
lia del conte clic fece anche allora pericolare la sua vita; ed ni 
vero eli' ha un colore orientale. 

Carlo, come si è detto, veniva manco : alcuni de' suoi fa- 
migliori stavano intorno al suo letto, e Margherita di Cliiaroiimn- 
tc, sua moglie, dalla quale chlic per dote la contea di Aniicns, 
amandolo oltremisura, non si partita un momento da lui. Ma il 
principe non aveta sue guardie colà, c con si piccini seguilo era 
venuto a Fumé, che il popolo inquieto per amor suo nou sapeva 
a cui dimandare sue nuove. 

Ma i buoni cittadini providero a ciò, ed un di loro ogui 
notte, secondo clic stabilirono, andava chetamente a far scnlinel 
la alla porta del castello. 

I.a notte della Candcllaja clic fu fredda c serena, Guglielmo 
Look (la tradizione ha serbalo il suo nome ) stando colà di guar- 
dia, passeggiava silenziosamente davanti a quella torre massiccia, 
quando scorse di lontano una figura che vcui va alla sua volta a 
guisa d'uu’ ombra, piuttosto sdrucciolando clic camminando. Or 
come era qualche voce che i n i in i ci del conte tramassero contro 
di lui, c hucinavasi che volessero avvelenarlo, Guglielmo di 
l.ock si ranuiechiò in un angolo oscuro per non esser veduto, e 
stette coll' occhio teso osservando chi si avvicinasse. L’ ombra 
veniva innanzi dirittamente senza mostrar sospetto: il cuore del 
borghese cominciò a palpitare. 

Erano due ore del mattino, e la .quiete era d’ ogui intorno 
profonda. 

Pareva l' immagine avviluppata in un panno grigio, c i suoi 
capelli ondeggiavano. 

Guglielmo, vedendo ch’era ormai presso alla porta del ra 
stello, fece qualche passo verso di lei ; c chi se' tu ? lo disse se- 
gnandosi di croce ; e fu sì forte il battilo del suo cuore che pa 
rea si spezzasse, quando udì ris|a>udcrsi : 

— lo sono la Morte . . . 

— La morte! sciamò il borghese; e con voce spenta, quasi 
balbettando, aggiunse : ma di dii mai vieni in cerca? 

— Cerco del conte Carlo, rispose I' ombra dolcemente. 

Guglielmo per un istante non potè riavere il fiato, ma av- 
visandosi eh' egli era da tentare se mai quel fantasma potesse 
muoversi a pietà, lo riguardò fisamente, e fu stupefatto scorgen- 
dolo cosi maestoso c splendente come gli angeli del cielo. 

— Siete voi la morte ? egli prese a dire ; ma il vostro a- 
spelto è quello d’ un messaggero celeste ! 

— Solo la morie ebe va a' malvagi è spaventosa, rispose 
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l' immagine; ma Iddio ha più ministlri, e gli adopera secondo gli 
immilli. 

— Ali ! disse Guglielmo alcun poco incuoralo, se voi siete 
1' angelo che Dio manda a raccoglier le anime de' buoni, polcle 
mai essere spielato ? Vorrete rapire un padre a tutto questo po- 
polo ? 

— Tu vuoi dunque salvare il Conte! replicò l'ombra, e 
tacque un momento. Poi disse : Or bene, poiché un sagrifizio è 
richiesto, dà a me il figliuol tuo che t' è si caro, e, se Dio il con- 
cede, stornerò la mia mano dal conte. 

Guglielmo mise un gran sospiro ; ma considerando che in 
Fiandra non v' era un cuore che non fosse pronto a sacrificare i 
suoi più cari afTclti per un sì deguo principe, soflocò il pianto, e 
rispose : 

Dunque vo a cercare quel mio povero putto. 

E non appena ci si fu allontanalo anche I' ombra disparve, 
andata forse a rassegnare appiè del trono divino I’ amore che il 
popolo portava al conte Carlo. Ma quaudo Guglielmo, come l'an- 
tico Abramo, ebbe menato sul ponte levatoio del castello il suo 
figliuoletto lutto bagnato delle sue lagrime, l'angelo riapparve o 
gli disse : 

— Ritorna a casa : il buon Carlo è guarito, c Dio li lascia 
il figlio tuo, perocché aneli' egli è padre. 

In effetto il domani, o che vera fosse la visione, o che il 
medico del conte gli avesse somministrato un farmaco di maggior 
virtù, Carlo il dabbene levossi dal letto, e si fece vedere al po- 
polo che mise grida di gioia. 

Ma la stessa notte di questa meravigliosa avventura ( della 
quale pensi il lettore quello che vuole ) segui un conciliabolo in 
casa di Guido di Verde nella stessa città (1). Quivi Bertulfo a- 
veva ragunato i principali suoi congiunti ed amici, Lamberto 
suo fratello, Isacco, Bucardo o Burcardo (Brossardo) suoi nipo- 
ti. Ingrano o Eugucrrando van Eschcn suo genero, Guido di 
Vordc e più altri iu numero di trenta, giuuli la maggior parte 
in sulla mezza notte. 

— Voi sapete, disse loro Bertulfo, quali ingiurie ci ha fat- 
te il Conte; per cui siamo divenuti, noi cb' eravamo sì grandi, la 
favola del popolo di Fiaudra. Siete voi disposti a portarle iu 
pace ? 

— No! gridarono ad una voce gli astanti, afferrando i loro 
pugnali. 

(1) Secondo Giacomo Lernout.o Lcrnuzio, quest* adunanza segui ad Ipre, 
il 22 gennaio, giorno di san Vincenzo. 
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— Le nostre rase, i nostri franai, sono stati srassinali, ri- 
pigliò a dire Borlotto, e poiché l' esecutore di questa scellera- 
tezza fu Tanrmaro, noi, devastando le sue possessioni, mostram- 
mo di conoscere i nostri minici. Cosa giustissima: c pure il con- 
te Carlo si frappose contro di noi. 

— E ben altro è d' aspettarsene, soggiunse Guido, se non 
si piglia qualche partito. 

— Eccovi il mio braccio, gridò infuriato Brossardo. 

E tutta I' adunanza concordemente diè segno di acconsen- 
tire. 

— Mostrate, ricominciò Bertulfo, mostrate d’ esser uomi- 
ni, se non volete tutti rimanere umiliati, come è toccalo ad En- 
guerrando van Eschen : giacché vi dev’ esser palese ch'Enguer- 
rando, per non so qual pialo eh' egli avea con un ravalier corti- 
giano, voleva entrar seco in lizza in uno de' giorni che la tregua 
del Signore concede ai combattimenti; e l'avversario arditamen- 
te gli contrappose lui essere scaduto dalla sua nobiltà per le sue 
nozze con la figliuola d’ un villano, volendo intendere, rari pa- 
renti ed amici, di mia nipote, cioè della vostra parente. Con che 
I' oltraggio è stato a noi tutti comune. — E sopra ciò qual fu il 
giudizio del conte Carlo? — Che mia nipote si dovesse difende- 
re dalla imputazione di servitù con la testimonianza c col giu- 
ramento di dodici gentiluomini. — Signori, io sento di questo 
fatto un tale dolore clic son per dire eh’ io ne muoio cento volle 
il dì. Noi ricchi d'oro, doviziosi di beni, forti per parentadi, 
noi che abbiam potenza di levare in armi due mila uomini, la- 
srereiamo passare così fatta ingiuria senza vendetta ? Se il cuore 
vi sanguina come a me, mostrate, su, che siete liberi uo- 
mini. 

— Sì lo faremo, risposero i congiurati ; ma dateci consi - 

glio. 

— Non aperta sommossa, fu pronto a dire Guido: non av- 
venturiamei a mettere in piedi una guerra civile. Che se ci vo- 
gliamo spacciare di Carlo, si dee levarlo di mezzo con una de- 
strezza adeguala alla sua potenza. Può darsi ch'egli scampi della 
morte che ora lo minaccia sul tristo suo letto. In questo raso, 
gli andremo dietro mcntr’rgli se ne ritorna a Bruge così senza 
scorta come c’è venuto, e lo avremo in nostra balia. 

— Il conte non si lasccrà uccidere senza contrasto, disse I- 
saceo impensierito. 

— Hai tu paura di menare le mani? gridò Brossardo. 

— Via le quistioui nipoti miei, s' interpose Bertulfo, e fate 
d' esser tutti qui domattina. 
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Ma il dì seguente, eli' era il 3 di febbraio, il conte di Fian- 
dra, come dicemmo, era in piedi, p così pienamente guarito ebe 
sema por tempo in metro volle incamminarsi pian piano alla 
volta di Bruge. I trenta manigoldi poterono a pena seguitarlo 
da lungp, perdo' continuamente per tutta la via da due mila po- 
polani si dettero la muta per iscortarlo, parali a dare per lui la 
loro vita. 

Il primo di marzo del 1127, giorno ebe non era di carno- 
vale iu quell'anno, siccome affermano alcuni scrittori, ma un 
martedì della seconda settimana di quaresima, lutti i congiurati 
si congregarono di notte in casa Bertolfo, il quale, rammentale 
loro le conferenze di Fumo, dimandò se alcuno avesse cangia- 
to consiglio. 

— Astio non morì mai, disse Isacco. 

— Di' solo, aggiunse Brossardo, l' ora ed il luogo da fare 
il colpo. 

— L’opportunilìl è dunque ben trovata, e ve l’offro, ripre- 
se Bertulfo. Ogni mattina il conte va a pregare in San Donato 
prima di attendere a qualsivoglia altro uffizio : là si può co- 
glierlo quasi solo, chè d’ordinario non vi porta compagnia, e 
più facilmente domani, sì per esser giorno di vigilia, e perciò* 
questa sera appunto un gran numero di signori sono andati ai 
loro castelli. 

— Dunque dimani ! sciamò Brossardo. 

— Siate accorti e animosi, proseguì il prevosto. Ucciso che 
lo abbiate, impadronitevi del palagio, serrate la chiesa, e senza 
perder tempo date addosso a tutti i vostri nemici. Pensate che 
da questa azione ritrarrete maggior potere e via più grande o- 
pulenza: le gioie del principe c le robe de' suoi cortigiani saran- 
no vostro bottino, ed avvegnaché non restino di Ini nè figli nè 
congiunti, clic possano aver pensiero di vendicarlo, voi opere- 
rete a man salva. 

L'adunanza fece plauso, e couchiudendo clic il dì seguente 
si recherebbe la cosa ad effetto, si sciolse. 

Da questo punto sino al fine la cronica popolare, ed il rac- 
conto autentico di Gualberto vauno d'accordo. 

III. 

A'2di marzo del 1 127, che seguitòal colloquio da noi riferito, 
sorse il giorno assai tristo, essendo I' aria adombrata duna neb- 
bia sì folla ( così Gualberto del quale ripigliamo la narrazione ) 
che non si scorgeva checché si fosse a distanza uguale alla luu- 
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ghezza «l ana picca. Quando 1’ oscurità si fu alquanto dileguata, 
ìlicesi che le acque de’ fossi che circondavano la città di Brugo 
apparvero tinte di sangue. Il conte aveva passato una notte in- 
quietissima, secondo narrarono i suoi cappellani, c stanco d' un 
riposo più faticoso dell’ insonnio, andò, siccome era uso, alla 
chiesa di San Donato. Incontanente coloro che per commissione 
de’congiurati spiavano i suoi andamenti, corsero ad avvisargliela 
il conte era salilo nella loggia ove per solilo si collocava c che 
poche persone lo accompagnavano (1). 

Brosardo vi accorse co’ suoi complici, tenendo lotti le spa- 
de ignude celale sotto a’ mantelli, e si spartirono in due bande, 
postandosi ad ambi gli usci della loggia, affinchè niuno di coloro 
che dovevano esser morti non potesse scampare. Il conte s’ era 
inginocchiato assai presso all’altare; ed attendendo la prima mes- 
sa, stava col braccio leso dispensando limosinc, intanto che reci- 
tava i salmi; perocché in questa guisa, postegli innanzi dal suo 
cappellano le monete di argentone dava ai poveri senza intrala- 
sciare le sue orazioni. 

Nel momento in cui cominciava a dire a voce, alta il pater- 
nostro, gli assassini gli si avventarono. Brosardo, e un altro, il 
cui nome fa Giorgio, trapassarono di molli colpi delle loro spa- 
de, nè lo lasciarono se prima non furono certi eh' egli era ben 
morto. Cosi lavato de suoi peccali col suo proprio sangue, il 
conte Carlo ricevè da Dio la palma del martirio (2) e compiè la 
sua vita beneficando. 

Questo ò il racconto dello scrittore contemporaneo : altri 
più mÌDUli particolari si ritrovano nelle leggende popolari. Si ba 
da alcuni annalisti del secolo decìmoscslo che i congiurali anda- 
rono alla loggia travestiti da accattoni : cosa vcrisimile, perchè 
giovava a non destar sospetto nel conte, che facilmente si lascia- 
va accostare ■ poveri, anteponendo a tutte le virtù cristiane la 
carità, chiamata da un pio solitario scala del paradiso. 

(1) Questa gallerìa, divenuta celebre, sussisteva nel lussato secolo in 
qaell' antica chiesa di san Ugnalo oggi demolita : o vi si additava il sito, ove 
fu commessa r uccisione di Carlo il dabbene c che Tu bagnato del suo sangue, 
le cui macchie credeva il popolo che non si fossero otai potate cancellare. I.a 
chiesa, fabbricala intorno alla meli del secolo nono per cura d> Baldovino 
Braccio di ferro, comunicava, col palano del conte. 

(2) a É cosa degna d'esser notata che Guglielmo conte dell'Alta Borgogna, 
generalmente appellala Franca Contea, fu trucidato uello stesso anno o nello 
stesso giorno che 11 conte di Fiandra Carlo il dabbene, e parimenti in una 
chiesa; come se ci fossero giorni predestinali veramente ai più atroci delitti ». 
( Nota di Lcsbroussart agii annali di Oodcghcrst (.— Aggiungi che Canuto ro 
di Danimarca, quarto di tal nome, e padre ilei buon eontc Carlo ora sialo otti 
mazzolo, coma suo Oglio, in una chiesa a Oldcnsea, ai 2 luglio del 1080. 

Collin de Nancy - 18 
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Si narra eziandio che Brosardo, nel momento supremo di 
vibrare il colpo, esitò, temendo la gran forza del conte : se non 
che, avvicinatasi a Carlo una povera donnicciuula per diman- 
dargli una elemosina, costui, senza dislorsi dall’ orazione, da uo- 
mo avvezzo a schiuder le ninni, tolse una moneta esporsc il brac- 
ciò verso la femminella. Allora Brosardo, giovandosi di quel mo- 
vimento, levò in alto la sna grave spada che già aveva impugna- 
ta, e gli menò un fendente con tanta fnria che troncò il braccio 
del conte, quel braccio terribile che tanti nemici della fede ave- 
va atterrati in Palestina. La mendicante mise un grido di orro- 
re ; ma in quella Isacco, Lamberto, Engucrrando e più altri si 
serrarono addosso al conte, e con un colpo d'azza uno di loro gli 
spaccò il capo. Il sangue suo schizzò d'ogni lato. Mise una sola 
voce : accoglimi, o Dio ! e morì. 

Gli omicidi, quasi ancor dubitando ch’egli non si rialzasse 
per vendicarsi, sollevarono di peso quel corpo gigantesco, e, per 
di sopra alla balaustrata, dall'alto della loggia lo giUarouo sui 
gradini di pietra che stavano appiè dell’altare. — Questa cir- 
costanza, che è nella opinione comune, non si trova, come si è 
visto, nella narrazione di Gualberto. 

Intorno poi a' fatti ebe seguitarono appresso alla uccisione 
del Conte, gli annalisti e i cronisti riboccano di notizie così mal 
sicure, che ci è avviso di attenerci schiettamente al racconto del 
notaio di Bruge. 

Non sì tosto Carlo fu morto, i congiurati ammazzarono al- 
tresì quelli dei suo seguito. Temardo, castellano di Broburgo 
presso Graveline, ferito a morie fu strascinato per i piedi fuor 
della loggia, e tagliato per pezzi innanzi alla porta della chiesa, 
datogli tempo appena di adempiere al debito di cristiano confes- 
sandosi ad un prete, c comunicandosi. Prima di chiuder gli oc- 
chi potè anche porgere il suo anello alia badessa di Origny, e 
pregarla che volesse farlo tenere a sua moglie, come segno della 
sua morte. 

Quiudi, non volendo lasciar vivo un solo de’ famigliati del 
principe, persrguilarongli per tutto ilpalarro. Un uomo d’arme 
chiamalo Enrico, cui Brosardo sospettava che avesse ucciso Ro- 
berto suo fratello, rifuggitosi in casa del conte, si gettò a' pie- 
di del castellano Ughelto, che se n' era impossessalo, e lo scon- 
giurò che volesse perdonargli la vita ; e per allora egli c suo 
fratello Valerio di Lokeren furono salvi. Ma due figliuoli del 
rastellano Temardo, giovanetti d’ animo nobile e generoso, belli 
del corpo, prestanti d'ingegno, cari ad ognuno, furono giunti dai 
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congiurati nella piazza delta /Irena (4) ; un <1* essi, atterrato di 
cavallo da certo Erigo, ivi restò morto ; l'altro, già crivellato di 
colpi, fu finito da nn cittadino chiamato Beracchino, il quale ve- 
dutolo cadere gli spiccò la lesta con un' accetta, come se fosse 
un pezzo di legno. 

Uiccardo di Voraen presso Dismunda, venato quel di al pa- 
lagio del conte per rendergli omaggio co' suoi cavalieri, fu per 
più d’ una lega inseguito da quegli uomini furibondi, i quali lo 
volevano morto sol perchè aveva maritato una sua figliuola ad 
uu nipote di Tancmaro. Ma aiutato nella fuga da un suo genero- 
so cavallo, scampò dalle loro mani. 

Regnava in (ulta la città di Brugeun eccessivo spavento, per- 
chè lutti quellichesapevanod'esseruolicome parligianidel conte, 
cercavano di fuggire. 

In quel tempo molti mercatanti convenivano a Bruge d' o- 
gni paese vicino alla Fiandra, a causa d'una fiera che solca farsi 
nel ricinto di San Pietro; ed avea fra loro alcuni Lombardi, dai 
quali Carlo aveva comperato un vaso d'argento del peso di veu- 
tun marco e di si meraviglioso lavoro che, preso in mano, il li- 
quore che v' era dentro incontanente spariva. Costoro dunque 
essendo venuti con salvacondotto del Conte, intesa la sua morte 
imballarono spacciatamene le loro merci, e si partirono, spar- 
gendo fuor della città la notizia dell’ orribile avvenimento : la 
quale sollecitudine non tolse che alcuni di loro, che si recavano 
ad Ipre, non fossero appostali e svaligiati per via. Ma fu cosa 
singolare che la fama del miserabile fine del Conte pervenne nel 
mattino del dì susseguente fiuo nella città di Londra in Inghil- 
terra, e la sera del medesimo giorno agli abitanti di Laon in 
Francia, tanto butani da noi, siccome sapemmo da' nostri pae- 
sani che studiavano in questa città, e da alcuni nostri mercatanti 
che nel medesimo tempo dimoravano in Londra. 

Frattanto Brosardo e i parenti del prevosto smaniavano di 
scoprire il nascondiglio di Valerio di Lokercn, già da loro dan- 
nato a morte, come colui eh’ essendo consiglierò del Conte lo a- 
veva incitato a ridurre la schiatta del prevosto nella sua antica 
condizione. Valerio, già quasi morto di paura, s’ era appiattato 
su gli organi della chiesa avviluppandosi in un rnantellaccio lo- 
goro prestatogli da un guardiano. Turbato pei dalle impreca- 
zioni che gl’ indirizzavano quelli che ne andavano in cerca, pen- 
sò di vedere se potcsso salvarsi fuggendo Ma tosto fu preso da 
Brosardo ed Isacco; c vanamente il mal capitalo vedendosi ad- 
ii) Harenae, oggi mercato del venerdì. 
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dosso ijuei due, elle gli tenevano sospese sul capo le spade stil- 
lanti di sangue, uomini di alta statura, loschi, di fisouomia cru- 
da e feroce, tali insomma che non si potea guardarli senza spa- 
vento, cominciò con miserabili grida a chiamare in aiuto Dio ed 
i santi. Gli stessi preti, mossi da compassione a intercedere per 
lui, niente altro poterono ottenere da Brosardo, che lo teneva 
pei capelli, se non che non lo uccidesse dentro la chiesa : onde 

10 trasse nel cortile del palagio, c quivi, respingendolo da sè, lo 
abbandonò a' suoi servi, da’ quali co' bastoni c co’ sassi fu am- 
mazzato. 

Appresso i congiurati rientrarono in chiesa, e trovaronvi 
acquattali sotto a tappeti o ad arnesi di legno Baldovino c Go- 
deberto, 1' un cappellano c l' altro chierico di corte, nel primo 
santuario; e nel secondo il chierico Ogero, il giovin notaio Fro- 
moldo, il cameriere Arnoldo, Eustachio altro fratello di Valerio 
di Lockercn, e vari famigliari della casa del principe : i quali 
tulli offerirono danaro per la loro salute. Ma più l'avevano Bro- 
sardo ed Isacco con Fromoldo, imputandogli di avergli falli ve- 
nire in odio al Conte, e solo stavano dubbiosi se meglio fosse di 
scannarlo colà, o di farlo vivere insino a tanto che avessero, ad 
esso ed al cameriere Arnoldo, cavato di bocca ove fosse riposto 

11 tesoro di Carlo. 

Mentre succedevano queste cose, i canonici di San Donato 
erano iti a sollecitare lo zio di Fromoldo, che corresse ad implo- 
rare dal prevosto la vita di suo nipote. Andò il vecchio, accom- 
pagnalo da parecchi ecclesiastici, e prostratosi in terra, si lo sup- 
plicò che volesse far grazia al suo giovine congiunto ; ed egli 
spedì un messo con ordine a’ suoi che non toccassero Fromoldo; 
ma costoro risposero che non si potea conceder venia ad alcu- 
no. Di che il vecchio zio, abbracciando le ginocchia di Bertolfo, 
Io scongiurò che, se volea salvar quella vittima, v’andasse in per- 
sona; ond’egli, arrendendosi di mala voglia, perchè sospettava 
fortemente che il giovane gli avesse fatto alcun mal ufficio pres- 
so il Conte, si recò in chiesa lentamente a guisa d’ uomo che a- 
vesse altro pel capo. Era quivi un gran tramestio, ma per buona 
sorte di coloro che testé abbiam nominali, erano essi ancor vivi; 
sicché Bertolfo, stretto dalle preghiere de' sacerdoti, dichiarò di 
prenderli tutti in custodia, promettendo consegnarli senza indu- 
gio quando venissero chiesti da chi gli avea catturali; e rinchiu- 
dendoli in una stanza della sua casa, disse a Fromoldo ; 

— Ben vedi che alle vegnenti feste pasquali non puoi tu, 
come speravi, solleutrarmi in questa prcvoslura. 

Il giovane giurò che in ogni occorrenza erasi diportalo 
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con lealtà e franchezza : ma si vuol credere che i sospetti di Ber- 
lolfo non fossero poi del lutto fondati in aria, perchè Fromoldo 
era stato l'anima del Colile. 

Non avendo più clic fare in chiesa, i congiurati si sparsero 
per la campagna, e devastarono tutte le possessioni di Tancmaro 
e del suo parentado, errante qua e là per la paura. 

Intanto il corpo sanguinoso del Conte stara dal mattino in 
quello stesso luogo, dove aveva esalalo lo spirito. I religiosi che 
ulìciavan la chiesa dimandarono istantemente che dovessero far- 
ne, e'quali esequie gli erano riserbatc; perciocché niutio avreb- 
be ardito, nè anche in segreto, celebrare i divini uffici in un 
tempio contaminalo di sangue. Ma il vecchio Fromoldo, avuto- 
ne licenza dal prevosto, c dal clero, fece collocare il corpo del 
principe, avvolto in un lenzuolo, sopra un palchetto con quattro 
torchi a 1 Iati secondo la nostra usauza, e vi pose intorno alcuno 
femmine che con devote lamcnlazioui tutto quel di c la notte ap- 
presso gli fecero la veglia. 

In quella notte che il Conte ebbe sepoltura, Brosardo c i 
suoi complici, a modo de’ pagani c degli stregoni, fecero arre- 
care oy’ era il cadavere un vaso pieno di cervogia e del pane; o 
seduti sul catafalco, messo quel beveraggio e quel pane sulla 
coltre funebre, ne bevvero c ne mangiarono confidandosi di stor- 
nare da sè ogni vendetta. 

Il di seguente gli uccisori mandarono per l' abate di San 
Piero di Gand, acciocché volesse venire a prendere quel corpo e 
sepcllirlo nel suo lenimento : Guglielmo di Loo, visconte d’Ipre, 
che aveva conteso a Carlo di Danimarca la corona di Fiandra, 
fu invitalo con segreto messaggio a venir tosto a raccoglierla : 
un altro messo fu spedito al nostro vescovo Simone di Vcrman- 
dese, il quale, assente dalla sua sede in Tornai, si ritrovava al- 
lora a Nimcga : supplicavano costui che andasse a ribenedire la 
chiesa profanata. Dopo questi provvedimenti Bcrlolfo dette or- 
dine che la chiesa e la sua torre fossero circondate di uomini 
armati, con disegno di rieovrarsi colà co' suoi fautori, se mai i 
borghesi facessero qualche movimento. 

Nel medesimo giorno, che fu il 3 di marzo, I’ abate di San 
Piero di Gand giunse al palagio, e come gli si era insegnato, di- 
mandò il corpo del conte Carlo ; ed il prevosto, coperta la bara 
ove giaceva, fece portarla da'suoi soldati fino alla porla della 
chiesa. Ma quivi si era già radunato mollo popolo, il quale tu- 
multuando, instigalo da' canonici di San Donalo, non volle a niun 
modo permettere che fosse portalo via. Indarno Bertolfo in- 
giunse imperiosamente ai suoi che rimovessero ogni ostacolo. 
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Ecco la campana dello «(ormo chiamare allarmi (alti i cittadini ; 
ceco spacciarsi miracoli di quel corpo benedetto; un zoppo toc- 
candolo n' era guarito : già tutti riguardavano quel loro amato 
principe come uu santo, e come un martire della sua carità: tut- 
ti giuravano che sarebbero morti prima di lasciar rapire alla 
città quelle venerale reliquie. Fu forza insomma che il prevosto 
cedesse. 

I frati che servivano la chiesa scavarono una fossa per se- 
pellire il Conte nel proprio sito dove fu ucciso, e il giorno dopo 
se ne fece il mortorio nella chicsA di San Piero fuori le mura 
della città; da ultimo fu deposto nel sepolcro con quel maggior 
decoro che consentivano le circostanze. 

Addi 5 marzo, il giovane Fromoldo, a petizione de' suoi 
congiunti, fu sprigionalo, con questa condizione però che nel 
termine di otto giorni, o si conciliasse co’ suoi nemici, o rinun- 
ziando alla patria andasse in esilio. Egli andò difilato a casa sua, 
convitò i suoi amici per accomiatarsi da loro, e, lasciata a’ suoi 
servi una provigione di carni, cacio c frumento per qualche spa- 
zio di tempo, uscì dalla città nel giorno dopo con proponimento 
di non avervi a ritornare se non quando potesse dimorarvi con 
sicurezza. 

Quel dì medesimo giunse a Brugo uu uomo spedito da Gu- 
glielmo di Eoo con questo messaggio : 

— Il mio padrone e vostro affezionato amico Guglielmo 
d’ Iprc v' invia salute c buona amicizia, assicurandovi che, per 
quanto è a lui e in quanto vi può giovare, potete far conto che 
vi sovverrà prestamente. 

II messo fu trattato con molto riguardo, e gli fu commesso 
da Bcrtolfo di dire a Guglielmo ch’ci lo riconosceva siccome con- 
te, c lo ammoniva a coslrignere con la forza e co' donativi tulli i 
Fiandrcsi a prestargli omaggio di fedeltà. Fece intendere a quei 
di Furne, che gli erano ligi, che dovessero sottomettersi a Gu- 
glielmo: e tutti i mercatanti fiamminghi che si trovavano a Ipre, 
a cagion della fiera, furono forzati a giurar fede a lui e ad ono- 
rarlo siccome conte. Certo, se non avesse indugiato a correre 
in su Bruge, e si fosse fatto vendicatore della morte di Carlo, e- 
gli era il suo successore; ma gli vietò di ciò fare la buona intel- 
ligenza che avea con Berlolfo. 

Nuove assai meno gradevoli vennero dalla banda del nostro 
pastore Simone di Yermandcse, vescovo di Tornai c di Noion, 
nato della casa de' Reali di Francia : il quale, essendo cognato 
del coule Carlo, non sì tosto ebbe contezza della sua infelice mor- 
te, che interdisse la chiesa del palagio di Brugo, scomunicò i sa- 
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«rileghi omicidi, e proibendo severamente a' fedeli di sostenerli 
in qualsisia modo, dichiarò dannato chi con loro si collegassc. 

Un altro messo spedito da Bertolfo a Giovanni vescovo di 
Moria, ch'era a Teruennc, non ne riportò risposta. Delle quali 
cose cominciando egli ad avere qualche perturbazione, spedì 
un suo famigliare a Valerio di Vlaserloo (presso Dismunda) sol- 
lecitandolo a venire in suo aiuto con tulle le sue forze; c per a- 
descarlo gli fé presente di quattrocento marchi di argento. Tolse 
costui il danaro c promise che quanto prima sarebbe ito. Ma era 
destino che dovesse andarvi co' vendicatori del conte. 

Bertolfo tenne pure avvisato Roberto di Rcskerche, quel 
cavaliero marito di sua nipote, il cui duello era stato l'incentivo 
di tanto disordine, che fortificasse la sua abitazione e le vicinan- 
ze, e stesse all'erta fino a che non sentisse generalmente gridato 
conte Guglielmo d'Ipie. Richiese ancora i Fiamminghi delle co- 
ste del maggiore aiuto che potessero, ed i Brugesi ammonì ad 
abbarrare con alberi tagliati e con fossi il contorno della città. 
Al che provvidero con tuli’ altro intendimento, come vedremo, 
che quello di giovare al prevosto; e rizzarono torri e bertesche, 
concorrendo all'opera tutto il popolo d’ogni condizione, e pose- 
ro guardie alle porle, acciocché nessuno sconosciuto potesse u- 
scire dalla città, nè altri che i cittadini v'entrassero. 

IV. - 

Addì 7 marzo, Gervasio, stato uuo de’ più fedeli servitori 
del Conte, iniziò la vendetta della sua morte, andando con una 
mano di fanti bene armali a mettere assedio a Ravenscot, città 
piccola e fortificata, che si tenea da’ ribelli. E per la prima cosa 
involò senza contrasto tutti gli armenti de’ luoghi circonvicini, 

r Tcbè coloro se ne vivevano con molta spensieratezza, come se 
audacia con la quale avevano consumalo il regicidio bastasse a 
disanimare chiunque avesse mal animo contro a loro. Ma questa 
loro noncuranza, ed il numero prevalente degli inaspettati nemi- 
ci fra’ quali si videro avviluppati, li obbligarono a rendersi, 
salvo le persone, e ridottisi a Brugc empirono di spavento la ca- 
sa del prevosto. 

Il dì seguente 8 marzo, Gervasio, rovinato totalmente quel 
luogo, mise fuoco alla casa di Guilfredo Cnop, un dc’congiurati 
e fratello del prevosto, la quale era presso Brugc ; poi si avvi- 
cinò a questa città per serrarla di assedio. Ma incontanente i 
cittadini gli spedirono segreti messi per accertarlo della loro a- 
micizia e concordia, promettendogli che il giorno dopo sarebbe 
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aperto alle sue genti l' adito a' borghi, affinché prendessero pos- 
sesso di tutte le opere di fortificazione, c secoloro adoperassero 
da fratelli e partecipassero ogni cosa. Delle quali offerte fu lie- 
tissimo Gervasio, parendogli avere una pruova che Iddio favori- 
va la sua impresa; ed il 9 di marzo, secondo I’ accordo fatto, fu 
ricevuto ne‘ borghi, c feccvi ardere la casa di Brosardo ed altri 
due de’ complici suoi. 

Vedendo i turbini delle fiamme che divoravano quelle tre 
alte magioni, Brosardo ed Isacco sortirono dalla città co’ loro 
soldati per avventarsi a' minici, niente sapendo della convenzio- 
ne fatta tra’ cittadini e gli assediami. In breve le due fazioni si 
trovarono a fronte; ma i congiurati essendo men forti piegarono 
subito e dettero volta verso i borghi, ov' era entrato Gervasio 
per altra via. Annottava, ed i Brugesi inconsapevoli dell' acca- 
duto erano tranquillamente a cena, quando si levò per le strade 
un tumulto orribile ; perchè tutti, dato di piglio alle armi, cor- 
sero confusamente, fra lo schiamazzo e ’l trambusto, chi a di- 
fendere la città ed i borghi contro Gervasio, chi a porgergli aiu- 
to. Ma, fatti chiari dell’accordo seguito tra costui ed i princi- 
pali della città, si riunirono tosto, e serrandosi addosso a' con- 
giurali, gli respinsero da una banda fin dietro ad uno de' ponti 
del castello reale, dall' altro si azzuffarono terribilmente a corpo 
a corpo sopra due altri ponti, uno de’quali dava I' adito alla di- 
mora del prevosto. 11 terzo ponte, contrastalo con mollo spargi- 
mento di sangue, fu abbattuto da'congiurati; i quali infine, im- 
potenti a resistere a quella piena, si ritirarono e scrraron le 
porte. 

Seguiva d’ ogni parte un furioso combattimento, ed i con- 
giurati, rotti com’ erano e non potendosi più rannodare, cerca- 
vano in furia di ripararsi. Isacco, non essendo riuscito ad entrar 
nel castello, si rifuggì alla sua propria casa, eh' era molto mu- 
nita, c passato il ponte che la separava dal borgo, lo fe' rompere 
per arrestare i suoi persecutori; il perchè, rimasto fuori un Gior- 
gio, ch’era de' suoi (quel medesimo che aiutò Brosardo ad uc- 
cidere il conte), fu preso. Certo Desiderio, fratello d’ Isacco, non 
partecipe come crcdevasi della congiura, lo atterrò da cavallo c 
gli mozzò le mani. Fuggiva lo sciagurato co’ suoi moncherini 
stillanti, quando un soldato lo stramazzò e da ultimo lo affogò 
in una fogna. Più altri furono maltrattati nella medesima 
guisa. 

Fromaldo, un de’ più tristi cagnotti di Brosardo, s’era na- 
scoso in una casa travestito da donna, e rannicchiatosi fra due 
materassi ; ma fu scovato, tratto dal nascondiglio, ed impiccato 
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sulle mura per i piedi, col tergo volto in faccia al castello, a vi- 
tupero degli assediali. 

Costoro avventavano da sa le mura u frecce e pietre ed o- 
gni sorta di projctli, e nel pieno della notte facevano terribili 
sortite, dando prove di grandissimo valore assai più che di gior- 
no, come se la luco li facesse già vergognare. Cominciarono a 
trattar di capitolazione, ed i capi degli assedienti promisero loro 
la salvezza della vita, purché consegnassero i tesori del conte 
Carlo. Ma quando poi ebbero ricuperali questi tesori, con mol- 
tissimi altri doni, non attennero la promessa ; « e dirittamente 
« non fuc loro servata la fede, conciossiachè olii non si potessero 
a per nulla impromessa e per nullo saramento tener obbligati 
a inverso di quelli sudditi felloni, li quali il lor signore Icgilti- 
« no aveano tradito e morto a ghiado » (]). 

Il decimo giorno di marzo sopraggiunse a ringagliardire 
1' assedio Zigero castellano di Gand con la sua soldatesca, menan- 
do anche seco Ivano fratello di Baldovino di Mosto, chiaro cam- 

E ione della crociata. Sbigottito dal numero de’ nimici, Isacco ab- 
andonò il suo palagio, e fuggì lontano con la sua famiglia ; ed 
ì Gandesi immantinente lo misero a saccomanno, e v' appiccaro- 
no il fuoco. 

Il dimani Daniele di Termonda, Riccardo di Vomcn, Teo- 
dorico castellano di Dismunda, e Valerio stato coppicro del con- 
te vennero a congiungcrc le loro forze con quelle degli assedino- 
li, ed il sabato 12 marzo, a mezzodì, fu ordinalo l'assalto gene- 
rale del castello, dopo che tutti ebbero giurato che si avrebbe 
rispetto a' buoni cittadini ebe potessero esservi dentro, ma a ve- 
runo de’ colpevoli non si farebbe grazia. 

Per assalire con buon esito le porle principali, gli assediatiti 
vi avevano ammassato mucchi di paglia e fieno, a cui un soldato 
dovea porre il fuoco. Ma i ribelli fecero piovere da’ merli una 
tempesta di sassi, di piuoli aguzzi induriti al fuoco, di dardi e 
giavellotti ; per la quale si videro a sì gran pericolo quelli clic 
s’ erano mossi per incendere le porte, che riparatisi un momen- 
to sotto l’arco di quelle, tennero a gran ventura di salvarsi fug- 
gendo. Le pietre che venivano giù come grandine percuotevano e 
pestavano tanta gente , clic gli asscdianli si risolverono infine di 
ritirarsi per allora fuori del tiro ; la qual cosa non rianimò poco 
i ribelli. 

1113 marzo, che venne in domenica, fu guardato d’ am- 
be le parli come giorno di pace : ma il 14 ed il 15, noove ban- 
tu Questa è veramente la dottrina del notaio Gualberto, di cui abbiamo 
fedelmente recate le proprie parole, 
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de armale sopravvennero a rinforzare l'assedio. Aveva il castel- 
lano Zigcro indotto i Gandcsi ad unire i loro servi ed armarsi, 
divisando clic soli avessero a dare I’ assalto, come quelli che in 
simili imprese s' erano già provati con onore, e sapevano l’arte 
di cspuguarc i luoghi muniti ; ed essi s’ eran fatti compagni ar- 
cieri, ingegneri, soldati audacissimi di ventura, tutti i masna- 
dieri de’ luoghi vicini, c ladroni di strada e banditi addestrati a 
tulle le nefandilà della guerra. Vennero adunque prestamente 
con trenta carretti carichi d' armi, adescando la loro cupidigia 
la speranza di far grosso bottino se riuscissero a prendere il ca- 
stello. Ma questa si numerosa c sfrenata moltitudine non fu be- 
ne accolla dagli stessi assediami, perchè giunta, alle porle del 
borgo da loro occupalo, comiuciò dal volervi entrare per forza; 
di che era per nascere un tafferuglio sconvenevole tra persone 
armatesi per la medesima causa, se i più saggi notisi fossero in- 
terposti per conciliarli. E perù fu convenuto che i Gandcsi rite- 
nessero seco, licenziati gli altri, soltanto i loro compatrioti, ed i 
più prodi in armi. Così si congiunsero co'noslri, ed i loro inge- 
gneri ed operai apparecchiarono senza indugio le scale per salir 
sulle mura. 

Arrivò intanto un altro rinforzo di genti condotte da Rasio 
di Gavre, gran bottigliere di Carlo, il quale aveva inteso con 
gran rammarico, a Santo Egidio nel paese di Vaes, la misera 
morte del suo signore. 

Il sedici marzo venne altresì a dar mano agli assediami la 
nobile contessa di Olanda IVtrunilla di Sassonia, vedova di Fio- 
rente II c tulricc del suo figliuolo giovanetto Tierico VI; donna 
che reggeva i suoi stati con mano abile c ferma. Menava seco il 
suo figliuolo, e numerosa brigata, allettala dalla speranza che i 
capi che rcgolavan l’ assedio s' inducessero ad eleggere suo figlio 
per conte ; di che taluni di essi c gli stessi cittadini avcvanla lu- 
singata. Largheggiava però di carezze a tutti, c per cattivare al 
figliuolo gli animi desi gnori, non era avara di sorrisi nè di doni. 

Ma a render vane le arti di onesta principessa, arrivarono 
quasi nel medesimo tempo di lei due uomini d’ arme, Baldovino 
di Somerga e Erolso, i quali spacciandosi inviali da Guglielmo 
d’Iprc, annunciarono segretamente a’capi che Guglielmo era stato 
dal re di Francia investito della contea : stratagemma trovato 
per indugiare 1' elezione. Di fatto coloro che avevano promesso 
i loro voti al figlio della contessa d’ Olanda ne furono turbali; c 
parecchi adirandosi giurarono di non voler mai più portare armi, 
se la Fiandra fosse condotta a obbedire a Guglielmo d’ Ipre, al- 
leato di traditori ed in uggia a lutti. 
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Il 17 di marzo i canonici di San Donalo, avutane licenza 
dai capi d’auibc le parli, montarono con iscale in su le mura dal- 
la parte meridionale del castello, per levar via i sacri vasi, i re- 
liquiari e gli altri preziosi arredi della chiesa, i quali si porta- 
rono in quella di San Cristoforo posta in mezzo alla piazza. Cosi 
la chiesa di San Donato restò vuota c deserta, ed in balia dei con- 
giurati, ed il corpo del buon conte Carlo non ebbe più migliori 
guardiani di quelli che lo avevano messo a morte. 

Kra una strana c mesta cerimonia quella tacita processione 
di vecchi e giovani chierici clic portavano in salvo le cose sante, 
campandole dalla profanazione e dalla rapina. Portava la croce 
Algero, un valletto del conte, il quale vestitosi d’ un abito rlic- 
ricalc, erasi rifuggilo tra'preli, con {speranza di potere a questo 
modo far sicura la sua persona nella burrasca che sovrastava. 

Fra tanto tumulto, fra gl' incendi delle infinite case cui si 
avventavano strali rotolili sui letti, fra' continui furti che si 
commendano a man salva, minaccialo da tanti pericoli nella 
notte, stordito dal continuo battagliare del giorno, s' intenderà 
di leggieri ( dice Gualberto rompendo il filo del racconto ) ch'io 
non aveva mica l' agio di scrivere. Notavo soltanto ne' mici zi- 
baldoni gli avvenimenti principali cosi alla grossa; nè prima che 
la città quietasse ini venne fatto di ridurre in ordine questa re- 
lazione. Nella quale non ho potuto riferire minutamente le ope- 
re di ciascuno, in tanta moltitudine c confusione di cose; ina so- 
lamente bo raccolto quel eli' era pubblicamente nolo, e clic più 
strettamente si appartiene all'assedio, a’ combattimenti, ed alle 
loro cagioni. 

Costruivansi le scale a questo modo. Dapprima se ne faceva 
una armata di ferramenti c larga sì che potessero montarla pa- 
recchi di fronte. L'altezza poi era pari a quelle de’ muri che 
volcvansi guadagnare ; ed eranvi sulla cima graticci di rami ro- 
busti fortemente avviticchiali, che proteggevano gli assalitori. 
Una seconda scala lunga e sottile era sospesa all’ estremità dcl- 
T altra più greve, in guisa che drizzata questa, sdrucciolava allo 
ingiù lungo la muraglia. Molte se ne fecero a questa foggia , e 
fu preparalo quanf occorreva per un assalto generale. 

Grano tra gli assediali 'alcuni uomini formidabili. Tal era 
un Benchino cognominato bottegaio, uomo duro e crudele, ma 
destro ed esperto nel tirar d’arco. Questi correva su per le mu- 
ra da per ogni banda, sempre saettando ; c traeva un numero 
così influito di colpi e sì profonde ferite faceva, che parca si mol- 
tiplicasse, perchè oguuno riconosceva la tnauo onde venivano le 
sue frcocc. 
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Nò voglio omettere di ricordare nn armigero, chiamalo Gue- 
riotto, clic da giovane era stalo ladro e tristo uomo. Costui schiac- 
ciava gli assalitori con le sassaie eh’ ei scagliava dalle mura, e, 
per gravi che fossero quelle pietre, adoperava sempre la mano 
sinistra. Perciò I' assedio era assai periglioso. 

1 ribelli occupavano la chiesa di San Donato, la quale era 
tonda e coperta di forti tegole, il torrione che verso la cima si 
spartiva in due frecce, la casa del prevosto, il dormitorio ed il 
chiostro de’ frati, e tutto il palagio o castello. Erano poi queste 
fabbriche circondate duna buona bastia, e gii assediati le afforza- 
vano ognor più, rialzandole e guarnendole di macchine da guerra. 

Or come nel castello erano anche chiusi co’ traditori degli 
innocenti, i capi dell’ assedio, prima di dare l' assalto generale, 
fecero bandire che chi non avesse avuto parte nella uccisione del 
Conte, che si poteva partire: assicurandosi la vita ad ogni uomo 
la cui innocenza fosse provala, ma dichiarandosi nuovamente che 
pei rei non e’ era misericordia. Mentre dunque lutti coloro che 
niente avevano sulla coscienza tranquillamente uscivano dalla 
fortezza, il prevosto perdutosi d’animo, e ’l castellano Ughctlo suo 
fratello, vennero a parlamento co’ nostri. Fu l' oratore il secon- 
do, e diceva umilmente cosi : 

— Se rimane tuttavia ne’ nostri signori ed amici qualche 
memoria dello antico affetto che ci univa, deggiono aver pietà 
di noi, e darci segno di umanità quanto possono e quanto con- 
sente l’ onor loro. Adunque vi preghiamo e scongiuriamo, o ca- 
pi di questo stato, a voler considerare che anche noi rimpiangia- 
mo la morte del Conte nostro signore, e ne siamo amaramente 
addolorali, e vogliamo la punizione de' rei, anzi gli avremmo da 
noi respinti se, per la parentela che ci unisce, non fossimo stati 
fuorvoglia indotti a soccorrerli. Sia dunque conceduto a costoro 
di uscire del palagio, e dipoi dicno loro il vescovo e i magistrati 
la pena conveniente alla gravità del loro delitto, sbandeggian- 
doli in perpetuo, sicché cerchino, col pentimento e colla peni- 
tenza, di riconciliarsi con Dio. Quanto a noi, il prevosto, il gio- 
vane Roberto e me, noi siam parati colle nostre genti a purgarci 
dell’ accusa appostaci, ciascuno conforme al suo grado e alla sua 
condizione, gli uomini di guerra secondo il diritto secolare, e 
quel di chiesa secondo il diritto canonico, ed a provare la nostra 
innocenza, così di volontà, come di fatto. Il prevosto mio fratel- 
lo si profferisce di sostenere, innanzi all' assemblea del clero, 
qualunque prova che gli sia richiesta; perocché la sua coscienza 
non fu mai contaminala da malvage intenzioni. Ma se riGutalc 
queste nostre dimando, vogliamo anzi correre co’ rei la stessa 
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fortuna, clic darci nulle vostre mani per patire una morte iu - 
fame. 

Quel Gualtiero coppiero del conte, di' era un de’ capi del- 
I’ altra parte, rispose in questo tenore al discorso di Ughclto: 

— Noi non ci rammentiamo di alcuna amicizia che sia mai 
stala fra noi; nè vogliamo usare alcuna mercede a chi ci ha pri- 
vali con violenza del nostro amalo signore, ed impedito di sep- 
pellirlo con I’ onoranza dovuta al suo grado. Voi sollevaste con- 
tro voi stessi tutti quelli che professano il nome di cristiani. Vi 
rigettiamo nella maledizione che sta sul vostro capo. 

Data questa risposta si presoroe spezzarono quel le Targhet- 
te, addomandatc festuche, in segno di esecrazione a' ribelli, ai 
quali quind’ innanzi dovevasi ricusare ogni aiuto o sicurtà ; e le 
due fazioni si separarono islizzilc, quelli per difendersi, questi 
per attaccargli. 

Quel di medesimo si seppe dagli scudieri della badessa di 
Orignì quel eli' era intervenuto ad Isacco. La notte che fuggì, 
quando credeva d' esser giunto alle porle diGand, s'avvide di 
essersi smarrito, e clic slava nelle vicinanze d'Ipri. Preso tosto 
un altro cammino, crasi rifuggito nello steen o castello di Vor- 
de, occupalo da Guido suo cognato, il quale lo consigliò di an- 
dare nottetempo a Teruenna, e vestir l’abito monastico. Ma co- 
me se la celeste vendetta perseguitasse quel ramingo, e’ non riu- 
sciva a nascondersi in vcrun luogo che subito non fosse scoperto. 
Così a Teruenna; dove s’ era ficcato in una cellctta della chiesa 
facendo vista di meditare sui salmi. Fu cacciato, legato; battuto 
a verghe e da ultimo, confesso eh' ebbe il delitto, impiccato. 

A' 18 di marzo , trasportaronsi a piè delle mura le grandi 
scale, larghe dodici piedi, alte sessanta; e intantocbè si strasci- 
navano da uomini che oltre allo schermo delle corazze si ripa- 
ravano coìavolacci dc'Gandesi.gli altri per festa baltevan le ma- 
ni, ed i giovani più animosi volendo antivenire a tutti, drizzava- 
no scalette atte a maneggiarsi da dieci persone. So non che, son- 
do stalo il primo che vi salì stramazzato con un colpo d' azza, 
niuno per quel giorno ebbe cuore di seguitarlo. 

Il domani, 19 di marzo, in sull' alba, mentre gli assediati 
si riposavano delle loro fatiche, rincuorali dall’ aver bene soste- 
nuto quel primo assalto, gli assediami colsero I' opportunità di 
un momento che le guardie delle mura, assiderate dalla brezza 
della notte, eransi ricoverale nella casa del Conte per riscaldarsi 
un tal poco. Scalarono adunque con certe scalette, ebe si maneg- 
giavan da un uomo solo, il muro meridionale, nel sito appunto do- 
v’ erano passati i canonici per prendere in chiesa le reliquie dei 
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santi ; cd entrali un per uno, e raccozzatisi in drappelli, corsero 
a disserrare le porle, una «ola delle quali non era abharrala, ma 
solamente chiusa cou forte serratura di ferro, fracassala questa 
porla a colpi di accetta, un mar di popolo inondi) il castello da 
quella via, correndo quali a rubare, quali a combattere, taluni 
soltanto (erano GandesiJ a levar dalla chiesa il corpo del buon 
conte Carlo, con animo di portarselo a Gand. 

Gli assediati, scossi da sì grande c improvviso rumore, af- 
ferrarono le armi, ed accorrevano, non sospettando che d' altro 
si trattasse che d’ un nuovo assalto. Ma furono presi da tale sbi- 
gottimento in veder dischiuse le porte, che parecchi si renderono 
a discrezione: altri, disperando della vita se fossero presi, si pit- 
tarono giù da’ muri, uno de' quali fu Giselbcrlo, che così preci- 
pitando morì. Certe donnicciuolc del borgo lo raccoglievano per 
seppellirlo, quando fu visto da Ticrico di Dismunda, il quale lo 
attaccò alla coda del suo cavallo, c sì lo strascinò in un pan- 
tano. 

I ribelli ridottisi nella casa del conte, attendevano in furia 
a barrarla ; ma i loro nemici scassinarono le porle e dando loro 
addosso li fecero rinculare a traverso agli appartamenti, fino a 
clic, raggiuntili nel corridoio a volta per ove il conte era solito 
andare a San Donato, quivi s’ azzuffarono a corpo a corpo; per- 
che gli assalitori non avevano altre armi che I' azza e la spada, 
c gli assalili tennero a vergogna il fuggire più innanzi. Nien- 
tedimeno la piena che gl' incalzava, li risospinsc. Lo stesso Uro- 
sardo, che audacissimo era, c di tanta forza che la spada nelle 
sue maui atterrava gli uomini a guisa di mazza ferrata, voltò le 
spalle. Lo seguiva il giovanetto Roberto, e ben facile era il dar 
sopra a costui ; ina fu lasciato andare, perchè sapevanlo inno- 
cente del misfatto, onde a tulli era raro. Anzi dicono che, s' ei 
non era, quivi si sarebbero presi e Urosardo ed i suoi armigeri, 
e tutti quei traditori. 

Da ultimo i ribelli si cacciarono in chiesa, dove essendosi 
bene abbarrati quivi cessò la persecuzione. Ma allora i nostri sol- 
dati, datisi a saccheggiare, involarono dalla casa del conte ma- 
terassi, tappeti, biancherie, vasi, utensili, lìn le catene, le in- 
ferriate, le manette, i ceppi che si poncano a' polsi de’ malfatto- 
ri, le gogne po' prigioni, le gronde di piombo; spogliarono pari- 
mente le abitazioni de’canonici, il chiostro, e la casa del prevo- 
sto, facendovi ricca preda di vesti preziose, di vasi c masserizie, 
di grani, di carne, c di birra. 

Era intanto la chiesa di San Donalo I' ultimo rifugio degli 
assediati, com’era stalo il campo del loro delitto. Avcvanla prov- 
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veduta di vettovaglie liastevoli per alcun tempo, cioè vino, car- 
ni, farina, e formaggi. I principali capi clic si ritrovavano colà 
eran Brosardo, il castellano llghetlo, il giovane Roberto, Gual- 
liero di Rodemburgo (1), e Vilfredo Cnop. Quanto al prevosto 
Bertolfo, guadagnatosi col prezzo di quaranta marchi la prote- 
zione del coppicro, costui lo ai ea fatto fuggire calandosi giù 
con certe funi dal balcone esterno della sua casa, nè alcuno sa- 
peva che ne fosse addivenuto : ma poi io stesso Cualtiero, inta- 
scata la sua mercede, lo aveva menalo entro paludi impratica- 
bili, e senza pur dirgli nè dove fosse, nè che avesse a temere, nè 
donde fuggir potesse, lo aveva abbandonato là. Noi ve ’l ritro- 
veremo di qui a poco. 

• Per non darsi vinti, gli assediati montarono in sul torrione 
e presero di là a scagliar sassi che ferirono mortalmente più per- 
sone. Gitlavano pure tortori di paglia accesa su’ (etti delle scuo- 
le contigue alla chiesa c sulle rase vicine. Ma gli assedianti in- 
furiati tosto drizzarono i loro strali alle lìneslrc della torre, e ve 
ne mandarono tanti che mai più niuno ebbe ardimento di met- 
ter fuori la faccia. 

Intanto un giovane Gaudcse, salito con una scala alla fine 
stra principale del santuario, e rotti i cancelli c l'invetriata, en- 
trovvi arditamente ed aprì un forziere cercando bottino : ma 
mentre curvo vi frugava dentro con ambe le mani, il pesante co- 
perchio del forziere gli ricadde sul collo c I' uccise. I compagni 
di lui, sotto colore di andarne in traccia, ma col fine d’ impos- 
sessarsi del corpo del Conte, cominciarono a gridare di voler i- 
sforzare quell' ultimo ricettacolo dc’ribelli; ma vi si opposero i 
cittadini: onde messo mano d'ambe le parti, già la discordia era 
per produrre i suoi amari frutti. Confessavano anche i Gandesi 
il loro disegno, sostenendo che ben s' apparteneva ad essi il di- 
ritto di possedere il santo corpo di Carlo, poiché con l'aiuto 
delle loro scale s’ era potuto conquistare il castello. 

Per contrario alTermavano i Brugesi che quelle scale senza 
il loro valore non valevano un frullo, c che i Gandesi dal momen- 
to del loro arrivo non erano stati buoni che a rubare e predare 
quanto loro capitasse alle mani. 1 maggiorenti si frapposero per 
ispegnere questo fuoco, gridando: 

— Non fate, per Dio, che i nostri nemici prendano animo 
dalle vostre dissensioni! Chè non attendiamo che il nuovo conte, 
buono e legittimo quale Iddio cel darà, stabilisca col consiglio 
del nostro vescovo che debbasi fare di quel corpo ? 

Calmati con questo ragionamento gli sdegni, c Gandesi c 
(1) 0 Rcddenburrh, ora Ardenburgo presso Sas de Gand. 
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Brugesi insieme si avventarono alla porla della chiesa, dal can- 
to del convento, Ja sfondarono, e penetralo l'asilo cacciarono gli 
assalili (in nella parte supcriore, in quella loggia dove l’ assassi- 
nio fu consumato; sicché que’ tristi si trovarono chiusi nel luo- 
go medesimo col radavero del loro tradito signore. Non è dicibi- 
le quante pietre fossero scagliale, quanti uomini sfracellati o fe- 
riti : usci, vetrate, seggiole, stalli del coro, ogni cosa andò a 
pezzi. La chiesa aveva in tutto perduto il suo aspetto solenne : 
niente vi rimaneva che. non fosse sformato. I ribelli eransi asser- 
ragliali nella loggia con gli armadi, con le tavole degli altari, 
co’ banchi , c con altri arnesi, legandogli insieme con le funi 
delle campane. Avevano minuzzalo i piombi del tetto, c spezzato 
fin le campane, per farne proietti micidiali. Ciascuno pianura . 
sue insegne o bandiere nella più eminente parte del luogo ocru» 
palo, cioè i ribelli sulla torre della chiesa, gli assediami sulle 
case ov’ eransi acquartierati; ed avendo Desiderio fratello d’Isac- 
co, il quale aveva sempre fatto mostra di tenere dalla parte dei 
cittadini, innalzato il suo stendardo sulla casa del conte, il. giovi- 
ne Roberto gli gridò dall'alto della torre. 

— Non rammenti più, Desiderio, che tu eonsigliavH’ uc- 
cisione del conte? Tradisti lui, poscia hai tradito noi stessi. Se 
ini fosse dato d’ uscire di qua, io ti vorrei combattere a corpo a 
corpo, perchè ti chiamo traditore, alla fe’ di Dio, più di noi 
tutti. 

Le quali parole fecero stupire ognuno, vie maggiormente 
perchè I’ altro le soffrì con intera quiete, e niente rispose. 

Dall’ altra banda, avendo similmente i parenti di Tancmaro 
appiccato le loro armi alla casa del prevosto, della quale eransi 
impossessati, suscitarono tanto mormorio, ebe ne nacque un tu- 
multo. Tulli gridavano la croce a Tancmaro ed a’ suoi aderen- 
ti, perchè per cagion loro il buon conte era stalo ucciso. Nè so- 
lo quelle insegne furono abbattute, ma le grida divennero sì mi- 
nacciose, che Tancmaro spaventato si diè a fuggire, c tutta la 
sua famiglia, lasciando ogni cosa in abbandono, si disperse. 

Sopraggiunta la notte, gli asscdianli la passarono in veglia. 
Le scolte degli assediali sonavano ad ogni poco la tromba, aspet- 
tando gli aiuti promessi da potenti uomini del paese per via di 
lettere lanciale colle frecce alle finestre della torre. 


V. 

Il 20 marzo, che successe in domenica, i conduttori dell'asse- 
dio riceverono lettere del re di Francia Luigi VI, date d' Arras; 
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con le quali salulavagli e prometteva loro il suo aiuto, ringran- 
ziandogli dell' aver assunta la vendetta di Carlo suo nipote. 

<t Io non posso, scriveva, recarmi costà cosi tosto coma 
vorrei. Appena ho sepalo questo avvenimento, io sono accor- 
so qua in fretta con poca gente ; ma veggio che non sarebbe 
da uomo di senno I' avventurarsi a cadere nelle mani de" tradito- 
ri. Sappiamo che codesti malvagi hanno molti fautori, c che ci 
ha otta fazione, la quale vorrebbe far conte Guglielmo d’ Tpre : 
rosa impossibile, perchè gli è un bastardo, nato di padre nobile 
e d’ una femminella che si guadagnava la vita filando. Bramo 
dunque che veniale senza indugio da me, per eleggere un conte 
che vi convenga, poiché non può la Fiandra esser salva quando 
«agli a lungo senza un principe che la governi ». 

• Lasciamo un tratto il notaio cronista, e non inrrrsra al let- 
tore che qui s' inserisca un accidente meraviglioso, del quale 
I' autor nostro non fa mollo, ma che si trova in parecchie leg- 
gende. Si vedrà per esso come il popolo credeva, per tradizione, 
che il re Luigi fosse venuto a sapere I’ assassinio di Carlo ii 
dabbene. 

4 È! scritto dunque elle il 2 di marzo, a ott' ore del mattino, 
cioè pochi momenti dopo la sua morte, l' anima di Carlo appar- 
ve al re di Francia con le usate sembianze. Stupefatto, ci gli an- 
dava incontro per fargli accoglienza, quando l’ombra lo ralten- 
ne con un conno e disse. 

— Tu vedi innanzi a le l’ immagine mia, ma io non sono 
più vivo. Guarda queste ferite. 

E dischiuso il mantello, la fantasima mostrò un corpo or- 
ribilmente livido e piagato. Poi riprese a dire: 

— Ne’giorni per le calamitosi, io sono venuto a darli ajuto, 
per il debito che aveva teco di omaggio e servitù militare. Or 
non andrai tu a soccorrere la Fiandra, che sta sotto la tua pro- 
tezione sovrana ? ... 

Checché poi sia della verità di questa visione, la quale ah- 
biam riferita cosi come si legge in altri libri, ognuno intende che 
Luigi poteva senz’ opera soprannaturale essere informalo altri- 
menti del fatto. Ora torniamo a Gualberto. 

' Eransi appena ascoltate le lettere del re, a cui, tra tanta 
gente ebe assistè a quella lettura, niuno sapeva ancora che biso- 
gnasse rispondere, quando sopraggi unse un altro messaggio per 
parte d’ un congiunto del conte. ( Era costui Tierico.o Teodori- 
ru di Alsazia (1), cugino di Carlo per esser nati entrambi da due 

(I) 1.’ illustre crociato, di cui già si riferirono i fitti. Dopo questo tempo 
ei divenne un degli eroi della seconda crociata. 

Collindc Planojr • 20 



154 

sorelle figliuole di Roberto Frisiti) Il quale mandava salute ai 
capi che governavano I’ assedio, ed offeriva la sua sincera ami- 
cizia a lutti gli abitanti del paese. 

« Sappiale lutti ( erano queste le sue parole ) ebe, morto 
monsignore il conte, la signoria della Fiandra ricade a me per 
diritto di parentela. Stimo dunque che, quanto allo eleggermi 
operiate con matura ponderazione; ma soltanto vi prego a non 
escludermi senza aver esaminalo i miei diritti. Che se voi mi 
volete, io mi studierò di esser principe giusto, pacificò, ed u~ 
mano a lutti, e veglierò la salute dello stalo cd il ben essere co- 
mune. » 

I capi e lutti quelli che seppero questo messaggio, sospet- 
tarono che la lettera fosse contraffatta a fine di suscitar nuoii'i 
impacci, e non vi fecero risposta. D' altronde prevedendo che 
I’ elezione di questo parenie del conte andrebbe in lungo, intani 
tocbè i pericoli soprastanti allo stalo richiedevano che si piglias- 
se il parlilo più speditivo, si disposero a visitare il re di Francia. 
Ma per non lasciare gli assediati senza dar loro l’ assalto stabili- 
to pel di seguente, benché fosse domenica, convocarono i citta- 
dini, corsero alle armi, ed investirono subitamente la chiesa. La 
battaglia fu sanguinosa. 

II domani i rapi s' incamminarono alla volta di Arras, e- 
sortale prima le loro genti a vigilare dì e notte. Nondimeno, po- 
co appresso alla loro partenza Lamberto d’ Arce, uno de' consi- 
glieri di Brosardo, trovò modo di scappare dalla torre. Fuggiva- 
sene in un barebetto, quando fu scorto da Urosardo: il quale 
infuriato che così lo abbandonasse, ne avvisò colle grida gli as- 
sediati, e gl' indirizzò verso il luogo ove potevano arrivare il 
fuggiasco.! cittadini cir, ondarono il villaggio ove crasi nascosto, 
lo snidiarono e lo ricondussero al borgo. Era un (risto uomo ed 
esoso a tutti; ma per l'assenza de' capi gli fu indugiato il sup- 
plizio. Laonde, dato in guardia a un nostro concittadino, chia- 
mato Gclberto, il quale era suo congiunto, tuttoché questi lo 
tenesse ben legalo e ben custodito, riuscì nuovamente a fuggire, 
come vedremo. 

A' 24 di marzo un certo Vollra Kruval venne, per vieppiù 
imbrogliar la faccenda, a raccontare che il re d' Inghilterra a- 
veva fallo una convenzione con Guglielmo d' lprc, sommini- 
strandogli una grossa somma di danaro e (rerento soldati per 
proteggere e sostenere le sue ragioni sulla contea di Fiandra : 
notizia bugiarda se non che talune circostanze davanle un colore 
di verità. Guglielmo, avendo ritrovalo tra' donativi mandatigli 
dal prevosto cinquecento lire di moneta inglese, tolte dal tesoro 
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del morto conte, aveva foggiala di tuo capo così fatta novella del - 
soccorso accordatogli dal re d' Inghilterra, per occultare la pro- 
venienza di quel danaro. 

Il 25 marzo, giorno dell' Annunziata, i Gandesi, i quali 
non avevano per anco smesso il pensiero di portarsene via il cor- 
po del conte Carlo, concertarono col gran cantore eh' entrereb- 
bero in chiesa di notte, e riceverebbero quella spoglia preziosa 
dalla banda della tribuna. Ma questo nuovo tentativo svanì co- 
me gli altri. 

Il giorno Seguente lutti i fiamminghi, congregatisi in una 
vicina pianura, fecero questo giuramento sulle reliquie de' san- 
ti : « Noi giuriamo di non assumere altri al principato di questo 
paese, che colui il quale possa ben reggerlo e sostenere i nostri 
diritti contro a' nemici delta patria, e < be sia religioso, umano, 
benefico, tale insomma che vada per la via dritta, e sia capace 
di dedicarsi al ben comune. » 

Questo giuramento fu fatto, tra gli altri principali cittadi- 
ni, dal giudice Fulberto. da Alardo d' Isendica se a hi no, da A- 
jolo di Osburgo, da Ugo Berlensa di Ardeiuburgo co' suoi com- 
patrioti di più alto affare, e da' migliori abitanti di Lascevre, di 
Oscherca, di Vitcherca, di Lisvega, di Slipen, di Gistella, di 
Oldeburgu, di I.irhtervelde , di labbeke ecc. 

Il SO mano, i nostri capi, reduci da Arras, rientrarono in 
cittì al suono delle campane, ilari e riconfortati, perché recava- 
no questa imbasciata : 

« Luigi VI re di Francia, a tutti i fedeli figliuoli del paese 
dì Fiandra, salute e amistà ; che si confidino nel nostro regio 
potere, sostenuto dalla forza delle armi c dalla protezione di Dio. 

u Dacché il conte cadde vittima de' traditori, io fui parteci- 
pe del vostro dolore, antivedendo la miseranda ruina della vostra 
patria, e mi proposi di perseguitare i colpevoli con una severità 
fiuo ad oggi inaudita. Perchè il paese sia pacificato, e racquisti 
la sua floridezza antica sotto il nuovo conte ch'eleggeremo, obbe- 
dite alle annesse lettere, e mettete ad esecuzione quanto vi si 
contiene ». 

Allora Gualtieri il «oppierò fece vedere alla moltitudine le 
lettere contrassegnale col suggello regio, ne diè lettura, e poi 
disse con alla voce : 

« Udite, o miei concittadini, quel che si è fatto appresso al 
re ed ai suoi baroni, e quel che si è risoluto con maturo consi- 
glio. Secondo il volere e il giudizio del re, i nostri maggiorenti 
concordemente co' signori francesi, hanno salutato per vostro 
conte il giovane Guglielmo, nato in Normandia,giovane prestati- 
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tissiino, nato di nobile linguaggio, allevato fra voi dall' infanzia.’ 
A‘ lui sarà facile di piegarsi a' vostri costumi; a voi con un poco 
di destrezza, essendo egli dolce e mansueto, di guadagnare to- 
talmente 1’ animo suo. lo cbe vi parlo gli ho dato 'volentieri il 
mio volo. Boberto di Bclunc (I), Baldovino di Alosle, Ivano suo 
fratello, il castellano di Lilla e gli altri baroni, lo hanno simil- 
mente acclamalo. Noi gli abbiamo giuralo omaggio e obbedien- 
za, come si è praticato mai sempre co' passati conti di Fiandra ; 
ed egli, in guiderdone delle nostre fatiche ci ba fallo dono delle 
terre e di ogni avere de' traditori, che ormai niente altro hanno 
ad aspettare cbe gli estremi tormenti d' un crudele supplizio. » 

u Perciò vi esorto, seguì a dire Gualtieri, ad accettare co- 
me vostro priucipe e signore Guglielmo di Normandia, eletto col 
Lcueplacito del re ; e se v' ha cosa eh' ei debba concedervi, la vi 
prometto in suo nome. Egli vi esenterà dal pedaggio, e vi farà 
cessione dei lerreuo delle vostre case olirà il borgo, a condizione 
che uc paghiate il censo. » 

I cittadini procrastinarono la risposta fino a tanto che aves- 
sero convocalo gli altri abitanti di Fiandra : spedirono messi da 
per ogni dove, e riunitisi nuovamente nei giorno seguente, dispo- 
sero cbe venti uomini d anne e dodici savi borghesi andassero 
lino a Bavenscole all' incontro degli ambasciadori reali , per in- 
tendersi insieme a’Gandesi con cssoloro. Partirono questi la vi- 
gilia di Pasqua, e trovali a Uejnze il re ed il uuovo conte, giura- 
rono omaggio a costui, e quel dì medesimo Gervasio, io ricom- 
pensa delle sue azioni, fu stanzialo per castellano del borgo di 
Brugo. 

La mattina della santa Pasqua.diccsi che i traditori rinchiu- 
si nella torre si comunicassero; ma qual prete loro amministras- 
se la santa Eucaristia non è nolo ; perchè, pocoslante, senza a- 
vcr rispetto a quel giorno solenne, presero ad avventare le loro 
frecce a quanti passavano pel borgo. Ond' è manifesto che per 
]' aspettazione di una morte infame avevano posto giù ogni ri- 
guardo. 

Quel dì sulla sera, il re di Francia entrò nel borgo di Bru- 
go accompagnalo dal uuovo conte Guglielmo. E con molta festa 
fu ricevuto da' canonici diSau Donato, che gli vennero incontro 
portando processionalmenle le reliquie de' santi. 

II dì 5 di aprile, il re ed il conte, co' loro e nostri cavalie- 
ri, e gran numero di cittadini si condussero al campo, dove s'u- 
sava tenere le assemblee. Quivi si collocarono gli scrigni e le 

(!| Roberto IV, delio il grosso, i cui fatti illustri narra il Duchesne, Del- 
la famiglia di Bclimt, Irli. 11, cip. IV. 


Digitized by Google 


157 

arclre delle reliquie. Fu fello lo statuto delle immunità di San 
Donato, perchè ninno potesse mai, sotto pretesto d‘ ignoranza, 
intaccare quc’privilegi approvati da’pontefici romani e da tutti i 
ree conti cattolici rispettati. Appresso i canonici dimandarono 
la facoltà di nominare il prevosto siccome il papa aveva conce- 
duto, con questo che il re, s’ era presente, dovesse confermare 
I' elezione falla senza simonia; se non era, adempisse a siffatto 
ufficio il conte, secondo il costume. Si lessero di poi le nuove 
concessioni del conte, riguardo alia esecuzione del pedaggio e 
del censo. Ed egli c il re giurarono sulle reliquie de' santi di os- 
servare queste promesse. Guglielmo poi, per amicarsi maggior- 
meute i) suo popolo, concedette che potessero i cittadini riforma- 
re e migliorare le loro leggi consuetudinarie. 

Cosi statuito quanl' occorreva, il re ed il conte ritornarono 
alle loro dimore, dove riceverono lettere de'prineipali di Ardcm- 
hurgo intervenuti nell'assedio, di questo tenore : 

« Anche noi, scrivevano, salutiamo a nostro signore colui 
ch'è stalo eletto Conte di Fiandra, a condizione però che i nuovi 
drilli del pedaggio sieno parimenti aboliti per noi, che i nostri 
terrazzani possano menare le loro greggi a pascolare su' mare- 
si (1) senza pagare il livello testé stabilito, che il diritto di dodici 
scudi che si riscuote da'iìgliuoli in morte de’ loro genitori, ora 
aumentato a sedici, sia ridotto alla pristina ragione. Per contrac- 
cambio, noi ci obblighiamo che in qualsivoglia spedizione, che 
fosse bandita per ordine del conte, gli pagheremo venti soldi per 
capo, se alcuno senza scusa legittima ricusasse di andare alla 
guerra. » 

Udita questa lettera, il re giurò che accordava tutto ciò di 
buon animo; e da quel punto a tulli quelli, i quali avevano pre- 
stalo servigio aCarlo, furono restituite le cariche che dianzi ave- 
vano tenuto. 

Il di 7 aprile continuò la prestazione dell'omaggio, c face- 
vasi a questo modo. Dimandava il Conte a ciascun fedele (2), se 
volesse essere sinceramente e lealmente suo, cioè suo vassallo; e 
rispondendo egli che si, il conte, prese nelle sue mani quelle di 
lui, gli dava I' abbracciala, e così P altro diveniva suo ligio. 

Chi avesse già fatto I’ omaggio lo rinnovava con queste pa- 
role : — « Io prometto sulla fede e sull' onor mio, che sarò fede- 
le al conte Guglielmo, ed osserverò pienamente, verso tutti e 
contro a lutti, la fede e l'obbedienza che gli ho giurata. » 

(1) Polder, o stagni, terreni che di verno sono inondali. 

|2) Qui fedele vai suddito, ligio o vassallo, ed t vocabolo de’ mexai tempi. 

( N. del T. ). 
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Questo medesimo giuramento ripeteva l'uomo sulle reliquie 
de' santi, ed il conte toccandolo con una verghelta che aveva in 
inano, gli dava I' investitura. 

Finiti gli omaggi, il conte donò 120 lire a Baldovino di 
Àloste.al quale, e per consigli c per aiuti materiali che ne aveva 
ricevuto, era tenuto dello stato più clic a qual si fosse altro. 

Il 10 di aprile il re di Francia andò a Vivendale, ov’ era 
Guglielmo di Lo, che facevasi chiamare conte di Fiandra, con a- 
nimo dì pacificarlo ed amicarlo col vero signore di questo paese. 
Ma il falso.conlc non dotte orecchio, e ricusando ogni accomo- 
damento, come colui clic sperava ancora di poter ghermire la co- 
rona, lece che il re si partisse oltremisura adirato. Veramente il 
visconte d'Ipre s'ingegnava d' incarnare il suo desiderio, e per 
tal fine già da più giorni egli avea messo alcuni suoi partigiani 
sulle tracce di Berlulfo ; pensando poter acquistarsi credito, e 
stornare da sè quella specie di complicità che gli derivava dalla 
corrispondenza avuta seco dopo il misfatto, col farsi, quando gli 
riuscisse scoprire il suo nascondiglio, esecutore del suo suppli- 
zio. Nella quale intenzione la fortuna lo secondò, perchè il di ap- 
presso alla visita del re, Berlulfo gli fu dato nelle mani. 

Questo sciagurato era a tal termine che già crudelmente 
pagava la pena del suo delitto. Dalla palude, ove quel Valerio 
lo aveva abbandonato, trattosi a gran fatica insino a Kcjensa, di 
là, essendo inseguito, aveva continualo il suo cammino di notte; 
e trovata sua moglie a Furne, nè già polendosi nascondere in 
quel luogo, era capitato da ultimo a Varneton, scalzo e senza 
trovar pietà in chicchessia. Nè i suoi complici erano stati più 
avventurosi di lui. Sappiamo che Isacco fu appiccato: Eustachio 
di Yorde, fratello di quel Guido eli' era marito della sorella d' I- 
sacco, assalito a Sani’ Omero, e posto il fuoco alla sua casa, vi 
era miserabilmente perito ; più altri, messi in catene, aspetta- 
vano d’ esser giudicali. 

Preso dunque Berlulfo, fn menato ad Ipre eoi seguito d'un 
popolaccio di forsennati, che, legatogli il collo con certe funi, 
gli davano strappate in qua e in là, saltando e battendo le mani. 
Delle suo vesti non gli avevano lasciato addosso altro che le bra- 
che ; e ciascuno gli scagliava mola e sassi. Cosi satollo d' ingiu- 
rie e di percosse, persuaso che non poteva scampare il sno fato, 
camminava senza dar segno di commozione, volgendo ad ora ad 
ora gli occhi al cielo. Forse tra sè invocava f aiuto di quel Dio 
ch'ebbe pietà dell'umana natura, e rivestitosene come d'un man- 
to, venne quaggiù ad indicarci la via del bene. 
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Allora un di quelli die seguitavano Berlolfo, assestandogli 
un colpo di bastone in sulla testa, gli disse : 

— E che, superbo ? non degni tu d’ implorare la compas- 
sione de' nostri capi e di noi ? Non sai clic la tua vita è nelle no- 
stre mani ? 

Il prevosto non rispose. 

Cosi condotto in mezzo alla piazza maggiore d' ipre, e qui- 
vi trattegli anco le brache per maggior vituperio, fu sospeso af- 
fatto ignudo a un patibolo colle braccia in croce, legategli lo 
mani a’ due lati, c ficcata la testa in un foro fatto nel legno tra- 
verso della forca, a modo di gogna. Or intanto rbe egli era cosi 
sospeso, e ebe sforzandosi, in quella orribil lolla dell' uomo a- 
gonizzante con la morte violenta, di trovare un sostegno al suo 
c orpo, puntellava i piedi sur un nodo del legno nel quale s' era- 
no incontrati, apparve fra la calca Guglielmo di Lo. Il quale, 
comandato il silenzio; 6Ì volse all' appiccalo con queste parole. 

— Di' a me, prevosto, se Dio salci l'anima tua, quali 
altri occulti complici avesti nella uccisione del conte Carlo oltre 
ad Isacco ed a' traditori pubblicamente conosciuti per tali ? 

Il paziente, mettendo con estremo sforzo la voce, rispose : 

— Ebbi le, ben sai; nè tu sèi reo meno di me. 

Allora Guglielo.o, salito in furore, gridò che gli si accen- 
tassero pietre e fango, e fosse ad ogni modo finito. Ed i pesci- 
vendoli, che si Iroc acaro sulla piazza, presero a straziarlo coi 
loro uncini, co’ bastoni, e con altri strumenti. Ma in queste or- 
ribili torture egli profferì sol poc he parole, e pare e che impu- 
tasse la sua morte a Valerio che, promessegli di salvarlo, lo a- 
veva tradito. 

T suoi rompliri, impeditogli di sostenersi colle punte de'pie- 
di su quello sporto del patibolo, vedendolo ormai virino a spira- 
re, presero c sventrarono un cane, e attorsero al collo del mori- 
bondo le budella di quella povera bestiuola ; poi, rongiungen- 
dolo seco Locca con bocca, fecero sì che la gota del cane rice- 
vesse I ultimo fiato dell" uomo... 

Dopo l'orrore di questa giustizia, era preparato al popolo 
d' lpre un altro spettacolo Guido di Vorde, cognato d'isarro, 
era stalo sGdato a combattere corpo a corpo, innanzi a Gugliel- 
mo di Lo, siccome complice della congiura, da un cataliero di 
nobile stirpe, il cui nome era Arminio, c rhiamavanlo Arminio 
di ftrro a cagione della sua forza soprumana. Guido, non meno 
gagliardo di lui, aveva accettato la sfida, ed il giorno statuito 
pel duello era quel medesimo in cui fu giustiziato il prevosto. 
Per la qual cosa, tosto che fu egli spirato, la folla del popolo ac - 
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corso al campo chiuso, ore dove, ino combattere a battaglia fuiita 
(ioide ed Arminin di ferro. 

Ciascuno de" due combattitori fin dalle primo dimostrò e- 
£ regiamente la sua virtù, ma erano si fortemente foderati di fer- 
ro, e parevano rosi destri ed animosi, che la faccenda era per 
andare in lungo. Guido gittò di sella l’avversario, e tante volte 
lo atterrava con la sua lancia, qtianl' egli sforzatasi di sollevar- 
si; ma infine costui, riuscito a larscgli sotto, ficcò la spada nel 
ventre del suo cavallo ch’era assai grande, e lo fece cader mor- 
to. Guido, così scavalcato, saltò in piedi e sguainala- la spada 
corse con grande impelo addosso ad Arminio ; ed ambidue co- 
minciarono a tempestarsi con tanti colpi che dopo non piccolo 
spazio, sentendo d' esser troppo alTalieati dal peso delle armi, 
presero il partilo di gitlarc da banda gli scodi, e di finirla con 
una lotta a corpo a corpo. Ed ai ventandosi ferocemente f un 
contro I' altro, Arminio fu nuovamente abbattuto; ma mentre 
Guido gli slava sopra opprimendolo e straziandogli il viso collo 
manopole di ferro, e'sentiva come l'Anteo di Virgilio che la ter- 
ra gli rendeva le forze ; e Stalo pure alcuni istanti così disteso 
senza far moto, per dar a credere al nimico che fosse vinto, da 
ultimo io abbrancò improvvisamente nella parte inferiore del 
busto, ove termina la corazza, e con gran forza ed impeto tiran- 
dolo a sè, lo fc' cadere gridando come nomo ferito a morte. 

Allora il Visronte, principal giudice di questo fiero com- 
battimento, ordinò per cavarne onore, che Guido fosse appicca- 
lo allo stesso patibolo del prevosto.come suo comp'1ice;ed esalato 
eh’ egli ebbe lo spirito, fere legare i due cadaveri ad una ruota 
di carro, e quella sospendere alla cima d' un altissimo albero di 
nave, perchè non sfuggisse alla vista de' viandanti. Furono al- 
tresì que'corpi acconci per modo, che l'uno avvinghiando le brac- 
cia al collo dell’altro pareva che si tenessero strettamente ab- 
bracciati. 

Stavano cosi giù da tre giorni, e la inesorabile plebaglia 
diceva con feroce scherno eh’ e' si consigliavano intorno all’as- 
sassinio del conte. 

Un araldo fa spedito apposta al Re per dargli contezza di 
questi fatti; ed a lutti coloro che rimanevano nella torre si co- 
minciò a gridare colali nuove, affinché s’ aspettassero la medesi- 
ma fine def prevosto. Era già l’animo loro prostrato dalla paura 
quando il re Luigi comandò che tutto fosse in ordine il dì se- 
guente per assaltare il loro ultimo rifugio. E perchè non potes- 
sero in verun modo scoprire quel che si apparecchiava contro 
di loro, fu proibito che altri si avvicinasse alla torre, sotto qual 
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si fosse pretesto. Perla qual cosa, uno de’ nostri, avendo con- 
travvenuto ali' editto per tentar di parlare ad un cognato suo, 
eh’ era degli assediati, fu inseguito c catturalo dagli armigeri di 
Gcrvasio, che a viva forza lo menarono a casa del conte. Un 
branco di gente tumultuò, volendo che il prigioniero fosse libe- 
ralo; ma il re riuscì ad acquetarli ed a ristabilire la pace. 

In questo mezzo, disponendosi ogni cosa per l’assalto del 
dimani, mentre alcuni giravano per ritrovare il sito che paresse 
più opportuno a dar la scalala, affacciò il viso ad una finestra il 
giovine Roberto, e volgendosi alle genti del re, le supplicò a vo- 
ler intercedere seco lui a favor suo; perocché diceva voler sot- 
toporsi al giudizio de' principali cittadini c di Luigi c de' suoi 
baroni, contento di soffrire l’estremo supplizio, quando non giun- 
gesse a provare la sua innocenza. Ma niuuo gli dette orecchie, 
parendo troppo ardua cosa l’invocare la clemenza del re per uno 
di quelli pc'quali ei si mostrava infiammato di altissimo sdegno. 

Allora gli assediali spacciarono un’altra novella ; cioè, che 
il castellano Ughetlo fosse scappato e,rifuggitosi a Lisvcga, dove 
gli avea dato ricovero la casa d’ un polcote cavaliere marito d'u- 
na sua figliuola, c che si fosse anche salvato con la fuga, il che 
era vero, Brosardo. Ma taluni de' suoi amici, per impedire che 
gli si desse la caccia, sparsero che in una rissa avvenuta fra gli 
assediali egli era stato ucciso dal giovane Roberto. Dalla quale 
contraddizione, il re inferì che la paura avesse ornai fatto per- 
der ogni ordine cd ogni consiglio a’ ribelli. 

Si diè principio all'assalto con grandissimo vigore, il dì li 
aprile; e dapprima fu portato l'ariete costrutto per batter le mu- 
ra della chiesa appiè d' una finestra, affine di allargarne, co' col- 
pi della macchina, in modo l’ apertura, che si potesse penetrarvi 
come per una porla. Era il piano dell' ariete cosi largo che dicci 
uomini potevano starvi di fronte parati a combattere, mentre 
coloro che facevano giuocare quella gran testa di ferro si ripa- 
ravano sotto un graticcio ben sodo ; ed era il capo deH'aricte cosi 
gagliardo, che al primo cozzo fece una buca, che in poco d'ora 
si ampliò grandemente. Di là, non curando una tempesta di dardi, 
di sassi, di pece fusa, e di tizzi accesi, che i nimici scaricavano 
dall’alto, i cittadini penetrarono in ultimo per forza le mura, c 
s’avventarono con grande impeto e confusione nella loggia ove 
era sepcllilo il conte Carlo. Quivi trovarono ancora il cataletto 
con da capo un torchio acceso tenutovi sempre da'ribclli; c men- 
tre sfogavano l'odio loro su quelli che furono colti colà ( gli al- 
tri rimanevano chiusi nella sommità della torre) il giovane Fro- 
moldo con gli occhi pieni di lagrime s’ inginocchiò presso al se- 
Collin de rlancy - 21 
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poli rà dal conte, al quale volle il Ve che fosse posta una guar- 
dia. 

II d) 15 di aprile, i paesani andarono al re e giuntigli»! ai 
piedi gli chiesero umilmente che volesse concedere al giovine 
Boberto licenza di abbandonare gli assediati c di provare la sua 
innocenza ; nella quale dimanda erano secondali da Zegero ca- 
stellano di Gand c da Arnoldo di Grammonlc. Rispose il re, con- 
sentirvi, purché concorressero nel loro sentimento i capi del pae- 
se, senza il consiglio de’ quali ci non volea far niente : ma poi 
non si curò di consultarnegli, mostrando clic l'animo suo era 
al tutto alieno dal conceder venia a quel giovanetto. 

Il diciannove di aprile cominciò l’ariete a battere in rovina 
il piè della torre, ch’era l’ultimo ricetto degli assassini. Allora 
essi smarrirono al tutto la mente, e furono sopraffatti da uno 
spavento estremo. Continuò la macchina a percuotere il muro 
tutto quel di ; e con lutto che fosse di grande spessezza lo ridus- 
se a tal condizione, che il domani pareva imminente la ruina 
della torre, imperciocché ad ogni colpo dato nel basso si crolla- 
va fino alla cima. Infine, volendo gli assediali piuttosto rendersi 
alla mercè di Luigi che restare sfracellati nella caduta dell'edi- 
ficio, il giovane Boherto dichiarò ad alta voce questa loro risolu- 
zione, patteggiando solo per sé, che quando gli altri fossero mes- 
si in carcere, egli resterebbe sciolto. Il che gli fu accordalo dal 
re, dopo ch’ebbe udito il parere do' capi, parendo maggior van- 
taggio ad accettare questa specie di capitolazione, che fare in- 
correre nello stesso pericolo i ribelli ed i valorosi che scalzavano 
il piè della torre. Uscirono dunque ad uno ad uno al numero di 
ventisette, e furono chiusi iu un .carcere, fuor di Boherto che 
legato ed ammanettato fu consegnato a' cittadini per fino a tanto 
clic i capi non lo avessero giudicato. 

Ma de' traditori mancava quel Ronchino, cognominato Bot- 
tegaio, il quale calatosi con una fune sino a terra, tra quel pa- 
rapiglia era scappato senza che alcuno gli badasse ; e fu indarno 
cercato in ogni canto e fin nelle fogne : egli avoa preso la fuga, 
cd crasi celato nella isolclla di L-lpcm, presso a quella di Cad- 
sand. 


VI. 

Intanto che queste cose seguivano a Brugo, sotto gli occhi 
del re, il nuovo conte andò a ricevere gli omaggi negli altri pae- 
»i della riandrà, ancora commossi da varie fazioni. Aveva cac- 
cialo da Sant’ Omero il danese Arnoldo, il quale, come parente 
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del conte Carlo, renimene a dimandarne I’ erediti. Ed entran- 
do in questa città, accadde un fatto notabile, cioè che tutti i fan- 
ciulli gli uscirono all' incontra armati d’ archi e di frecce, senza 
saputa de' loro genitori; e mandato dal conte stupefatto un messo 
per sapere che si volessero, risposero ridomandare i privilegi go- 
duti da' loro antecessori, di potere scorrazzare per le foreste nelle 
feste de' santi, di potersi diportare qua e là in tempo di prima- 
vera, di poter uccellare e dar la caccia alle volpi coll’arco. Il 
conte Guglielmo, come quegli ch'era ancor giovanetto, godendo 
e sollazzandosi di coleste fanciullaggini, aveva di buon animo 
accordato a' fanciulli la facoltà di pigliarsi que' passatempi che 
più volessero ; e sorridendo della gran festa e de' battimenti di 
mani che gli facevano, aveva preso in mano una loro bandiera a 
camminava nel mezzo di loro, quando sopravvennero i parenti, 
che mentre accorrevano ansiosi di riparare alle scempiezze dei 
figliuoli, rimasero incantali dell'accoglienza che avevano tro- 
vata. 

A questo modo Guglielmo di Normandia fu ricevuto in 
Sant'Omero con indicibile allegrezza, andando ad incontrarlo il 
clero in processione con ceri accesi, con suoni e canti, e profu- 
mi d' incenso. Cosi fu condotto in chiesa, c dipoi ricevè le soli- 
te prestazioni di fedeltà e di omaggio. 

In questo mezzo, Ugo Campodavcna e. Valerio di Ulcrslò 
investivano il castello di Aja, presidiato da Guglielmo d' Iprc, 
il quale era cosi discosto dal rinunziare al suo disegno, che utc-, 
va preso di forza molte città e fortezze della Fiandra ed oltre ad 
Jpre signoreggiava Furne, Aja, Bcrga c più altri luoghi. Ben- 
cb' ei fosse bastardo, non disperava di poter riuscire per qualcho 
via ad afferrare F eredità del conte Carlo, come colui che avea 
del sangue de' conti di Fiandra per la parte di suo padre. 

Affaceiavasi ancorami altro competitore, nè metteva in- 
nanzi meno valide ragioni. Era costui Baldovino IV conte di A- 
naldo, soprannomalo I' Edificatore ; il quale discendeva dal conto 
di Fiandra Baldovino della beila barba, ed avea preso e ben mu- 
nito Odinarda, donde non poterono scacciarlo, con forte mano db 
Gantesi, Baldovino di Alosto e Rasio di Carré, ligi a Guglielmo 
di Normandia; perchè il contedi Analdo con una impetuosa sor- 
tita sbaragliò gli assedianti, disfacendone ii maggior numero, cbn 
furono o morti, o feriti, o fatti prigioni, c ricevendone compiuta 
vittoria. Possedeva similmente Ninovc, ed aveavi messi per guar- 
dia buoni soldati. Nè agevolmente, nè presto si giunse a fargli 
sgombrare la contrada. 

.Restava ornai che si prendesse Lamberto, uno de' traditori, 
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munitosi in Ardemhurgo, c si gasligassc Guglielmo d' Ipre. Ma 
il re, prima d' imprendere siffatte spedizioni, volle elio fossero 
resi gli onori funebri al conte Carlo. Pertanto fu preparata, ai 
21 di aprile, una pelle di cervo per sovrapporvi il cadavero en- 
tro un decoroso cataletto : ed allora si vide con grandissima me- 
raviglia ebe il corpo del beato conte, già morto da sette settima- 
ne, non rendeva spiacevole odore. Si fecero dunque I’ esequie 
con religiosa pompa da lutto il clero, ebe gli andò incontra sino 
al ponte del castello e di poi lo accompagnò alla chiesa di san 
Cristoforo. Precedevano la bara gli scrigni delle reliquie di sau 
Donalo, di san Basilio, e di san Massimo, c segui vanta il re ed 
il nostro vescovo, venuto» ribenedire la chiesa di San Donalo ; 
il quale, posalo che fu il santo corpo, disse con tutto il chieri- 
cato la messa di requie. 

La chiesa profanala dal parricidio, fu purificala il di 25 di 
aprile, e la spoglia di Carlo riportatavi con grande solennità c 
deposta infine nella sepoltura. 

In quel medesimo giorno il re, verso sera, si mosse con 
molta soldatesca (comandava i nostri paesaui il caslcllanoGerva- 
sio) alla volta di Sladc c d’ Ipre, che si tenevano dal falso conte 
Guglielmo. Messo il di seguente I' assedio ad lpre, seguì subito 
un assalto, dal quale Guglielmo di Lo si difese da uomo di cuore 
con trecento uomini d'arme : ma intanto che ad una delle porte 
egli sosteneva con molto valore l'impeto do' nemici, i terrazzani 
davano l’altra in mano a’ regii, e per tal modo Luigi c Gugliel- 
mo di Normandia entrarono nella città. Il visconte, fatto prigio- 
ne, fu condotto a Lilla o lasciatovi sotto bnona custodia. Iprc fu 
punita; Furne altresì; sottomesso ogni altro luogo del medesimo 
deminio. 1 nostri concittadini ritornarono alle loro case carichi 
di bottino. 

Si provvide infine al supplizio de’ rei, che sostennero diver- 
se maniere di morti. JBcnchino, il bottegaio, poiché anch'esso 
era stato catturalo, fu legato ad una ruota sovrapposta ad un pa- 
lo, che fu piantalo in mezzo alla piazza delle Arene, a Bruge, 
dove mori. Il quale crudelissimo supplizio ebbe anche a soffrire 
Brosardo, preso a Lilla, e si seppe cb' era stato in agonia sulla 
ruota un giorno ed una notte. 

Quanto a coloro che si trovavano ammucchiali nelle carce- 
ri del Palagio, deliberarono il re, il conte cd i baroni, clic fos- 
sero precipitati dalla cima della torre. Ma i soldati cb’ ebbero il 
carico di condurli a questa morte, dettero a credere a quegli iu- 
l'elici (secondo erano stali indettati) che il re volesse dar loro al- 
cun seguo delia sua clemenza ; il che udendo tutti iu un subito 
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si rizzarono in piedi ; ed allora ehi aveva parlalo aggiunse «he 
non potevano uscire insieme, ma un per uno. Fu dunque prima 
menalo fuori Vilfredo Cuop, con le mani legale dietro la schie- 
na, in camicia c brache, e portalo fin sul battuto della torre, di 
dove i soldati lo gillarono giù; il suo corpo restò sfracellalo. 

Venne dopo Valerio di Redeuburgo (Ardenburgo), giovane 
bello c di grazioso aspetto, il quale, come si avvide del line che 
gli era destinato, si smarrì, tremò tutto c supplicò i carnefici 
clic volessero dargli il tempo di volgersi a Dio ; ed essi impieto- 
siti sì gli concessero pochi momenti ; dopo di che fu giustizia- 
to. Un uomo d’ arme, chiamalo Erico, spezzò coll' urto del suo 
corpo gli scalini d' una ben soda scala di legno, c come a terra 
palpitava tuttavia, certe donnicciuolc fecero per appressargli, 
ma un soldato scagliò fra loro una grossa pietra onde subito s'al- 
lontanarono, e quel misero spirò senza soccorso facendosi il se- 
gno della croce. Tqlli i prigionieri furono messi a morte in que- 
sta guisa (I). 

A dì 0 di maggio il re di Francia lasciò Brugo , e riprese 
la via de' suoi stali menando seco, senza dar retta a' cittadini 
che lo pregavano di fargli grazia, il giovane Roberto legalo stret- 
tamente sopra un cavallo. Benché costui non avesse avuto mano 
nel delitto, pareva a Luigi che non potesse scolparsi della com- 
plicità che gli era apposta, perchè, non che avesse rivelala la 
congiura eli' ci sapeva, s’era anco rimasto co’ traditori ; c però, 
trattolo fuora del paese, lo fece decapitare. 

Il 7, il nuovo colile fece investigare se alcuna parte fosse 
salva delle ricchezze di Carlo il buono; ma, di cose preziose, non 
si rinvenne che una coppa d'oro col suo coverchio, ed un vaso 
d' argento, che il prevosto Bertulfo aveva falli suoi e consegnali 
ad Elia suo decano. Questi poi, nel tempo dell'assedio, gli aveva 
messi fra i vasi sacri con la speranza di sa!varli;cdi fatto, quan- 
do si levarono le reliquie da San Donalo, furono anch'essi, come 
cose sante, rinchiusi in un picco! forziere c recati in San Cristo 
foro; c vuoisi che un prete dabbene chiamalo Edgardo, al quale 
lo scrignctlo era sialo raccomandato come cosa di grandissimo 
pregio, gli tenesse dinanzi le candele accese, e vi facesse di lun- 
ghe orazioni, per meritare, mercè di tanta sollecitudine, che gli 
fosse dato di fare una bevuta (è un pensiero di Gualberto) quan- 
do i vasi sarebbero restituiti a! nuovo signore. 

(I) Essendo stati i traditori fulminali di scomunica non potettero aver 
sepoltura in chiesa. Racconta Lernuzio ( Lemout ) ne’ suoi Annali, che furo- 
no trasportati fuori delta città, e sparsi pe’ campi e pc' crocicchi, dove per 
lungo tempo stettero i loro avanzi a inorridire i viandanti. 
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Alcuni altri oggetti di poco momento, che ad ora ad ora ai 
ricuperavano, davano occasione di scoprire altri rei ; ma tanti 
gaslighi fruttarono poi discordie ed odi mortali, nè giovò che il 
nuovo conte obbligasse tulli a far sacramento che manterrebbero 
la pace. Una legge fatta mentre durava l' assedio aveva stabilito 
che chiunque avesse procurato lo scampo di alcuno degli asse- 
diali, senza saputa de’ capi, soggiacerebbe alla medesima pena 
eh’ era dovuta a costui. Or come parecchi erano riusciti a fug- 
gire di soppiatto mediante danari, i congiunti di quelli ch'erano 
morti nell’ assedio per mano de’ ribelli andarono al Conte ; e in- 
ginocchiatisi lo supplicarono, che volesse dar loro in potere qnei 
che avevano fellonescamente agevolata la fuga ad alcuno de' rei; 
pretendendo eli’ essi avessero il drillo di mandarli a morte o scac- 
ciarli dal paese. La quale dimanda non potendo al lutto eludere 
il conte, come quella clic aveva fondamento sul rigore della giu- 
stizia, fc’ citare dinanzi a sè gli accusali, di cui la massima par- 
te si sottrassero fuggendo al giudizio. 

VII. 

Ma il conte Guglielmo, soprannominalo Gambacorta, non 
era ancora pacifico dominator della Fiandra ; perciocché erano 
discendenti del quinto Baldovino nel suo medesimo grado, Ar- 
noldo il Danese, Ticrico di Alsazia, e Guglielmo di Lo, con que- 
sto ancora ch'essi venivano da Roberto Frisio, mentr’egli teneva 
le suo ragioni da Matilde sorella di Roberto, stata reina d'Inghil- 
terra. 

Arnoldo il Danese, essendo in F’iandra quasi che ignoto, 
facilmente n'era stalo caccialo ; ma Tierico di Alsazia, con la 
sua destrezza c con la lealtà dell’animo suo, guadagnavasi a ma- 
no a mano gli stessi fautori di Guglielmo, ch'egli alienava dasè 
a cagione della sua predilezione po' Normanni. Guglielmo di Lo 
sarebbe stalo per verità in condizione ancor più favorevole, se 
non era l'abominio degli uccisori di Carlo il buono, co' quali si 
sospettava ch’egli avesse qualche attenenza. Sostenevalo sua zia 
Clemenza di Borgogna, vedova di Roberto di Gerusalemme, qoel 
valoroso compagno di Goffredo, e madre del conte Baldovino 
dell’ Azza. Ma con tutto il suo potere, non potè la contessa vedo- 
va (lj nò anche impetrare la grazia di Guglielmo, se non prima 
avesse costui promesso di riconoscere il normanno ed unirsi a lui 
contro a Ticrico. » 

(I) Clemenza aveva avuto per dote dodici città della Fiandra, ma per a- 
ver contrastato alla eiezione dì Cari» il buono già ne ama perduto quattro. 


Digitized by Google 


1G7 

« Non si può negare, cosi il canonico di Succi (t), die Gu- 
glielmo non poteva uscir di questo bivio con onore insieme e 
vantaggio ; ma ad ogni modo egli è degno di grandissimo biasi- 
mo, non solo perché accondiscese, ma perchè tenendo a vile la 
santità di un giuramento abbandonò Gn dal di seguente la causa 
che aveva promesso di sostenere. » 

Nel racconto di Gualberto sono accennate le cagioni ebe 
distolsero I' animo de’ Fiamminghi da Guglielmo il normanno. 

Il di della festa di san Pietro, il conte Guglielmo fece pren- 
der di forza a Lilla un suo domestico, incorso in un fallo, e che 
si dava buon tempo alla fiera. Contrastando alla cattura i Lille- 
si, s'appiccò una zuffa co' sergenti; ed i cittadini, dato di mano 
all' armi, cacciarono fuori della città il conte ed i normanni. Ma 
Guglielmo la investi subito, e costrinse i terrazzani a pagargli 
milfcquatlrocenlo marchi d’ argento : donde nacque in loro una 
grande animosità verso il conte. 

Del seguente anno, accusando gli abitanti di Sant'Omero il 
lor castellano di aver rubato o sperperato le loro entrate, e di 
molti spogli impunemente commessi, si levarono a rumore il di 
8 febbraio : rd il conte, dando chiaramente a vedere come fosse 
vero quel che si bucinava, eh' egli anteponesse il suo castellano 
a un popolo Gammingo, condusse un forte esercito all'assedio di 
Sant’ Omero, e I' ebbe, e forzò gli abitanti a pagare seicento 
marchi d' argento : donde ebbe origine una scambievole malevo- 
lenza. 

Non passarono otto giorni od i Gantesi ancb'essi, trattati 
non meno duramente dal loro castellano, presero l'armi ; e Gu- 
glielmo, per le istanze di lui, andò personalmente a rabbonac- 
ciarli. Ma al modo solito, manifestando subito verso qual parie 
pendesse 1' animo suo, c come volesse tener sotto il giogo i Gan- 
tesi, gl' indusse ad invocare la protezione di Daniele di Termon- 
da c d' Ivano di Aloslo; il quale recatosi al cospetto del conte, 
con parole dignitose, ma alquanto aspre c calde gli. rinfacciò, 
come da lui volute o non impedite, le concussioni che aveano su- 
scitato un sì grave malcontento, la fede violata, le violenze com- 
messe contro a' Lillcsi, e l' immeritato gasligo di Sant' Omero ; 
poi lo dimandò se volesse fare de' Gantesi lo stesso governo. 

A queste parole il giovane conte balzò in piedi, e nel caldo 
del suo furore era per avventarsi all'oratore se non che la pre- 
senza di tanta moltitudine lo ratlenne ; ma pur gridò ; 

« lo mi abbasso indno a le, c ti sciolgo dalla fede e dall'o- 

(I) Xulmt intorno a Guglielmo d' Ipre o di Lo. 
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maggio elio mi liai giuralo, sol per divenire (uo uguale; perchè 
to' provarti in singolare battaglia che la ragione è mia. 

Ivano, da savio, rifiutò il duello, ed assegnò il d) seguente 
per una parifica adunanza a Ipre de' principali del paese. 

In quel dì la citta si vide piena di soldati, di sgherri c di 
tagahondi, messivi da Guglielmo, c capaci, com'egli sapeva, di 
fare un qualche bel colpo. Ma Ivano c Daniele n ebbero sentore 
e soffermatisi a Mulerse spedirono di là alcuno de' loro con que- 
sto messaggio. 

— Messer conte, essendo la nostra assemblea convocata nei 
santi giorni quaresimali, era mestieri che voi ci veniste tran 
quittamente, senza fraude e senz'armi. Voi fate il contrario, e 
fiate segno di volerci tendere de’ lacciuoli. Perciò i Ganlesi vi 
fan sapere che da qui innanzi rinnegano l' omaggio c la fede che 
v i hanno promesso e serbato. 

Erano le cose in questi termini, quando si fece innanzi Tie- 
rico dì Alsazia, intorno a cui si strinsero subito Ivano, Daniele 
c i Ganlesi. I Brugesi appena n'ebbero la nuova, chiusero le 
porte a Guglielmo e la guerra infine s'accese d'ogni parte. 

Ma toccando anche un poco del visconte d' Ipre, i cronisti 
recano in modo discorde i capi delle accuse che gli si apponeva- 
no. Alcuni dicono che Guglielmo, non appena si vide sciolto dal- 
le catene (vincula), invece di sostenere il suo felice emulo, come 
aveva promessa, procurò di rimetter su la sua fazione per o- 
sleggiare il conte normanno e Ticrico di Alsazia ; che riuscì 
a racquistare alcune fortezze, segnatamente quella della Chiusa, 
datagli dalla contessa Clemenza; che di là fece molte correrie nel 
paese, e commise in parecchi anni un gran numero di ladronec- 
ci. Ma questa parte della sna vita vicn rappresentata da altri sto- 
rici con diverso aspetto. 

Poco dopo eh’ egli ebbe ottenuta la sua libertà, narrano co- 
storo, apparve un nuovo competitore di Guglielmo normanno, 
il quale era Stefano di Blois, nipote del re d'ingbillerra. Le pre- 
tensioni, eh' egli derivava da sua madre, avevano anche de' fau- 
tori. Udito quel che si diceva delle virtù di Guglielmo di Lo, 
Landò a visitare e gli disse : 

— Al certo il normanno non porterà lungo tempo una co- 
rona violentemente rapila : e’ sarà cacciato. Ma perchè pare che 
sia cupido d'altre prede, e che accenni alla Normandia, a me 
conviene di tenergli l'occhio addosso. 

Egli ha posto la mira più in allo, rispose il visconte d'I- 
prc. Non ha già dimenticato che suo padre fu re d’ Inghilterra : 
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ed è perciò che taglieggia e smunge il buon popolo fiammingo, 
ammassa danaro, arma na vili. - 

— S'cgli si mette in mare, ha perduto la Fiandra, e sarò 
vostra, messere. Ma quanto all' Inghilterra. . .Enrico I ha una 
sola figliuola, donna fuor di misura altera e stizzosa, e però di- 
samata da lutti. Sono io il più prossimo congiunto del re, e gli 
son caro. Diamoci mano fra noi; siate voi mio, com’ io sarò vo- 
stro. E purché presentemente procediamo con maturità e senza 
precipitazione, il tempo può far gran cose. A noi basterà di sta- 
re all'erta. 

Poiché questi due ambiziosi si furono intesi, fecero tra lo- 
ro una specie di alleanza, e andarono insieme in Inghilterra. 

Cedendo la contrastata Fiandra al visconte d’ Iprc, Stefano 
sperava di procacciarsi al bisogno un potente fautore. Doveva 
egli somministrargli le forze necessarie ad abbattere il protetto 
di Luigi ilGrosso.c dipoi Guglielmo di Lo sarebbe stato pronto a 
sostenerlo, quando si offrisse l’opportunità di ghermire la coro- 
na inglese. 

Il visconte d’ Iprc vide subito che Stefano non era lusingato 
da una vana speranza, imperciocché il re Enrico si dimostrava 
svisceratissimo di lui, i baroni del regno avevano in allo pregio 
la soa perizia ed il suo valore, il popolo lo amava pe' suoi modi 
benevoli e cortesi. Ed egli era sì destro a non far trasparire le 
sue mire ambiziose, ebe I' acuto sguardo del vecchio monarca 
non seppe leggerle nel suo pensiero. 

Corsi appena pochi dì dacché i due amici erano a Londra, 
già Guglielmo di Lo, nella dimestichezza del conversare, dava a 
Stefano il nome regio ; ma per esser re , piaceva a costui di 
aspettare la morte naturale del re suo benefattore. E dapprima 
egli ne ottenne una poderosa armata la quale Guglielmo condus- 
se in Fiandra a guerreggiare il normanno. 

Ma nel tempo della sua breve assenza era quivi mutala la 
faccia delle cose. Gand, Brugo c Lilla, a cui era divenuto insop- 
portabile il governo di Guglielmo normanno, non gli avevano mai 
più consentito l' ingresso nelle loro mura, e Tierico di Alsazia, 
incitalo da loro a combatterlo con promessa di dargli spalla, so- 
stenuto ancora da Ivano di Alosto c da Daniele di Ycrmonda, ed 
essendo sollevata una metà del paese, aveva sconfitto I’ avversa- 
rio a Sant' Omero. Un altro fatto d’ armi seguito vicino ad Alo- 
slo, dove i due competitori si scontrarono con tutte le loro for- 
ze, essendo superiori di numero quelle di Guglielmo, dette la 
vittoria in sua mano. Se non che riparatosi Tierico nella terra, 
mentre l'altro, presentandosi alle porte, intimavagli la resa, ac- 
collili de l'Ianry - 22 
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cadde die su da un bastione un balestriere), nomalo Nicasio, gli 
trasse uno strale che lo colpì sulla spalla; onde infiammatosi il 
braccio ed il petto, in capo di cinque dì venne a morte (1), aven- 
do regnato fra tanto disordine appena diciotto mesi. Era stato 
Tierico riconosciuto per conte di Fiandra, quando il visconte 
d’ Iprc tentò di mettere in terra le sue milizie. Ma fu respinto 
a Damme, e presto s’avvide al festeggiare che dal popolo face- 
vasi il nuovo principe, come la sua causa era onninamente per- 
duta. Tornossenc dunque, volgendo l'anno 1129, in Inghilterra, 
dove il vecchio re si studiò di racconsolarlo con ricchezze ed o- 
nori. Da questo punto la vita di Guglielmo di Lo non ha più al- 
cuna attenenza con la nostra storia : ciò non di meno toccheremo 
brevemente alcune cose più notabili di essa. 

Del 1135 cessò di vivere il vecchio re d’ Inghilterra Enri- 
co I ; e Stefano, eh’ era all'ordine, feccsi gridare a Londra suo 
snccessore e fu incoronalo dall’ arcivescovo di Canlorhcrì a pre- 
giudizio delia figliuola del re, Matilde , che arca pochi amici. 
Perchè la sua potenza mettesse radici, Stefano compartì privile- 
gi, abolì gravezze, fece lega col re di Francia ed elegger suo fi- 
glio duca di Normandia. 

Intanto i grandi del regno per cavar utile dal bisogno che 
il nuovo principe aveva di loro, fortificarono le loro castella, fe- 
cero batter moneta, e davano indizio di volersi rendere nelle lo- 
ro terre assoluti signori. Il che non sapendo Stefano tollerare 
dissimulando, come si conveniva, rivocò i privilegi conceduti, 
e diè cagione a’ malcontenti dirompergli guerra, rinforzando 
in un subito la debole fazione di Matilde. Allora Davide re di 
Scozia entrò in Inghilterra propugnatore de’ diritti di Matilde 
sua nipote; ma, dato da Stefano il comando dell’esercito a Gu- 
glielmo di Lo, la cui abilità ed il valore gli erano noti, il viscon- 
te ruppe tre volle gli Scozzesi c li costrinse a far la pace 
col re. 

È scritto che in quelle guerre inglesi dava braccio a Gii 
glieimo una poderosa banda di que’ soldati di fortuna, clic gli 
storici chiamano Brabanzoni, e eh’ erano uua maniera di com- 
pagnie di ventura, nelle quali si raccoglievano i veterani della 
prima crociala ed uomini agguerriti di ogni paese ; il nome di 
Brabanzoni venne senza dubbio dall’ essere il loro maggior nu- 
mero di nativi di quel paese. 

(t) Vuoisi che da quel tempo la compagnia de balestrieri di Alnatn por- 
ti nette sue processioni un gigante, clic chiamano il Tiranno di Aloslo. Nello 
scrittore sincrono Gualberto si legge che Guglielmo fu forilo d una lanciala, 
lo quote gli confìsse la mano in sul petto, oche di questo colpo in poco d'oia 
si morì. 
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In questo mezzo usci in campo Dolerlo di Gloceslcr, fi- 
gliuolo naturale dei re defunto, come campione di Matilde ; e 
poiché conducera numerosa soldatesca, una famosa battaglia 
campale fu combattuta a Lincolna, dove Stefano, avvisatosi di 
capitanare in persona le sue genti, benché combattesse cou estre- 
mo valore, fu pienamente disfallo, e per colmo di sventura fatto 
prigione da' nimici, da' quali fu menato in catene a Glocester e 
chiuso in una carcere. 

Non sì tosto volse in basso la sna fortuna, che i suoi corti- 
giani, coltegli le spalle, andarono a fare omaggio a Matilde; ma 
Guglielmo di Lo gli restò fedele. E’ raccozzò gli avanzi dell'e- 
sercito, andò con grande animo contro al Glocester, gli presentò 
la battaglia, non isconfortato da’ vantaggi che Tesser vittorioso 
gli dava, lo vinse, lo fé prigione a sua volta, e corse come un 
fulmine ad assediare Matilde in Vincestcr ; ed assaltando quella 
città con la stessa foga, ridusse in tale avvilimento la principes- 
sa, che per non cadere in forza di un nemico sì prepotente, fu 
costretta consentire al cambio di Stefano con Dolerlo. 

Per tal modo quel principe fu rassettalo sul trono, e mo- 
strandosi grato al guerriero fiammingo, che tanto aveva operalo 
(ter lui, gli diede in feudo la contea di Kcnt. Ma I' anno 1 151, 
essendo succeduto nel regno a Stefano Enrico 11 figlio di Matil- 
de, Guglielmo di Lo, già divenuto cieco, s'avvide cb'ei non i- 
stava più bene in mezzo agl' inglesi, e se ne tornò in fiandra. 
Quivi, già ravveduto, mettendo giù le antiche cupidigie, si rap- 
pattumò con Tierico di Alsazia, c sopravvisse dieci anni nel suo 
castello di Lo, nel lenimento di Furne, procacciandosi lode dalle 
buone opero che fece. 

Chi ha letto fin qui, troverà che questo racconto non ha 
che fare colle crociale; ma ci è paruto che fosse utile il far leu 
conoscere in qual secolo c tra quali costumi rampollassero quel- 
le sante e gloriose guerre clic fecero rifiorire la civiltà. 
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APPENDICE 


Avvenimenti delln «eeondn Crociata ilopo II puvsngglo 
«lei .Ifeandrv. 


Avendo toccnto leggermente i fatti più notabili della seconda Crociata 
fino a che Gerusalemme fu sottomessa da Saladino, noi ci leniamo in debito 
di sodisfare a chi volesse saperne più particolarmente, recando in questo luo- 
go il seguente racconto cavato dalle storie del p. Maiinbourg. 


Il passaggio della montagna, e l'assedio di Damasco. 


I Greci, a' quali era insopportabile la gloria tle’ Crociali, 
videro con mal occhio il glorioso passaggio del Meandro, e di- 
chiarandosi ormai svclatamcntc conlro di loro, si strinsero a’Tur- 
chi c li rigettarono in Antiochia : onde costoro ebbero agio da 
poter raccozzare le loro disperse soldatesche, lire, perchè non 
era in forza da potergli snidare di là, condottosi a Laodicca.tro- 
xò deserta questa città per fellonia di colui che la reggeva a no- 
me dell’ imperatore : il quale, avendo trailo una compagnia di 
Tedeschi, sotto colore di scortargli, in una imboscata di Turchi 
che ne fecero macello, e spartito con essi il bollino, di poi o per 
paura che la sua perfidia non fosse punita o per odio de’ Fran- 
chi, si era giunto all’ intutto alla parte de’ Turchi , ed aveva 
vuotato il luogo di abitatori, facendoli rifuggire ne’ boschi con 
tulio quello che aveano da vivere. Fu dunque mestieri a’ cro- 
ciali d’ indugiarsi colà (ino a cho non si rintracciarono i fuggia- 
schi, a'quali tolsero le provvigioni, ma volle il re cho ne pagasse- 
ro il prezzo. Cosi, con abbondante carriaggio, s’ incamminarono 
alla volta della Panfilia. E comechè fosse noto che i Turchi ed i 
Greci s’ erano giunti e codiavano l’esercito, parve ai capi di non 
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doversi dar pensiero d' una genie si vile; il quale dispregio ri- 
tornò in loro danno. 

Era I' esercito cristiano diviso in due bande capitanate da 
due signori di conto ; delle quali una componeva 1' antiguardia, 
I' altra la retroguardia. Il re, come capitano supremo, ponevasi 
ora al governo dell’ una ora dell' altra. Ogni sera dcliberavasi in 
consiglio qual via dovesse tenersi nel dì vegnente, ed ove porre 
le tende. Ora per la strada ch’essi facevano si attraversava un'as- 
pra giogaia, la quale non si potea varcare altrimenti che pas- 
sando per certe pericolose gole. Aveva il re comandalo che si 
attendasse nella cima di que’ monti per rinfrescar la notte i sol- 
dati. Quel di 1’ anliguardia era guidata da Goffredo di Ilancon 
signore di Tagliaborgo che portava l' insegna reale ; ed erano 
seco il conte di Moriana, rio del re c la regina e tutte le dame. 
Luigi VII s' era rimaso nel retroguardo per far testa contro ai 
nemici, se mai fossero arditi di tribolarlo, come avanti alia bat- 
taglia del Meandro. 

GofTredo, giunto per tempo sulla montagna, vedendo il sole 
ancor alto e dicendogli le sue guide eli’ ei poteva accamparsi a- 
gialamcntc più giù nella più bella valle di tutta I' Asia, ove i 
soldati troverebbero agevolmente cibo c riposo, dimenticò gli 
ordini del re, e discese e si fece innanzi, pensando che il retro- 
guardo, quando non l’avesse ritrovalo sul monte, I’ avrebbe se- 
guilo. Ma questo imprudente consiglio fu causa che si perdesse 
I' altra parte dell’ esercito: imperocché, affidati ugualmente dal 
sole, gli altri, com’egli aveva marciato ratto per occupare la 
valle, procederono lentamente. Laonde i Turchi, avvedutisi che 
le due schiere erano tanto discoste che I' una non poteva aiutar 
]' altra, corsero a impadronirsi della sommità de’ monti, c fecero 
strage della gente che seguitava a piedi, e perciò alla lontana, il 
forte dell'avanguardia, la più parte senz'armi : ivi, occupati i 
passi, aspettarono la seconda schiera. 

Fu certo un duro colpo per queste genti, avviatesi spensie- 
ratamente per le angustio di quelle forre.il vedersi addosso i ne- 
mici che scaricarono su loro un nugolo di frecce, c che stando a 
cavaliere li percuotevano ed abbattevano senza che dal loro scom- 
piglio potessero rimettersi per difendersi ordinatamente. I primi 
erano respinti su quelli di mezzo ; e le bestie da soma, le carra 
cariche di bagaglio o d' armi gl' impedivano. I migliori soldati 
che venivano dopo, non potevano penetrare in quel viluppo per 
avventarsi contro a' nemici. Uomini, muli, c cavalli, ributtati 
addietro dalla calca di coloro che i nemici urlavano, sopra le ul- 
time schiere si rovesciavano. Finalmente i capitani, rannodata 
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una mano di prodi, il re stesso a capo di tutti, riuscirono ad a- 
prirsi una \ia e scontrarsi co' Turchi: e da quel punto cominciò 
una ordinala battaglia. Combattevano i francesi furiosamente co- 
me leoni ; ma sopraffatti dalla moltitudine, perchè le schiere dei 
Turchi si rinfrescavano ad ogni momento di gente nuora, infine 
cedettero alla fortuna ; c quasi tutti que’ valorosi uomini furono 
o uccisi o presi. Il conte di Varennc, Everardo di Breleglic suo 
fratello, Ilinaldo di Tonncrrc, Gualtiero di Mongioi, Itliero di 
Magni, Manasse di Bulli, e (rentacinque altri de’ maggiori, glo- 
riosamente vi perderooo la vita. 

Nè lasciava il re di combattere cinto da’ corpi de'suoi guer- 
rieri che giacevano a'suoi piedi; se non che alcuni cavalieri, af- 
ferrata la briglia del suo cavallo, c facendosi largo per forza, lo 
portarono via per mezzo a' Turchi, ed aiutali dalla notte soprav- 
venuta, lo salvarono. Restalo quasi che solo Luigi VII, s’arram- 
picò pe’ greppi d' una rupe, attenendosi alle radici ed a’ rami 
il’ un albero. E benché i Turchi, che gli correvano dietro senza 
sapere chi egli fosse, lo saettassero per farlo scendere, ed altri o 
per ammazzarlo o per prenderlo si sforzassero di seguitarlo per 
quel dilììcilc sentiero, Iddio con visibile assistenza lo scampò da 
tanto pericolo. Imperocché difeso dalla lorica, seppe tanto gio- 
car di spada menando a dritta c a manca sul capo di quelli che 
s'aggrappavano alla roccia, che i suoi persecutori, sbalordi- 
ti da quel valore soprumano, pensarono infine che quest' uo- 
mo non valesse il pregio della preda rimasa in balia de' com- 
pagni ( perché pare che lo giudicassero un privato cavaliere ) c 
lo lasciarono stare por correre ove li tirava la cupidigia. 

lin branco di soldati che andavano alla ventura su per 
quelle balzo cercando nel buio uno scampo, passarono vicino al 
re c lo riconobbero: e fattolo montare sopra un cavallo, cammi- 
narono tanto per vie aspre e difficili buona parte della notte, che 
scorsero infine i fuochi dell' antiguardia c pocostante si scontra- 
rono nelle compagnie di cavalli che venivano alla lor volta. Pe- 
rocché, mentre durava la battaglia, il re aveva detto al suo cap- 
pellano Odone, monaco di S. Dionigi, che s’ ci fuggiva corresse 
per aiuto ov' era accampato I' altro corpo dell’ esercito. Il qua- 
le aiuto non servi ad altro se non a ricondurre il re fino al 
campo. 

Non è da dire come restasse quella gente costernala veden- 
do il re con sì piccola scorta, c saputa la disfalla del relroguar- 
do. Niuno era che non avesso la sua parto in quel sinistro : chi 
vi aveva perduto il padre, chi il figlio, chi il fratello, o il con- 
giunto o T amico. Se non che tutti si confortavano in tanto dolo- 
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re colla gioia <li veder salvo il principe, dopo il grave pericolo 
clic aveva corso. Lev aronsi grida die Gollifredo era degno di 
morie, perché solo era cagione di quella rovina; e poro pareva 
1’ impiccarlo, (alilo bollore erosi levalo contro di lui. Ma la na- 
turale clemenza del re e la slima che faceva del conte di Moria - 
na, partecipe del fallo, gli salvarono la vita. 

Il dì di poi, sul partire, si trovò I' esercito a cattivi termi- 
ni. Vedeva alle sue spalle i monti gremiti di nemici, pronti a 
fargli la solila coda : aveva innanli a sé dodici giornale per irisi- 
no al luogo ove dovevasi andare. Scarse le vettovaglie, e cattive 
guide per condurlo fra mezzo a quelle contrade occupale da’Grc- 
ci c da' Turchi, lutti nemici. Queste difficoltà consigliavano! 
crociati ad esser cauli. Il re spartì nuovamente gli avanzi della 
sua milizia in due corpi, uno de’ quali stelle al retroguardo ; ed 
elesse a capitanarlo il gran maestro de’ Templari Everardo di 
Barre, uomo prode congiuntosi a' nostri con un drappello di ca- 
valieri. Dell' altra banda dell’ esercito fece condottiero un vec- 
chio capitano chiamalo Gilberto, a cui tutti gli altri giurarono 
d’ esser sottomessi, dicendo il re primo che pronto era ad ubbi- 
dirgli : e Gilberto lo pregò a starsene tra le due bande con una 
schiera di riscossa. Così I' esercito proseguì il suo cammino ver- 
so la l'anGlia con sì bell' ordine clic, tribolato sempre da’ nemi- 
ci, fermamente li ributtò. Ma più molesto nemico fu la fame, 
essendo il paese d'ogni intorno sterile c desolalo. I cavalli, che 
per mancanza di foraggi non potevano più sostentarsi, divennero 
cibo degli uomini. 

Il dì 20 gennaio eran giunti ad Aliali» , città che si teneva 
da’ Greci, posta entro un golfo, sulla foce del fiume Ccslio:il cui 
governatore, (emendo di non poter resistere alle forze de' crocia- 
ti, offerse al re vettovaglio e navi per passare in Siria. Per aver 
vento favorevole convenne attendere cinque settimane: poi fu si 
scarso il na v ilio che non bastando a raccogliere la fanteria, il re 
partì solo cogli uomini d'arme. Bene avevano i Greci promesso 
per gran prezzo di ricoverare gl' infermi nella città, ma li fece- 
ro lutti perire nel disagio e nella indigenza. Di maniera che di 
tante valorose genti, lasciate a terra dal re, si salvò a pena un 
piccol numero, che il conte diFiandra ed Arcimbaldodi Borbone 
generosamente si proffersero di condurre. E allora ognuno vide 
quanto danno avesse recato quel vano rispetto che non fu’ accet- 
tare il savio consiglio del vescovo di Langres, il quale reputava 
impresa giusta facile e necessaria l' occupare Costantinopoli pri- 
ma di passare in Asia. Coloro che se ne fecero scrupolo furono 
cagione della rovina di quel bello esercito che avrebbe forse 
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trionfato tulio l'oriente, e costituita fermamente la dominazione 
de' cristiani in Terra santa. 

In i|ursto me /70 il re approdò prosperamente a) porlo di 
San Simeone, dove I’ Oronte.si scarica nel mare, quattro o cin- 
que leghe presso Antiochia ; ed entrò il 19 di marzo in questa 
città, ricevuto magnificamente dal principe ltaimondo zio pa- 
terno della regina Eleonora. Desiderava questo principe, che 
Luigi prima di tutto portasse per suo conto la guerra in Siria, a 
fine di ^acquistargli A leppo cd altri luoghi ancora occupali dai 
Turchi ; nè pretermise alcun artifizio per indurlo a ciò- Ma co- 
me si fu avvisto clic ogni suo studio era vano, perchè il re fer- 
mamente gli rispondeva che la sua prima cura aveva ad esser 
quella di sciorre il voto appiè del santo Sepolcro, mutalusi d'a- 
nimo ad un tratto, come avviene a chi è dominato da una fiera 
passione, si accese di tanto odio contro al re, che niun modo di 
vendetta avrebbe ricusalo per saziar f ira sua. Perciò Luigi, 
pensando che un si veemente spirilo era capace di lutto, la not- 
te con la reina usci funra della città, e si condusse al campo dei 
suoi poco lungi dalle mura ; c con esso loro s' indirizzò verso 
Gerusalemme, dove Corrado imperatore aveva svernato. 

Il re Baldovino, temendo a sua volta che il conte di Tripo- 
li non procacciasse d' intrattenere Luigi VII, filandogli il pa- 
triarca Folchiero per sollecitarlo ad andare, a nome dell' im- 
peratore che lo aspettava. Luigi dunque marciò innanzi senza 
posare; ed arrivato alla città santa, fuvvi accollo con festa cd 
onoranza marav igliosa. I principi, i prelati, il clero in proces- 
sione, e lutto il populo con loro t uscirono ad incontrarlo, can- 
tando le parole che furono dette al Figliuolo di Dio quando nel 
giorno del suo trionfo entrò nella stessa città. Dopoché signori 
c prelati l'abbero —oompaguato alla visita de' luoghi santi, deli- 
berarono insieme che si tenesse un generai parlamento a Tolo- 
maido, ove i baroni cd i vescovi della Palestina potevano andar 
facilmente per mare, a line di stabilire fermamente quel che oc- 
correva fare per la sicurtà de' cristiani in oriente. 

Non aveva mai veduto la Palestina un più illustre congres- 
so. Era l'imperatore Corrado accompagnato dal cardinale Teodi- 
no vescovo di Porto c da' magnali dell’ Impero venuti con lui : 
Olone diFrisinga suo fratello uterino: Federico di Svcvia suo ni- 
pote;! vescovi di Metz, di Tul, di Basilca:Enrico suo fratello, duca 
di Austria ; Bertoldo che fu duca di Baviera ; Guglielmo mar- 
chese di Monferrato : Guido conte di Blandras : Aruiinio mar- 
chese di Verona. Facevano corteggio al re il cardinale Guido di 
Firenze legalo del papa; i vescovi di Langrcs c di Lisiè ; il con- 
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le di Dresia suo fratello ; Ticrico di Alsazia, il valoroso conte 
di Fiandra ; Enrico conte di Troia figlio di Tebaldo di Sciam- 
pagna ; Ivo di Nele, e molli altri signori. Il giovine re Baldovi- 
no c la regina Mclesinda vi convennero col patriarca di Gerusa- 
lemme, cogli arcivescovi di Cesarea c di Nazaret, co’ vescovi di 
Tolomaidc, di Sidone, di Borito, di Pancade c di Betlelemme ; 
coi conti di Napoli, (I) di Tiberiade, di Sidone, di Cesarea ; 
col roneslabile Manasse e co' gran maestri de' Templari c degli 
Spcdalieri. 

Ventilate le cose che più parevano utili al ben comune, si 
ronchiusc da ultimo clic bisognava campeggiare Damasco posta 
nel mezzo de' quattro principati cristiani ; ondechè le milizie si 
regimerebbero a Tiberiade il 25 di maggio. Quivi, dopo la ge- 
nerale rassegna, l'esercito s’ inoltrò fino a Paneadc presso alla 
scaturigine del Giordano, precedendolo il patriarca con la vera 
croce ; e provvedutosi alle cose dell’ assedio e sorpassalo il Li- 
bano, discese nella bella campagna di Damasco II campo fu po 
sto a Daria, terricciuola onde si scopriva la città propinqua a 
due leghe. 

Doveva Damasco, secondo l’ordine dato, investirsi dalia 
parte de' giardini dove corre il fiume, la quale porgeva copia di 
acque, di frutta e di foraggi. La dimane l'esercito, ordinalo in 
tre colonne, si mosse contro alla città. Precedeva il re Baldovi- 
no 111, come prima testa, colle sue proprie genti c con quelle dei 
principi di Siria, che avevano comunanza d’ interessi con lui, 
seguitavano come nervo di battaglia i Francesi, capitanati dal 
giovane re Luigi ; ed in ultimo, al retroguardo, I' imperatori', 
co’ suoi tedeschi. Gioiva Baldovino che il destro gli si porgesse 
di far mostra a' francesi ed a' tedeschi del suo valore;giovanclto 
nel primo fiore, tra diciotto e diciannove anni, di grande statu- 
ra ma ben complessionato, d' ingegno pronto, vivace, arguto, e- 
ducalo alle lettere ; d' animo benigno ; la più bella indole 
che mai. 

Per ardore di gloria, stimolato dalla presenza dell’impera- 
tore e del re di Francia, si slanciò animosamente all' assalto, fic- 
candosi in quel gran labirinto di giardini, che da quel lato quasi 
rendevano la città inaccessibile. Ma subito si avvide che l’impre- 
sa non era si agevole com’egli aveva pensato; perciocché i-Tur- 
chi, sapendo che nella difesa di quel lato slava la loro salvezza, 
vi avevano cacciato buona parte del presidio. Quali s’ erano ap- 
postali nc’ viottoli dove appena due uomini potevano andar in- 
sieme, e quindi respingevano n colpi di picca quelli che si sfor- 
(1) Cioè Napluso, ani. Sichem, città delia Samaria. (UT.) 
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zavano di occupargli. Quali, traforale le mura che chiudevano 
gli orli, bersagliavano da vicino gli assalitori con tiri di chiave- 
rine. Altri in maggior numero, appollaiati sulle torrette e sui 
comignoli dei tetti, scagliavano una grandine di frecce e di sas- 
si. Talché i soldati cristiani, non potendo in quelle giravolte nè 
procedere nè recedere, radevano morti senza scontrar l’inimico, 
che invisibile li percuoteva. 

Il giovine re, sbuffando d’ ira, malato l’ordine dell’assalto, 
comandò a’ suoi che s’ erano a due a due ingolfati in quelli an- 
dirivieni, di voltarsi contro a’ muri che li cingevano, e sforzarsi 
di atterrarli per penetrare negli orti. Erano queste chiudende 
basse, e di argilla; talché i soldati, dandovi colle spade e co’ pu- 
gnali, vi fecero senza gran fatica di molte buche, per le quali 
s’ intromisero ne’ giardini; donde non che cacciare i Turchi che 
vi trovarono rinchiusi, ne fecero strage. I più lontani, da’ giar- 
dini e dogli orti non ancora sforzali, spauriti rifuggirono alla 
città. 

Cosi aperto l’adito alle mura, tutta l’antiguardia passò in- 
nanzi. Ma i Turchi, avvisandosi che i nostri avrebbero perduto 
il vantaggio se con la stessa foga c con lo stesso disordine 6i fos- 
sero precipitati verso il fiume, gli aspettarono sulla sponda schie- 
rati in battaglia con tutta la loro cavalleria e co’ migliori fanti, 
sicuri di ben difendere il passo. Il giovine re, volendo per sè 
tutto I’ onore della giornata, rannodati prestamente i suoi, urtò 
con furia in quelle squadre, le quali essendo fornite di gente 
fresca, fecero fallire la sua prodezza e rincacciarono scompiglia- 
tamentc i suoi sfiniti soldati. Or mentre ei soprastava malvolen- 
tieri ad attendere il grosso dell’ esercito, Corrado imperatore con 
un alto felicemente riuscito benché audace ed inconsiderato, po- 
tè consolarsi di tutta l'avversità di fortuna palila in questa cro- 
ciata. Perchè dimandata la cagione onde le schiere di mezzo non 
procedevano e saputo come ciò derivasse dall’essere la vanguar- 
dia alle mani coll’inimico, senza più osservar l'ordine, traspor- 
tato dalla voglia del combattere, trasse i Tedeschi a quella vol- 
ta, e correndo a briglia sciolta c con la spada sguainala, investi 
con tanto impeto ne’ Turchi che tosto li fece piegare. Si vuol 
pure che con un colpo simile a quello di cui lodasi Goffredo, e- 
gli stesso finisse di vincere la battaglia di cui aveva mutato le 
sorti. Assalito da un turco gigante ed armato di corazza, ei gli 
scaricò di tutta forza un tale fendente sull' appiccatura del collo 
alla spalla sinistra, che la spada trapassò il petto e recise tutta 
quella parte del busto rovesciandolo a terra, mentre l'altra ri- 
mase in sella, orribile a riguardare. Del quale colpo i Turchi 
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ebbero tanto spavento, ebe si sbandarono, essendo già disordina- 
ti, ed abbandonarono il campo e le rive del nume ai cri- 
stiani. 

Gli abitanti della città, sicuri di non poter resistere al pri- 
mo assalto, ad altro non pensavano se uon a mettere in salvo sé 
stessi. E veramente Damasco sarebbe venuta in potere de' cri- 
stiani se l’avarizia, il livore, e l’odio, non gli avessero ad un 
tratto, per un infame tradimento, fatti cadere da una speranza 
così certa in un abisso di confusione, dal quale non poterono più 
riuscire. 

Dacché i cristiani avevano conquistalo la Terra santa, al- 
quanti dell' uno c dell’altro sesso, nè solamente del popolo ma 
eziandio de' nobili, s' erano accasati in Palestina ed in Siria. I 
grandi che militavano col re Baldovino, essendo nati di que’ pa- 
rentadi, erano, o per parte di madre o di padre, oriundi e na- 
turali della Siria. Or di questi semifranchi parecchi lenevauo 
assai dei paesani nelle abitudini morali, ed erano specialmente 
contaminali dalle passioni che regnano sopra le altre fra gli o- 
rienlali, cioè l’avarizia e la cupidigia. Perciò i principali della 
città, a’ quali il loro debole era ben noto, mandarono di soppiat- 
to alcuni scaltri uomini a quelli di tali principi e baroni di san- 
gue misto, che sapevano più inchinevoli alle seduzioni, accioc- 
ché promettendo loro di grosse somme di danari, li guadagnas- 
sero e inducessero a fare il possibile perchè s' investisse la città 
dall'altro lato. 

Il principe Raimondo, odiando a morte Luigi VII dopo le 
differenze di Antiochia, aveva già imbecherato alcuni di loro. Ad 
altri era uno stecco negli occhi il pensiero che il valoroso conte 
di Fiandra dovesse ottenere, com’era voce, il principato di Da- 
masco per favore de’ due re e dell’ imperatore ; c di leggieri si 
accomodavano a lasciarlo stare in mano de’Turchi, piuttosto che 
insignorirne uno straniero, qual era per essi un uomo nato fuori 
della Siria. Simulando dunque un gran zelo del pubblico bene, 
questi traditori rappresentarono al consiglio, essere mal inteso 
I' ordine dell' assedio : gli orti impedire che le macchine giun- 
cassero, c per andar la cosa in lungo esservi pericolo, o che i 
soldati si scorassero, o che il caldo della stale, già vicino a dive- 
nire insopportabile, non facesse per sé solo levare l’assedio. Per- 
ciò proponevano che si campeggiasse la città dalla banda oppo- 
sta, fra oriente e mezzodì: dove non erano orli, ne fiumi, nè fos- 
si, nè altro ostacolo per andar difilato Gn sotto alle mura. Le quali 
essendo basse, deboli c senza terrapieno, perchè gli assediati, 
vedendo all’altra banda rivolto tutto lo sforzo de’ nostri, le ave- 
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▼ano lasciale affatto sguernite, sarebbero guadagnale al primo 
assalto, e forse anco senz' uopo di adoperare altro che le brac- 
cia .... » 

Per verità fa meraviglia che queste ciancc persuadessero Ire 
grandi principi, non privi d’ ingegno c di senno, e di esperien- 
za. Forse la brama di venir subito in possessione della città tolse 
loro di operar con maturità di consiglio; forse furono lusingali 
dalla speranza di avere una vittoria men sanguinosa ; il fallo fu 
che dettero nella rete. G la loro cecità fu tanta che, senza por 
mente alle conseguenze de' parliti precipitosi, e senza pure man- 
dar gente a riconoscere il silo, comandarono issofatto che si le- 
vasse il campo, c si trasferisse nell’ altro lato della città : pro- 
priamente dove i traditori avevano disegnato di cacciar l’esercito 
per farlo perire di stento, per poco che vi dimorasse. 

Andò poro, e si conobbe f inganno Ognuno vide quivi la 
muraglia massiccia e fiancata di grosse torri : non potere l'eser- 
cito, con le provvigioni che aveva, sussistervi oltre a pochi di : 
non poterne accattare ne’ luoghi vicini che si tenevano dal ne- 
mico, nè poter più ritornare nell’ altro campo, stato incontanente 
occupato da' Turchi, e fortificato per siffatto modo ch'era più 
agevole espugnare la città che d’ivi snidarli. Certi ormai del tra- 
dimento, i Francesi e i Tedeschi si ritirarono dall'assedio, e tri- 
stamente se ne andarono a Gerusalemme senza fare altro che rin- 
facciare a gran voce a' Siriaci la loro perfidia. 

Ma ciò bastò perchè, inaspriti gli animi, non si abbraccias- 
se l' impresa di espugnare Asrnlona, clic fu proposta indarno in 
una assemblea generale. Il maggior numero de’ baroni francesi 
e tedeschi non vi assentirono; non fu possibile accordarsi in al- 
tro. L' imperatore Corrado, accomiatatosi dal re di Francia e dal 
giovine Baldovino, si rimbarcò e ritornossene in Alemagna ; ed 
ivi a tre anni cessò di vivere, lasciando l’ impero a Federico di 
Svevia, che seco aveva partecipato alle fatiche di questa seconda 
crociata. 

Il re di Francia si rimasca Gerusalemme (in dopola Pasqua; 
e vedendo come era imitile il farvi più lunga dimora nc'tcrraini 
in cui erano le cose, perchè dietro al conte di Dresia suo fratello 
se n’era ita la più parte de’ signori francesi, fu costretto anch'e- 
gli di ritornare al suo regno, dove a grande istanza lo richiama- 
va Sugero. Imbarcatosi dunque nel porto di Tolotnaidc, afferrò 
in Calabria, e fuvvi con grande onore accolto dagli nffìziali in- 
viali da Ruggiero re di Sicilia. Nè io credo che debba darsi fede 
al continuatore di Sigebcrlo, ove dice essere stalo il re preso in 
mare dalle genti di Manucllo, che assediavano Corfù e liberato 
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dall' ammiraglio del re di Sicilia (1). Se questo fatto fosse vero 
non lo avrebbe taciuto il re stesso, il quale scrisse all'abate Su* 
gero una minuta relazione del suo viaggio. 

Attese dunque tre settimane in Calabria l'arrivo della regi- 
na e di parecchi signori eli' ebbero meno felice navigazione di 
lui. Poscia, trattato di varie cose col re Kuggicro, c continuato 
il cammino lino a Roma, ov’ ebbe similmculc un colloquio col 
papa Eugenio, di là si ridusse al suo regno c vi rientrò, dopo un 
sì lungo viaggio, senza portar seco, in quanto concerne alla pre- 
sente vita, altro che il dolorcdi aver perduto senza fruito le più 
beile milizie che mai si fossero levate in Francia. 

Apologia di S. Bernardo. 

Ma facendosi comunemente un gran rammarico di questo 
infelice esito della crociata, rivolgevasi il biasimo principalmen- 
te contro san Bernardo, il quale era accusato di avere con false 
profezie sedotti principi e nazioni, Comcchè questo grande uomo 
non fosse stato il promotore della crociata, avendo però con le 
sue predicazioni indotta cotanta gente ad abbracciare F impresa, 
e promessone buon fine, egli era confuso c svilito per modo dal- 
le querele che si levavano contro a sì; con apparenza di ragione, 
che non seppe al lutto nascondere la gran doglia che l'animo gli 
premeva. Non pertanto scrisse ed indirizzò al pontefice Eugenio 
la sua apologia, nella quale, con altezza d’animo che il mostra 
affatto non curante di sè, c dedito unicamente a Dio, si scagiona 
dicendo : 

« Che s’ è mestieri che gli uomini, seguendo il loro costu- 
me di giudicar le cose da' successi, mormorino per questa scia- 
ti) Guerreggiava Rnggirri di Sicilia l’ imp. d'oriente per vendicare un 
oltraggio fatto a' suoi ambasciatori ; c Corfù era stato preso per forza dal suo 
ammiraglio Giorgio di Antiochia ; a il quale sarebbe passalo con sua Vittorio 
« sa armata sopra Costantinopoli., se non fosse stato da’ Veneziani impedito... 
« venali con ben sessanta galee. in soccorso di Manticlle in quei mari. Il per- 
« chè volgendosi Giorgio di nuovo verso Corfù, ch’era in questo mentre stalo 
« assedialo dall’ imp. JUanuellc, ritrovò molle galee di Greci# die coudueevan 
« prigioniere Lodovico re di Francia, il quale stanco e mal condotto con po- 
« chi de’ suoi ritornando di Soria, era stato da ior preso : il perchè ( siccome 
« racconta Roberto di Monte nelle appendici di Sigisbcrlo } dando egli sopra 
a de’ Greci, gli mise in rolla ed a ruma, ponendo in libertà il re francese ». — 
Cosi il Capecclatm nel primo libro della Storia di Napoli. E segue poco ap- 
presso. «Ritornò frattanto da Grecia Giorgio ammiraglio, conducendo seco il re 
<i Lodovico ; il quale dopo essere stato da Ruggieri nel reame e dal pontefice 
a in Tuscolo ( Frascati ) a grande onor ricevuto, e presentato da loro di rie 
« chi ed onorevoli doni, assai pago c contento se ne passò in Francia ». 

[fi. del T. ). 
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gnra, egli ama piutlostu ebe si mormori di sé die di Dio. Cb'ei 
si (iene avventurato, in quanto Dio degni servirsi di lui conte 
<l' uno scudo, esponendolo alle invettive delle lingue malediche, 
ed agli strali avvelenati delle maledizioni, ch'egli riceve in sè 
volentieri perché non arrivino a Dio. Ch'ei non ricusa di essere 
> ilipeso da coloro die lo van lacerando, purché la sua ignominia 
lasci intatta la gloria del Creatore. Cb' egli desidera di potersi 
gloriare con David, dicendo con esso : l'er amor vostro, Signo- 
re, ho io solTerlo questo sconto, e di confusione é stalo coperto 
il mio volto (salmo 08;. Che inlinc ha per somma gloria di po- 
tersi in ciò rassomigliare al figliuolo di Dio, il quale dice a suo 
padre con la voce dello stesso profeta : le contumelie c gli ol- 
traggi di coloro che v' insultano coti questa veemenza sono rica- 
duti sopra di me. » 

« Mosè, segue a dire, per indurre il popolo d' Israele ad u- 
scir dall’ Egitto, gli fece solenne promessa, che Dio medesimo il 
nie.nercbbe e il farebbe prostrare iu un paese abbondantissimo 
d' ogni bene. E ciò non di meno quelle genti perirono ne’deserli, 
e non videro mai quella avventurosa terra clic fu il retaggio dei 
loro figliuoli. L’n successo tanto contrario ad una si bella pro- 
messa non si può attribuire a malizia o temerità di citi la fece, 
perché niente egli operò c niente disse che Dio stesso non gli a- 
v esse imposto , il quale volle confermare con miracoli ciò che 
Musò diceva al popolo in suo nome. Or come poi quel viaggio 
ebbe un line tanto infelice per coloro eli' egli avea tratti d' Egit- 
to? E'fu perchè quel popolo, come tulli sanno, fece nel suo cam- 
mino mille cose contro Dio ; nè si può imputare a Dio clic col 
punirlo contravvenisse alle sue promesse, perché queste promes- 
se, derivate unicamente dalla sua bontà, non possono mai pre- 
giudicare a’ drilli della sua giustizia. » 

Ora questo esempio si vuole appunto adattare a san Bernar- 
do. Ei predicò la crociata per comando di Dio, eliè tanto vale 
l’averla predicata per comando della Chiesa. Promise ancora 
ch'ella sarebbe avventurosa, e ciò promise in nome di Dio : a c 
se mi domandate , soggiunge, quali miracoli io abbia fatti per 
provarlo, non si appartiene a me di rispondere • ma a voi, pa- 
dre santo, secondo le cose che avete veduto c sentito. » 

Da questo discorso naturalmente inferisce, clic il mal esito 
dell’ impresa deliba imputarsi alle opere malvage de' crociati, c 
non ismcnlisca le promesse di Dio, le quali sono sempre condi- 
zionali, perchè non possono spogliare la sua giustizia del diritto 
di punire : non altrimenti che la promessa fatta da un principe 
ad alcuno de’ sudditi suoi, di conferirgli una qualche dignità, 
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non toglie eh' ei possa, so prima di dargliela lo sperimenti infe- 
dele, abbandonarlo al rigore della legge. 

Ottone di Frisinga, il quale in questo passaggio segui l’im- 
peratorc suo fratello, confessa che per le sregolatezze dc’crociati 
quella punizione parve ben meritata. Altri scrittori dicono che 
le milizie cristiane vivevano in (anta dissolutezza di costumi, che 
non è meraviglia se concitarono lo sdegno del Signore. Che se 
poi si consideri che i vizi de’ cristiani orientali sorpassavano di 
gran lunga quelli dell’ esercito d’ Europa, sarà mestieri concede • 
re, che, come giustissima fu la vendetta che Dio fece di (ante 
colpe, cosi fu grave ingiustizia degli uomini l’ inveire contro san 
Bernardo ; il quale, predicando la crociala, aveva fallo degna- 
mente il debito suo. 


Presa di Gerusalemme. 

Intanto le cose dc’crisliani orientali eransi ridotte in cattivi 
termini dopo la partenza de’ Francesi e de’ Tedeschi. Norcddi- 
no, entralo con poderoso esercito nel principato di Antiochia, 
vinse ed uccise in battaglia il principe Baimondo (anno 1150) : 
s’ insignorì della fortezza di llaringa, c a mano a mano di quasi 
tutti gli altri luoghi muniti ; prese in una imboscala Gioscllino 
conte di Edessa, c lo fece morire in catene ad Aleppo (1 152) ; 
soggiogò tutta questa contrada, scacciandone i Greci, a’ quali il 
re Baldovino c la contessa l’avevano consegnata per difenderla 
dalla invasiòne : dipoi sottomise lo stalo c la città di Damasco, 
mentre re Baldovino, con tutte le forze del suo regno, stringeva 
Ascalona, che infine si dovè arrendere dopo sette mesi di assedio 
(1154). Questo valoroso principe contrastò con grande animo al- 
la forza di Norcddino, cd anche talvolta lo vinse con mollo ono- 
re; ma la buona fortuna del turco prevalendo ad ogni sforzo dei 
cristiani, non poterono essi impedire il progresso delle sue con- 
quiste ; sicché occupò Paneadc, dopo la morte dì Baldovino av- 
velenato dal suo medico nell’anno trentesimo secondo di vita, e 
ventunesimo di regno (1163). 

Essendo morto senza figliuoli, il fratello Amauri gli succes- 
se : giovane su’ ventisette anni, che tra molte buone doti, era 
maculato di alcuni vizi, c specialmente di avarizia. I.a quale lo 
mosse ad imprendere una spedizione in Egitto, clic sebbene co- 
minciata prosperamente fu cagione della perdila di Gerusa- 
lemme. 

Era a que’ giorni l’Egitto soggetto a’ Saraceni della sella di 
All, e governato da un Scnar favorito del principe, che lo lascia- 
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v a regnare solfo il nome c l’ autorità saa, vivendo voluttuosa- 
mente nella sua reggia del Cairo ; orni' era veramente chiamalo 
il sotdano di Egitto. Spodestalo costui da Dorgano suo competi- 
tore, invocò 1' aiuto di Noreddino, il più polenlo principe turco; 
l' altro dal suo canto raccomandossi al giovane re di Gerusalem- 
me. Questi, allcttalo dalla promessa di un tributo, condusse 
tutte le sue genti in Egitto, ma tardi per Dorgano; il quale, uc- 
ciso da un traditore, aveva ceduto il luogo al suo nimico. Qual- 
cosa avrebbe potuto ottenere il re da Sonar, se la sua ingordigia 
non lo avesse acciccalo, dandogli speranza di recare in suo po- 
tere i tesori del regno ; perchè, comunicato questo disegno con 
C imperatore Malvuoilo, del quale tolse per moglie una nipote, 
ruppe contro la data fede la pace falla col soldano, sforzò c man- 
dò a sacco Pclusio, e con l'esercito vittorioso s'appresentò in- 
nanzi al Cairo, del quale non gli era malagevole farsi padrone, 
per la confusione e il disordine che nacquero tra gli Egiziani al 
suo arrivo improvviso, se la stessa cupidità che gli avea fatto 
muovere f ingiusta guerra nou gliene avesse rapilo il frutto. Te- 
mendo fare il prò de' soldati anzi che il suo, come a Pclusio, se 
la città fosse presa di viva forza, preferì di trattare col soldano ; 
il quale, sapendo bene da qual piede ci zoppicasse, lo tenne a 
bada sotto colore di ragunarc per lui due milioni di monete d'o- 
ro, fmaltanto che non sopraggiunsc l' aspettato esercito di No- 
reddino. Ben si fece Amauri animosamente incontro all’oste ne- 
mica ; ma lo scaltro capitano, deviando un poco il cammino, 
schivò il combattere prima che si fosse congiunto cogli Egiziani. 
E quando poi il re di Gerusalemme vide unite le forze de’ suoi 
potenti avversari, si conobbe lauto debole a petto a loro, che fu 
costretto a ritornarsene senza la preda sperata, e con la vergo- 
gna c il rammarico di aver perduto le fatiche, l'onore ed il tri- 
buto che gli pagavano gli Egiziani (11G8). 

Poco appresso Sonar fu ammazzato, c lasciò successore Sa- 
ladino suo uipotc, uomo di matura virilità, riputatissimo nella 
guerra, c per le rare qualità sue alto a divenire il più grande ed 
il più glorioso conquistatore de’ suoi tempi. Ma, perchè l'ambi- 
zione non si fa scrupolo di delitti, massime fra gl' infedeli, noa 
potendo costui tollerare anche l’ombra di una sovranità supe- 
riore, fe’ trucidare il califo e tutta la sua famiglia, spargendo 
che gl' insidiava alla vita. Dipoi largheggiò de' suoi tesori coi 
soldati, ai quali era tanto caro che per lui si esponevano di buon 
grado a qualunque pericolo. Così rendutosi assoluto signore del- 
f Egitto, nè però tenendo questo acquisto che come principio 
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della sua grandezza, volgeva nell'animo il disegno d'assoggettarsi 
tulio l' oriente. 

A questo modo i cristiani si trovarono circondati da duo 
terribili nemici; Norcddino dalle parli di tramontana c di levan- 
te c ponente; Saladino da quella di mezzodì. Per non dare agio 
a quest' ultimo di costituirsi più fermamente nel suo utiovo sta- 
lo, fu risoluto combatterlo subito e con tutte le forze, anche dal 
mare; Federico arcivescovo di Tiro fu mandalo per aiuto a' prin- 
cipi di Europa ; ma I' uno e l'altro assunto fallirono. Amauri, 
andato ad assediare Damista in una stagione non opportuna 
(1 ICO), tutto che sostenuto da un'armata greca, fu dalle piogge 
e dalla fame costretto a partirsi. Il navilio, parte arse, parte fe- 
ce naufragio. L’ arcivescovo, affannatosi due anni in occidente, 
per trovar chi volesse aiutare la cristianità di Soria, non riportò 
della sua ambascerìa che vuote promesse. 

In questo mezzo Saladino, entralo in Palestina con un nu- 
mero di quaranta mila cavalli, prrse Gaza, chiave di quelle re- 
gioni dalla banda dell' Egitto e del mare (1170) ; ed indi a poco 
invase e devastò col ferro c col fuoco il paese di là dal Giorda- 
no, intanto che le soldatesche di Norcddino correvano e desola- 
vano con simili guasti la Fenicia c i luoghi prossimi ad Antio- 
chia, diroccando le torri, c spianando le mura della più parte 
delle città, quasi per facilitarne l’ acquisto a Saladino, vero fla- 
gello di Dio cd Aitila de' suoi tempi, destinato a vendicare le 
colpe de’cristiani orientali. Il re di Gerusalemme, mentre face- 
va ogni poter suo per salvarsi da questa tempesta, cessò di vive- 
re in età di trentotto anni, c la sua propria morte gli tolse di po- 
tersi giovare di quella di Xoreddino, morto anch'csso di malat- 
tia poco tempo innanzi. Il quale avvenimento fece nascere alcu- 
ni dissidi che furono I' ultimo crollo del regno (1173). 

Succedeva alla corona I' unico Ggliuolo del re, che fu il 
quarto Baldovino, fanciullo allora di tredici anni, nè solo inca- 
pace ed inesperto per la età sua, ma infievolito da un morbo cru- 
dele, la lebbra. Tenne pertanto la reggenza nella infanzia di lui 
ltaimondo conte di Tripoli, suo prossimo parente ; e Saladino, 
giovandosi della opportunità che gli porgeva quello stato di co- 
se, sorprese Damasco, e a mano a mano s’impossessò della mag- 
gior parte de' luoghi forti della Siria, spogliandone il giovin fi- 
glio di Norcddino, dopo aver debellato un suo zio sultano di Ni- 
nire, eli' egli aveva chiamato in aiuto. Fatto anche un accordo 
cui conte ili Tripoli, il quale, in iseambio de' propri ostaggi elio 
cuslodivansi nel castello di Emessa, dette la promessa di non far 
lega co’ nemici di Saladino, questo principe potè infine ridurre 
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nella sua potestà tutte le terre state di Norcddino, di qua e di là 
dall' Eufrate. 

Il re Baldovino, sorto fuori dell'età fanciullesca, fece quan- . 
to potè, nelle brevi tregue del malore che Io travagliava, per o- 
elare a Saladino, e tal volta ebbe anche amica la fortuna. Ma 
quella infermità aggravandolo un di più che l’altro, il costrinse 
infine ad affidare altrui il governo del regno ; c la sua elezione 
fu tale ebe mise la discordia in tutto lo stalo, c quasi gli dette 
la spinta per farlo andare in rovina. Era egli entrato in sospet- 
to, poiché i principi infermi sogliono essere ombrosi, che il gio- 
vine Boemondo di Antiochia ed il conte llaìmondo di Tripoli tra- 
massero di cacciarlo dal trono : per tal cagione maritò Sibilla 
sua suora, la quale era vedova di Guglielmo Lungaspada mar- 
chese di Monferrato, a Guido di Lusignano, giovine cavaliere 
francese, terzo figliuolo di Ugo il bruno, conte della Marca csi- 
gnore di Lusignano, passato in levante col re Luigi il giovane. 
Dipoi, creatolo conte di Giaffa e di Ascalona, lo fece balio del 
regno a grande scontento del maggior numero de’ baroni, che 
reputavansi più degni di cosiffatto onore (1 ISO). Ma presto se ne 
penti, veduta la sua dappocaggine, quando nel 1172 si lasciò 
fuggire dalle mani per poco animo l'occasione di vincer facil- 
mente il nemico. Allora, correndo da un estremo all'altro, gli 
tolse di colpo I’ autorità che gli aveva data; fece coronare il fan- 
ciullo Baldovino V, suo nipote di cinque anni, generato nella 
contessa Sibilla dal marchese di Monferrato suo primo marito ; 
c dette nuovamente le redini del governo nelle mani del conte di 
Tripoli, poco prima venuto in disgrazia, e nemico capitale del 
conte Guido. Il quale adiratissimo s'armava per vendicarsi; ma 
s’interpose Guglielmo arcivescovo di Tiro e gran cancelliere del 
regno, c le cose si racconciarono. Intanto si provvedeva a man- 
dare una nuova ambasceria in Europa per impetrare i promessi 
aiuti contro Saladino. 

A questa legazione fu eletto Eraclio patriarca di Gerusa- 
lemme, e i due gran maestri del Tempio c dello Spedale, uomi- 
ni reputati i maggiori che allora fossero in Terrasanla ; i quali 
in breve tempo, con felice navigazione, approdarono al porlo di 
Brindisi : ma ebbero poi contraria la fortuna allo scopo dei loro 
viaggio. Erano invero a quc’dl poco favorevoli le condizioni po- 
litiche dell’Europa all'impresa di nna spedizione in levante. 
Guglielmo re di Sicilia crasi implicalo in guerra coll’impero di 
oriente per vendicar lo sterminio de' Latini fatto dal tiranno An- 
dronico a Costantinopoli a line di usurpar la corona. L’ impera- 
tore intento a ricostituire il suo potere, scosso, mentre durò lo 
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scisma, dalle lunghe sue guerre colla Santa Sede, diede nou al- 
tro che buone parole. Iti gli oratori in Francia, presentarono a 
Filippo Augusto le chiavi della santa città, della torre di Davide 
c dei Santo Sepolcro, con la regia bandiera, dando segno così di 
mettere lo stato di Gerusalemme sotto il suo patrocinio, per ob- 
bligarlo a soccorrerlo come suo proprio. Ma poiché il parlamen- 
to generale de’ prelati e de' grandi del regno, convocato a Parigi 
per deliberare su questo aliare, ebbe sentenziato non dovere il re, 
giovanetto di diciolto anni ed ancor senza prole, commettersi ai 
rischi di cosiffatta impresa, Filippo liberalmente promise che fa- 
rebbe in lutto il reame esortare il suo popolo ad arrolarsi per 
la santa guerra c di sua borsa fornirebbe lutto il bisognevole a 
qualunque de’ suoi sudditi s' armasse per una causa lauto giusta 
e onorata. 

Gii ambasciadori se n'andarono al re d' Inghilterra Enri- 
co II, Gglio di Goffredo di Angiò datogli da Matilde figliuola di 
Enrico 1; ond'era nipote di questo Enrico c di Folco di Angiò 
che fu padre di Amauri re di Gerusalemme ; c come tale, e co- 
me cugino di lfaldovino IV, era tenuto più di qualsivoglia altro 
principe ad accorrere alla difesa d' uno stato che un dì poteva 
divenir suo. Oltre a ciò era noto eh’ egli, per penitenza edam- 
menda del delitto di aver consentito alla uccisione del beato 
Tommaso di Conturbia, aveva ricevuto dal papa ed accettalo 
1’ obbligo di prender la croce, c condurre un forte esercito ol- 
tremare nel termine di (re anni ; c quel termine era scaduto, e 
dieci anni c più erano corsi dopo, senza ch'egli accennasse di 
voler compiere questa promessa.il che faceva sperare al patriar- 
ca clic si potesse trattar seco con migliore effetto, e ch’ei s'indur- 
rebbe di leggieri o a passare personalmente in Palestina, ovvero 
a mandarvi alcuno de' suoi tre figli. 

Enrico, ben sapendo l' inutilità delle istanze e rimostranze 
de’ legali, andò pure ad incontrargli fino a Rcdinga : dove ascol- 
tò con viso benigno il discorso del patriarca, e il ritratto che 
questi gli fece dello stalo miserabile al quale erano ridotte le 
cose della cristianità di Oriente, che ricorreva nelle sue braccia. 

E promesso loro di rispondere convenevolmente, dopo che 
avesse udito il parere de' prelati e signori del parlamento, che 
ragunerebhe la prima domenica di quaresima, mcnogli a Lon- 
dra. Ivi, consultato l' illustre consesso sol dubbio di sapere se, 
nel presente stalo degli affari del regno, fosse strettamente te- 
nuto di compiere quella parte della impostagli penitenza, pregò 
tutti i circostanti a volere, francamente e senza riserbo, dira 
quel che credessero spedicule per la salute dell' anima sua, prò- 
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testandosi pronto ad eseguire quel ebe fosse deliberato dall' as- 
semblea con maggioranza di voli. Ed a questa adunanza, per non 
lasciar dubbio della franchezza e lealtà sua, volle presenti il pa- 
triarca ed il gran maestro degli Spcdaiieri con podestà di farvi 
le loro proposte. 

La più severa opinione era per verità che il re osservasse 
la promessa, adempisse la penitenza, andasse colla croce in petto 
a combattere contro gl' infedeli ; nè il patriarca tralasciava di 
confortarla con bellissimi argomenti. Nulladimeno il parlamento 
convenne da ultimo a voti unanimi in ima sentenza più mite; e 
questa fu, ebe il re non dovesse di presente mettersi in pellegri- 
naggio, e in quanto al deputarvi uno de' suoi iìgliuoli, non es- 
ser cosa ebe potesse risolversi senza il consentimento de’ giovani 
cb' erano assenti. 

Della quale decisione prese tanto sdegno il patriarca Era- 
elio, uomo caldo per natura, che deposlo ogni rispetto se ne 
dolse fieramente col re : il quale, per rabbonacciar gli oratori, 
li volle seco a privato colloquio ; e si scusò del riGuto, dicendo 
clic nasceva da paura ebe la sua assenza potesse esser nocevole 
al regno, sia clic se nc giovassero i francesi per rompere una 
pace sempre ingannevole c passeggierà, sia che i suoi stessi G- 
gliuoli, de' quali egli punto non si fidava, ne profittassero per 
turbare lo stato : questo motivo avere indotto il parlamento a 
venire a quella spiacevole conchiusione. Aggiunse a ciò, che ben 
di cuore offeriva loro 50 mila marchi d'argento per le spese 
della guerra, c che si obbligava di più a mantenere tutti i suoi 
sudditi che volessero andarvi. Partito vantaggioso : ma il pa- 
triarca, riGutando ogni aiuto che non fosse di persone, gli rispo- 
se agramente: aversi d'oro cd argento quanto bastava, c di sè, 
non de’ suoi danari, averlo richiesto, non essendo venuti sidi 
lontano per questuare. E concludeva dicendo : tu, o re, bai fi- 
no ad ora regnalo : ma Dio, poiché la sua causa abbandoni, pa- 
rimenti li abbandonerà: c perchè te ne renda persuaso, non bai 
altro a fare ebe paragonare il bene eh' egli ti ha fatto co' delitti 
con cni l’bai contraccambiato. 

Il re, già rcnduto più mansueto dagli anni, dalla esperien- 
za, c da' mali frulli della uccisione di san Tommaso, contenne 
la sua collera, e senza far conto della invettiva del patriarca, lo 
lasciò sfogare. 

Poi lo ricondusse nel suo vascello Gno a Roannc, e di là, 
celebrata la Pasqua, alla frontiera dello stato, per farlo assistere 
ad un abboccamento che v’ebbe col re Filippo relativamente al- 
la guerra sauta. 1 due sovrani non si rimossero dalla fatta riso- 
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lozione, e ripeterono esser loro impossibile il partirsi da'propri 
stali, ma potere e voler di buon grado sovvenire abbondante- 
mente il re di Gerusalemme d’ uomini e danaro, oude potesse 
difendersi da Saladino. Eraclio, il quale s' era vantalo in Pale- 
stina di volervi condurre, o il re d' Inghilterra, o alcuno de'suoi. 
tre figliuoli, se ne tornò vergognoso di non avere ottenuto ciò 
che fermamente sperava, e, che peggio è, senza gli aiuti offerti- 
gli, c da lui dispettosamente rifiutati con poco consiglio c con 
detrimento delle cose del suo signore. Tuttavia gli arcivescovi 
di Conturbia, c di Roaunc, e gran parte de' vescovi e baroni di 
Inghilterra, di Normandja, di Gujenna e delle altre province 
francesi soggette all' Inghilterra presero la croco, unitamente al- 
la gente raccolta da Filippo Augusto per la medesima spedi- 
zione (1185). Questo principio di crociala non ebbe poi grande 
elicilo, non solamente perchè ■ due re non v' intervennero, ma 
auchc perchè fra loro si ruppe subito la pace. 

Per tal modo la Terra Santa, investita da un nemico sì ter- 
ribile come Saladino, rimase abbandonata d' ogni soccorso. E fu 
cosa più deplorabile che la dolorosa nuova recata a Gerusalem- 
me dal patriarca, diffusasi in tutta quella terra infelice con uni- 
versale sbigottimento, vi produsse altri effetti ugualmente tristi. 
Un inglese tempia rio, nomalo Roberto di Sanlalbaiio, uomo senza 
coscienza e senza fede, giudicando essere i cristiani posti negli 
estremi, oche tra gente perduta non v’era da sperare fortuna, 
pensò di crearsi uno stalo fra’ Saraceni, acquistandosi con un in- 
famissimo misfatto la gratitudine di Saladino. Andossenc dun- 
que a questo principe, c gli profferse i suoi servigi a danno dei 
cristiani, promettendogli di sterminarli in poco d'ora e dargli 
nelle mani Gerusalemme : c perchè aggiustasse fede a queste 
promesse, disse volersi rendere maomettano. 

Saladino che di nome lo conosceva per valentissimo tra 
quelli del suo urdine, accollate di buon animo queste proITcrlc, 
gli congiunse una sua nipote, e lo prepose al comando d' un e- 
sercito, col quale il rinnegato corse c guastò un gran tratto di 
paese. Dipoi, mandate alcune bande a devastare la campagna da 
Gerico a Samaria, si avvicinava col restante a Gerusalemme, 
sperando sforzarla con un assalto violento. Ma il piccolo presi- 
dio della città, sortito per alcune postierle improvvisamente con- 
tro di lui, gli fu addosso all’ impensata e lo volso in fuga con 
grandissima uccisione de'suoi. La quale vittoria, benché di poca 
importanza, fu I’ ultima consolazione del misero re Baldovino, 
venuto a morte pochi giorni appresso, nel vigesimoquarto anno 
dell’ età sua, e duodecimo di regno, meno forse per la forza del 
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suo mole, clic pel rammarico di veder derelitto il suo povero re- 
gno cli'ei lasciava iu balia d'un lanci n I letto d'otto in nove anni. 

Non sì tosto questo principe usci di vita, che ripullularono 
le antiche contese tra il conte di Tripoli c Guido di Lusignano 
per la reggenza; le quali vie piò si accesero per la morte del ni- 
pote, che sette mesi dopo il zio cessò anch'egli di vivere, ucciso 
da lento veleno. Questa morte precipitò il regno nella sua 
ruina. 

Aveva il re Baldovino IV due sorelle : Sibilla madre del 
piccolo Baldovino V, ed Isabella seconda moglie di Amauri, ma- 
ritata ad Unfredo di Torone. Raimondo, cb' era il più prossimo 
parente degli ultimi re, pretendeva dover lui succedere al regno, 
rimosse le femmine nella presente condizione dello stato. Par- 
teggiavano per luì la milizia, il popolo; lo proteggeva il giudi- 
zio stesso del quarto Baldovino, dal quale cragli stata concessa 
la tutela del piccolo re suo nipote. D‘ altra parte i grandi del re- 
gno, volendo conservare la corona alla casa di Baldovino, ave- 
vano risoluto di riconoscere Sibilla per loro regina, però a con- 
dizione che si trovasse modo di disfare il suo matrimonio col 
conte Guido di Lusignano, da lutti spregialo per la sua incapa- 
cità c codardia. Nulladimeno Sibilla, femmina destra ed ambi- 
ziosa, seppe di maniera guadagnarsi il patriarca cd i gran mae- 
stri de' Templari e degli SpoJalicri, co' quali era la parte più 
forte, che si fe’ coronare insieme al marito, pressoché nel mede- 
simo tempo clic fu saputa la morte del piccol re, i cui nemici, 
non dissimulando il loro corruccio per quel colpo, olTerirono la 
corona ad Umfrcdo di Torone. Ma questi, fosso poco animo o 
poca ambizione, la ricusò ; c (osto andò a Guido e prestogli o- 
maggio ; onde fu forza clic gli nitri facessero altrettanto, male- 
dicendo nel loro cuore questa viltà, quale ad essi pareva, cd a- 
spaltando l'opportunità per fare sbalzar dal trono colui al quale 
soilomettevausi con tanta repugnanza. Solo il conte di Tripoli, 
non polendo tollerare lo scorno ricevuto, si ridusse alle sue ter- 
re, deliberalo di farne vendetta in qualunque più orribile ma- 
niera. 

Era Raimondo III, il conte di cui parliamo, disceso per li- 
nea dritta da quel famoso Raimondo conte di Tolosa, suo trisa- 
volo, clic dopo fatte grandi prodezze d'arme nella prima cro- 
ciata, cesse a morte nel 1105; cd al suo sangue ed alla origine 
illustre rispondevano alcune nobili doli dell'animo suo; uomo 
savio e di grave giudizio, prudente, temperalo, quieto, dignito- 
so, sobrio, poco loquace e nel parlare circospetto, bene, liè di spi- 
rilo vivace cd acuto ; in oltre manieroso, popolare, affabile per 
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arie, quanto fioro c burbero nello mura (lomoslirhe, dove lovan- 
dosi quella maschera di cortesia, abbandunavasi al suo tempera- 
mento collerico, consonante colf aspetto della persona, eh’ ebbe 
lunga sottile e srarna, con volto melanconico, colore ulivigno, 
capelli neri e distesi, naso aquilino, occhi lampeggianti : ag- 
giunta a queste fattezze un’ aria feroce c sinistra. 

Saladino intento sempre a volgere a suo vantaggio le disu- 
nioni de' principi cristiani, udito lo scalpore che queslo avveni- 
mento avea fatto, mandò segreto messaggio al conte Baimondo, 
sollecitandolo a collegarsi seco contro Guido di Lusignano, e 
promettendogli di porlo nel trono di Gerusalemme, se per si- 
curo pegno della sua fedeltà volesse ricevere la sua religione. 
Accettò volentieri il partito Baimondo avendo fermo l’animo 
alla ruina del suo competitore; c lutto promise, purché Sala- 
dino consentisse ad entrare con poderoso esercito nel regno, 
quando ciò fosse opportuno e per quella lia che gli sarebbe ad- 
ditala. Da quel dì fece vista d' essersi ravveduto e pentito delle 
dimostrazioni fatte ; c si comportò con sì fina simulazione che 
presto fu rappattumalo col re. 

Avendo Baimondo ricevuto da Eschino sua moglie il prin- 
cipato di Galilea, dato dal re Baldovino a) padre di lei che fu 
Ugo di Sanl'Omcro, lasciatavi a bella posta una debole guarni- 
gione, invitò Saladino, per virtù della concliusa alleanza ad en- 
trare nel regno per que’ suoi stali. Il conquistatore non indu- 
giò; c disfalli a prima giunta i Templari e gli Sprdalicri in una 
battaglia data il 1 di maggio, dove furono morti il gran mae- 
stro de' secondi, e sessanta cavalieri, s'insignorì del maggior 
numero delle fortezze lasciale senza difesa. Quindi, seguendo gli 
avvisi del conte Baimondo, strinse d' assedio Tiberiade, allora 
chiamala Tabaria, capitale della provincia, con un numero di 
ottanta mila cavalli e più fanti assai (1187) : città grande, sulla 
costa occidentale del lago di Genrsarelh, o mare di Galilea, da 
Erode tetrarca magnificamente rifabbricata e munita di forti 
mura, e ad onore di Tiberio nomata Tiberiade. Saladino l'eb- 
be senza stento, perocché il conte vi aveva lascialo poca gente a 
guardarla ; né altro potè fare la principessa Eschine, inconsape- 
vole della fellonia del marito, se non ripararsi al castello con 
que' pochi soldati per aspettare che il re, richiesto subito di a- 
juto, vi mandasse i suoi. 

Ma ne' consigli del re, gli uomini di guerra abbracciarono 
due contrarie opinioni. Giudicavano i più savi, non potersi soc- 
correre con ogni maggior forza quella città, senza sguernire le 
altre : il che importava che dall' evento di una battaglia sola di- 
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pendesse la rovina del regno. 11 conio per contrario, al quale 
non piaceva di lasciarsi sfuggire l’occasione di compiere la sua 
vendetta, sostenne a spada tratta clic, oltro all' indegnità di far 
perire ivi derelitta la principessa sua donna, sarebbe cosa di pes- 
simo esempio per le altre città ; le quali, non isperando miglior 
fortuna c timorose di concitare il furore dell’ inimico, avrebbe- 
ro preferito alla resistenza impotente una pronta sommissione ; 
c che invero raccogliendo da ogni luogo quanta v’ era gente da 
guerra, ben si poteva mettere insieme un esercito sì gagliardo, 
da confidarsi di aver vittoria d’ un nimico già debellato più vol- 
le con forze minori. Convenendo in questa sentenza la regina e 
la più parte de’ signori, fu risoluto che tolte le guernigioni dalla 
città, fuor di quelli eh’ erano in tutto disutili all’ arme, si an- 
dasse difilato ad affrontar Saladino. Un esercito dunque di dodi- 
ci mila cavalli c di ventimila fanti, numeroso d’uomini, scarso 
di soldati, aggiuntavi una moltitudine di terrazzani armati in 
fretta e menali via per forza, si mosse alla volta di Tibcriadc. 
l.o conduceva il conte Baimondo reputato senza contrasto il più 
degno di siffatto onore, non pure come uomo abile c prode, ma 
come principe di Galilea, per essere miglior conoscitore dc’luo- 
ghi ov’ era il campo della guerra e più strettamente interessato 
nel bisogno di vincere. 

Ma il traditore, dando d’ogni cosa segreto avviso al nimi- 
co, trasse le genti cristiane in un paese ignudo e selvaggio, fra 
certe gole di monti ov’ era assoluta inopia d’acqua c di foraggi. 
Quivi soprarrivaronle i Saraceni, in numero mollo maggiore, 
come quelli che a tal passo le aspettavano. Era il cuore della sta- 
te, nel principio di luglio, c coni' è solito di quel clima, sì gran- 
de il caldo, clic pareva che l’aria ardesse: onde uomini e caval- 
li, morendosi di sete, non ne potevano più. Fu di necessità l’at- 
taccar battaglia, benché con infinito svantaggio, essendo impos- 
sibile spiegar gli ordini e pericoloso I’ uscir contro al nemico 
per quelle strette. Però, come I’ angustia del sentiero richiede- 
va, fu I’ esercito sparlilo il* più colonne, le quali dovendo mar- 
ciare una dopo l’ altra andavano piuttosto al macello ebo alla 
pugna ; perchè le soldatesche nimiche, schierate in ordine di bat- 
taglia, le aspettavano fuori di que’ passi per assalirle prima che 
potessero ordinarsi nel piano. Ciò non ostante il gran maestro dei 
Templari, uscito co’ suoi prodi cavalieri innanzi ad ogni altro 
capitano, percosse con lai impelo nei nemici che gli fecero le- 
sta, clic sospingendoli su quelli che succedevano li sbaragliò ; c 
se quei valorosi fossero stati sostenuti da’ loro compagni, avreb- 
bero potuto i cristiaui, occupando una posizione favorevole ncl- 
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l’aperta campagna, levare il vantaggio al nemico, e combattere 
con la speranza di vincere. Se non ebe il conte di Tripoli, il 
quale comandava le squadre che dovevano spalleggiare i Tem-* 
plarl o succedere in loro scambio nella zuffa, le aveva ordinato 
in modo che dietro di sè venivano tutti i signori ch'eran seco 
di accordo; i quali, sotto colore che s’ andava alla morte certa, 
non vollero più farsi innanzi. Per tal maniera i cavalieri del 
Tempio, abbandonati e stretti d’ogni lato, furono tutti coli) pre- 
si o morti senza eccezione d’ un solo. 

Dopo questa rotta, vedendo Saladino come niuno osasse più 
venir fuori a combattere, s'approssimò al campo de' cristiani, 
ma pure, non avendo animo d' assaltarlo, fece appiccar fuoco ni 
boschi, da’ quali quelle rupi erano circondate, c custodirne le 
uscite per dar subito addosso a lutti coloro che s' attentassero di 
uscirne. Udito poi da sci fuggitivi, i quali per salvar la vita si 
dettero a lui promettendo farsi maomettani, come i soldati cri- 
stiani fossero tutti, per la gran sete, per la stanchezza e per lo 
sconforto, in tale stato che più non erano buoni a nulla, si ri- 
solvè d' investirli senz' altro indugio, c ciò fece con tanta facili- 
tà, che non fu quivi una pugna, ma una orribile strage. E ca- 
pitani e soldati cristiani vi perderono quasi lutti o la vita o la li- 
bertà : pochissimi si salvarono, de’ quali furono Raimondo c i 
complici del tradimento, da’ Turchi lasciati fuggire. 

Il re, perduto tutto, cercò pure di salvare con la fuga la 
vita : ma fu da Tochcddino, nipote del sultano, inseguito con 
tanta celerilà che lo fc’ prigione. Prese anche costui la vera cro- 
ce, portata, secondo il consueto, in mezzo alla mischia da Ruf- 
fino vescovo di Tolomaidc. E fu notevole che questo prelato, ar- 
matosi d' una corazza, fosse colpito nel ventre d’ una frecciata 
clic gli tolse la vita c la croce, laddove gli altri che innanzi a 
lui avevano portato quel santo vessillo uscirono sempre incolu- 
mi dalle battaglie. Però Tochcddino la prese, e menalo al co- 
spetto del zio il re prigione, prcscnlogliela come il più glorioso 
trofeo della sua vittoria. 

Non fu mai veramente vittoria più esiziale ai vinti, nè più 
utile al vincitore ; il quale, impadronitosi delle ricche spoglie 
di tanti principi c baroni morti o presi nel combattimento, dei 
prigioni fece dicapilare (dal gran maestro in fuori) tutti i cava- 
lieri Templari e Spedalieri, che mortalmente odiava ; e di sua 
mano ammazzò il valoroso Rinaldo di Castiglione, fino a quel d) 
stato governatore de' paesi di là dal Giordano, dopo aver retto 
lungamente il principato di Antiochia, come marito della prin- 
cipessa Costanza ; guerriero che già più volte aveva felicemente 
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combattuto Saladino. Fu cagione della sua morie la nobile fie- 
rezza con che rispose alle superbe parole del v iucilore, che mol- 
leggiandolo lo interrogava (l); il Saraceno, di' era impetuoso, 
non seppe comportare quella ardita franchezza, che nello stato 
del prode cristiano era degna di ammirazione, ed infuriato e non- 
curante dell’ onor suo gli mozzò il capo con un colpo di scimi- 
tarra. E ben mostrò con questo alto bestiale, come sia più mala- 
gevole il vincer sè stesso che i suoi nimici. 

Quanto agli altri prigioni, o fosse già pentito di essersi la- 
sciato trasportar dal furore, o soverchiasse l'avarizia la sua cru- 
deltà perchè sperava cavarne di grosse taglie, li trattò umana- 
mente, sopra tutti il re, il gran maestro del Tempio, il vecchio 
marchese di Monferrato, suocero della regina Sibilla, venuto 
poco tempo avanti a visitare i luoghi santi, ed andato alla batta- 
glia per vaghezza di gloria. 

Ma non fu quello certamente il maggior fruito d’ una si 
memoranda giornata. Era Saladino gran capitano, e come valo- 
roso e felice in ottenere le vittorie, così diligente e destro a sa- 
perle usare. Ei conosceva come la maggior parte delle terre cri- 
stiane fossero sguernite e inJifese : e prima s' appresentò a To- 
lomaide, bella e borente città, il cui porto gli faceva bisogno a 
ricettarvi l’ armata che aspettava di Egitto. Dentro non v’ era 
più gente da battaglia; e tulli i soldati da lei forniti all'esercito 
essendo morti, non aveva speranza di aiuto. Perciò gli si delle 
in capo a due giorni , ed egli osservò religiosamente la promes- 
sa falla, di trattar dolcemente i cittadini e di concedere che i Ia- 
lini andassero ove lor piacesse, traendo a salvamento non pur le 
persone, ma anche delle robe quel che potessero. Donde acqui- 
slossi tanta fama di umanità e di giustizia che, aggiuntavi l’im- 
possibilità di far resistenza, prima clic passassero tre mesi gli si 
renderono tulle le altre città, salvocbè Tiro, Ascalona c Geru- 
salemme. 

Tentò egli di sforzare Ascalona, propugnacolo del regno 
contro I' Egitto ; ma vedutala ben munita, giudicò che, se le Ire 
città che non ancora gli obbedivano era mestieri espugnarle, me- 
glio fosse cominciar dalla capitale : la cui fortuna, sarebbe se- 
guita dalle altre quando rimanessero isolale agli estremi confini 
del regno. 

Andò pertanto a campeggiare Gerusalemme intorno alla 
metà di settembre, col più potente e numeroso esercito chea- 

(1) Rinaldo di Chaiillon aveva già più volte assalito le carovane dirette 
alla Mecca, e violato il territorio nel cuor della pace. Canto* •Storia Univ., 
Ub. XI, cap. 23. [ N. del T, ) 
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vesse mai avuto, il quale, imbaldanzito dalle sue vittorie, sprez- 
zava le reliquie dei vinti, delle cui spoglie s'era arricchito. li- 
milo nella città la regina Sibilla, il patriarca Erarlio e H inalilo 
signore di Sidone o Saietta, salvatosi dalla rotta di Tiheriade, 
ina perseguito dal sospetto di correità col conte ltaimondo. In- 
fausti presagi per questa sfortunata città, la quale non aveva 
per difensori che i pochi avanzali all' eccidio (le'loro compagni, 
oltre a' cittadini atterriti dal vedere alle porle un nemico ter- 
ribile, ed alla gente del contado che vi si era rifuggita, ond' era 
piena di confusione. 

Saladino fece intimare la resa agli assediati, proponendo 
loro l’ esempio delle altre città ; e ricordando com' elle avessero 
sperimentato la sua clemenza c la sua lealtà, promise di mante- 
nere i privilegi, gli onori c le dignità di cui godevano per con- 
cessione de’ loro re. Benché i difensori di Gerusalemme non a- 
vessero animo di resistere, vergognandosi nondimeno di arren- 
dersi cosi subito, risposero che non si darebbero se non ridotti 
agli estremi ; ma poco poi sostennero questo generoso proponi- 
mento. Saladino, dati per lo spazio di sei giorni finti assalti alle 
mura dal lato di occidente, acciocché vi concorressero i più forti 
mentre faceva batterle davvero dal lato di tramontana ov' erano 
deboli e già mezzo sfasciate, le ruppe infiiio, e preparavasi al- 
l' assalto quando gli assediali dimandarono di capitolare; al che 
condiscese il saracino, che non voleva rovinar la città, sibbenu 
a patti meno favorevoli di quelli che aveva offerto dapprima. E 
volle che ciascuno si riscattasse con prezzo proporzionalo alla 
sua età e condizione: clic tulli i franchi o d'origine latina escis- 
scro dalla città, senza portar seco delle loro robe più del carico 
che ognuno potesse porsi addosso ; e che di cristiani non altri 
che i Siri, i Greci, gli Armeni ed i Giacobiti potessero abitarla. 
Era durato I' assedio quattordici giorni. 

Non fu mai veduto uno spettacolo più miserabile, che quel- 
lo della partita di tanta gente d'ogni condizione da una città con- 
quistala con tanta gloria da' loro antenati. Non fu mai così cara 
quella patria a' suoi infelici cittadini, come nel punto di lasciar- 
la per sempre. Risonava l'aria del pianto, de' sospiri, delle gri- 
da disperale di donne, vecchi e fanciulli, che compiangevano il 
destino della santa città, e lamentavano la loro sventura. Non 
sapevano staccarsi dal Santo Sepolcro, c lo innondavano di lagri- 
me, baciandolo 1' ultima volta c dandogli I' ultimo addio. Si av- 
viavano infine, le madri portando in collo i loro teneri Ggliuolini, 
i più gagliardi giovani quelli clic o per infermità o per l'età 
grave non potevano camminare a piedi. 
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Saladino non volle entrare nella città, se prima lutti i lati- 
ni non I’ avessero sgombrata. Fu l’or/a dunque clic quella infeli- 
ce moltitudine si affrettasse, e desse di sé grato spettacolo al vin- 
citore. Precedeva il patriarca con tutto il clero di Gerusalemme; 
seguitava la regina Sibilla, accompagnata dalle sue due fìgliuo- 
letle e da quanti v' erano uomini di conto. Saladino, mostrando- 
si umano e cortese più clic non fosse da sperare da uomo di sua 
nazione, discese dal suo seggio, l'accolse con onore, conformila 
a sopportare il suo infortunio lasciandole traluccre la speranza 
che il re sarebbe liberalo, e dielle una buona guardia che la 
scortasse con la sua comitiva insiuo ad Ascaloua, ove le piacque 
recarsi. 

Vide appresso passare il popolo, e fu commosso per modo 
dal dolore, dal pianto e dalla squallidezza di lui ebe fece un atto 
degno d’esser celebralo dagli storici romani tra quelli doloro an- 
tichi, che furono non meno generosi che forti. Scorgendo in quel 
misero stuolo alcune donne e donzelle che con grida lamentevoli 
e con atti supplichevoli sporgevano le mani giunte verso il suo 
trono, comandò che sostassero e chiese clic volessero da lui. Rispo- 
sero, che oltre al la causadel comune cordoglio, un maggiorcaffanno 
le premeva. Avere nella battaglia di Tibcriadc perduto, quali il 
padre, quali il marito, ebe forse erano nel numero dc'suoi prigio- 
ni: supplicarlo umilmente, clic non volesse privarle anche del so- 
stegno degli uomini loro, poiché prive erano rimaste d'ogni altro 
Lene. Saladino comandò subito clic diligentemente si cercasse, se 
niaiqucsli uomini fosserotrai cattivi, e che si rendessero alle loro 
desolate famiglie ; e come ciò fosse poco, esortate benignamente 
quelle povere donne a sostenere con pazienza a coraggio la loro 
sorte, da generoso principe sovvenne a tutte con doni conve- 
nienti alla condizione di ciascuna, perchè potessero un giorno al- 
leviare la loro miseria. 

Quest’ azione è per certo più degna di ammirazione odi 
lode quando si paragoni co’ fatti del conte di Tripoli ; il quale, 
rinnegala la sua religione come aveva promesso a Saladino e per- 
duto con essa ogni senso di virtù e di umanità, non appena quei 
poveri raminghi ebbero posto il piede nelle sue terre, fece con 
iuaudita ferocia spogliarli di lutto quello che loro i Turchi a- 
vevano lascialo ; e gl' indusse in tale disperazione, che una fem- 
mina, a cui nulla più rimaneva fuor d’ un suo bambino che si 
portava in sulle spalle, quasi dissennala per l'orrore del suo 
stato, lui presente, maledicendolo e gridando vendetta a Dio, 
gitlò quel suo infelice pegno ncfmarc. E poiché la misura era 
Colma, uon mollo stette Iddio a dare aqucl reo spirilo la meritala 
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punizione. Era da poro radula Gerusalemme, quando Raimondo, 
vedendosi dal popolo odialo e da Saladino negletto, ed in perirò- 
lo d'essere caccialo dalla sua Tripoli, venne in lauto furore clic 
uscì di mente, e poco appresso morì di subilo. 

Sgombrato eh’ ebbero tulli i franchi Gerusalemme, Saladi- 
no volle entrarvi trionfalmente, colle sue milizie coperte delle 
spoglie de' vinti, tracndosi dietro il re dcposlo, il gran maestro 
del Tempio, il vecchio marchese di Monferrato, il contestabile e 
gli altri grandi del regno, che poi dopo quei trionfo mandò iu 
ceppi a Damasco. 

I.a prima cosa che fece, divenuto signore di Gerusalemme, 
fu scancellare ogni memoria della fede cristiana. Le chiese sac- 
cheggiarono c profanarono turpemente i soldati, convertendole 
all' uso di stalle: la croce santa strascinarono per tutte le vie 
della città, dal Tempio insino alla torre di Davide. Ma Saladino 
vietò che si oltraggiasse In chiesa del Santo Sepolcro, o per ve- 
nerazione verso Gesù Cristo, da' maomettani stessi onoralo co- 
me un gran profeta, o per trar lucro dalla devozione de’ pelle- 
grini: e costrinse incontanente i Siriaci a riscattare con alto prez- 
zo quel sacro edificio lasciandolo infine libero, poiché l’ebbe 
spogliato de' suoi preziosi arredi e de' magnifici vasi, di che le 
oll'erle de’ principi cristiani lo avevano arricchito. Dipoi con e- 
«i ilio comandò che niuno si attentasse malmenare i cristiani, nè 
nulla fare che tornasse a disonore di quel tempio. 

Per tal modo Gerusalemme, stata con tanta gloria liberala 
dal giogo dc’saraceni de primi principi crociali sotto il papato di 
Urbano II, governata da nove re cristiani, da Goffredo di Bu- 
glione fino a Guido di Lusignano, per lo spazio di ottantotto an- 
ni, fu nel pontificato del terzo Urbano nuovamente sottomessa 
da' barbari, c divenne suddita di Saladino. Al quale non guari 
dopo la rcina Sibilla cedè pure la città di Ascalona per redime- 
re dalla servitù il re suo marito ed il gran maestro dc'Tcm- 
plarl. 


IL 


Croniche di Ccru*aleminc. 

Le croniche di Gerusalemme, le quali comprendono la sto- 
ria di questa città c suo regno, prima e dopo che Goffredo di 
Buglione ne portasse la corona, hanno capo nella storia sacra. 
Quando gli Ebrei, usciti dall'Egitto, e traghettalo il mar rosso, 
entrarono nella Terra promessa, Giosuè, loro condottiero e sue- 


m 

ccssore di Mosè, s'impadronì del paese de - Gebusei. Era quivi 
un castello appellalo Gebus, e posto nel medesimo sito ove oggi 
siede Gerusalemme, il quale fu ingrandito in forma di città ed 
ebbe nome di Salem o Solima (I). Ognuno sa come Davide la 
facesse metropoli del suo regno, c come Salomone l’ abbellisse e- 
dilicandovi a Dio un magnifico tempio, il quale, con tutta quanta 
la città, fu distrutto quando gli Assiri vinsero c trassero gli E- 
brei in ischia vitti a Babilonia. Fu ancora quel tempio profanato 
da Antioco, purificato dai Maccabei, e da ultimo riedificato da 
Erode, inlorno al tempo della natività di Nostro Signore. Del 
70. roo anno dell’era volgare, Tito figlio dell' imperatore Vespa- 
siano, stato appresso anch’egli imperatore di Roma, prese e ro- 
vinò Gerusalemme ; la quale, rifatta in parie da Adriano, ebbe 
da lui il nome di Elia : ma non prima di Costantino i santi luo- 
ghi ricuperarono il debito onore. Appartenne poi a' costui suc- 
cessori imperatori di oriente, cd il cristianesimo v'ebbe stanza 
lo spazio di trecento anni, fino a clic, nel GII, Gerusalemme fu 
presa da Cosroe re di Persia, adoratore del fuoco: ma poco ten- 
ne costui la sua conquista. Appresso i Saraceni nc cacciarono i 
cristiani, che I' avevano racquistala, e dal 63G, clic fu il quarto 
anno dopo la morte di Maometto, fino alla crociata di GofTrcdo 
di Buglione, i maomettani la signoreggiarono. 

Le croniche di Gerusalemme, veridiche insino al regno di 
Carlomagno.a quel punto divengono favolose. Chi creda ad esse, 
la città fu occupata da' Saraceni inlorno al 780 , cioè nel tempo 
di quell'imperatore, cd in quel frangente il patriarca di Gerusa- 
lemme ricoveratosi in Grecia, espose con si pietosa evidenza al- 
I' imperatore Costantino V ed alla sua madre Irene l'infelice con- 
dizione della Tcrrasanla, che nc furono tocchi nel cuore. Ma, 
per maggior ventura de’ cristiani, ebbero la visione di un ange- 
lo che loro additò Carlomagno come colui che poteva sovvenir- 
gli nell’ impresa di liberare Gerusalemme. E Carlo in fatti, udi- 
to il medesimo patriarca e gli altri ambasciadori speditigli da 
Costantino, s' impietosì per modo alle sventure di que’ poveri 
fedeli di Cristo , clic incontanente levò in armi un esercito, c si 
mise in cammino. Egli fu ricevuto a Costantinopoli a grande o- 
nore dall' imperatore di oriente ; cd ambiduc, preso insieme il 
comando delle loro milizie, le condussero a Gerusalemme, la 

(I) Non è questa I’ origine dello Cimosa città, la quale, se merita fede lo 
storico Ginseppe Flavio itib. 1 , cap. IO, e lib. 7, cop. 3), era in essere, fin dai 
tempi di Abramo, ed area nome Solima. dominata allora da Mclchisedereo. 
Nel Genesi I eap. XI V ) è chiamala Salem. Fu poi da' Gebnsei, razza di Cana- 
nei. delta Gebus ; ma la sua grandezza eumineiA quando Davide, avutala per 
assedio, e siaicuuuc i Cananei, vi pose la sua dimora. ( N. del X. ) 
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qual città assillarono od espugnarono, e vuotatala di saraceni, 
vi ristorarono la fede cristiana. 

Ritornati a Costantinopoli, Costantino offeriva in dono a 
Carlomagno vasellami d' oro e d' argento, e drappi di prezioso 
lavoro; ma l'altro, ricusando ogni cosa, fu contento di portarse- 
ne in Francia alcune sante reliquie, delle quali adornò la chiesa 
di Aquisgrana. Rimandiamo al cronista chi volesse sapere quan- 
ti miracoli avvenissero iu siffatta traslazione. Ora ad ogni uomo 
ornato di lettere è inutile il dire come la gita di Carlomagno a 
Costantinopoli e le sue geste in Palestina non hanno fondamento 
di vero. Quel famoso principe, benché corresse gran parte di 
Europa, non passò mai il confine di questa parie del mondo ; c 
se gli furono donate di molle preziose reliquie dalla imperatrice 
Irene e da suo figliuolo, questi doni non gli costarono la fatica 
di andarne in cerca. Le croniche di Gerusalemme rientrano nel 
rampo della verità col narrare i pellegrinaggi armati del medio 
evo. 

Dappoi che i Saraceni ebbero dominato la Terrasanla pres- 
so a 400 anni, sotto i califfi di Babilonia (1), i Tartari abbatte- 
rono il potere di questi califfi, ed a loro successero per alcun 
tempo quelli di Egitto; ma i Turchi rapirono poro dopo a costo- 
ro le nuove conquiste. Queste due rivoluzioni avvennero ncll'uu- 
decimo secolo, sul terminare del quale i principi cristiani pre- 
sero l'armi per combattere contro agl' infedeli. Qui non accade 
ripetere le cose già dette intorno alle predicazioni dell'eremita 
Pietro, ed alle gesta di Goffredo di Buglione. Vedemmo come, 
dopo la costui morte, gli soltentrasse Baldovino d> Edessa suo 
fratello, il quale concedette al cugino Baldovino del Borgo la sua 
contea. 

Baldovino di questo nome primo, fratello di Goffredo, ten- 
ne il regno diciotlo anni, ne'quali la memoria di alcune sconfit- 
te, ch’ei toccò sulle prime, fu scancellata con molti falli glorio- 
si; e nel 1118 la sua morte fece luogo a Baldovino del Borgo su» 
successore. La maggior parte degli ordini militari ed ospitalieri 
che fiorirono in Palestina, quello dc'Tcmplarj, quello di Alalia, 
quel di San Lazzaro ed il Teutonico, nacquero nel 1123, sotto 
il secondo Baldovino (2). Il quale sofferse un anno di cattività in 


(1) Correggi Bngda'I. ( N. del T. ) 

|2| Ilo già fallo nolarc questo confonder che fa fa. il nome di questi or- 
dini cavallereschi, ed il tempo di lor fondazione. L'ordine de’ Templari fu 
stabilito nel 1118. quello de' cav. di Gerosolima o di Matta era più antico, i 
Teutonici furono istituiti nel i t‘»o nell' assedio di Tolomaidc da' principi te- 
deschi che si trotavano colà. ( N. del T. ) 


Digitized by Google 



200 

forza de' Turchi, ma se ne vendicò gloriosamente, e trasse la vi- 
ta fino al 1131. 

Folco di Angiò, che aveva tolta per moglie Mclesinda di Bal- 
dovino, gli successe, regnò dicci anni, c mori a caccia per una 
caduta da cavallo. Un suo figliuolo, cui crasi posto il nome del- 
l’avo, fu il suo successore, e con bravura e con animo grande, 
guerreggialo da' Turchi e da' soldani di Egitto, continuò a soste- 
nere il vacillante suo trono. 

Nel corso del suo regno fu predicata la seconda crociata in 
Europa, per la quale passarono in oriente Corrado imperatore, 
c Luigi il giovane re di Francia. 

Del 1163, mori Baldovino III, avvelenato, siccome ò fama, 
dal suo medico, lasciando lo stato al suo fratello Amaurico. Que- 
sti imprese inopportunamente due spedizioni contra 1' Egitto, c 
cessò di vivere l'anno 1173. 

Baldovino IV, suo figlio, essendo ancor fanciullo, ebbe per 
tutore Raimondo conte di Tripoli suo zio materno. Ma quando, 
uscito di pupillo, gli fu posto nelle mani il freno del regno, egli 
era infetto di lebbra ; c questo infelice stato vietandogli di reg- 
gerlo con quella forza che allora più che mai necessitava, lo ab- 
bandonò quasi del tutto a Sibilla sua sorella, maritatasi in pri- 
me nozze ad un conte di Monferrato, del quale teneva un tiglio, 
e dipoi a Guido di Lusignano, barone francese. Successe adun- 
que al re lebbroso nel 1 185 Baldovino, primo figliuolo di que- 
sta principessa, stato già incoronato mentre viveva il zio, che lo 
concesse ; ma gli sopravvisse un sol anno ; e dopo lui Guido di 
Lusignano, suo patrigno, portò con poco onor suo c con gran- 
dissimo travaglio la corona del gran Goffredo. Stretto molto da 
presso da Saladino, che si giovava delle turbolenze interne ondo 
il regno era lacerato, Guido vanamente raccomandossi a' prin- 
cipi d' Europa; perchè, mentre attendeva gli aiuti promessi, lo 
sciagurato, vinto a Tibcriadc in battaglia campale, fu preso dai 
suoi nimici, e costretto a dar Gerusalemme nelle loro mani. U- 
srl di quella misera città la regina Sibilla con due figliuole, ma 
il patriarca ed i cristiani di maggior conto che vi rimasero, fu- 
rono da Saladino trattati con più rispetto che la sua nazione non 
faceva sperare. 

In questi tempi dunque (1187) la città santa ritornò sotto 
il giogo de’ maomettani, dopo ottantotto anni che Goffredo l'area 
conquistata. Il conte di Tripoli, stato reggente, e che, tradendo 
la sua religione, la sua nazione ed il suo re, aveva operalo che 
Gerusalemme venisse nella podestà del Soidano, vedendosi da 
costui vilipeso e da ognuno infamalo, si morì di cordoglio. E 
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Saladino entrò nella cillù con solenne pompa, a guisa de' Roma- 
ni trionfatori, (mondasi dietro il carro il re vinto in catene. Da 
<|ueslo scorno in fuori, lo trattò umanamente, mitigò quanto era 
possibile I 1 amarezza della sua prigionia, ed infine lo fc' libero 
dopo alcun tempo. 

Qui per incidenza notiamo elio questo re di Gerusalemme è 
quel medesimo Guido di I.usignano, che Voltaire fa comparire 
nella taira, dove muore nel terzo atto, carico di anni c di affli- 
zioni : nè si può dubitare che il principal attore di quella trage- 
dia, chiamalo da Voltaire Orosmane, non sia Saladino. Del resto 
la storia è tradita in questo componimento; perchè Guido morì 
veramente l'anno 1194 a Nicosia capitale dell'isola di Cipro, di 
cui divenne re. 

Del 1 190, Federico 1° imperatore, detto Barbarossa, Filip- 
po Augusto re di Francia e Biccardo Cuor di Icone, re d' In- 
ghilterra, presero la croce c andarono in Palestina. E noto che 
il primo di costoro, passando il fiume Cidno, affogò (1}. Gli altri 
due assediarono con le loro congiunte forze la città di Acri ; ed 
avutala in capo d'un anno, la restituirono sotto la signoria del 
re Guido, uscito dal carcere, ma tenuto in pochissimo conto an- 
che da’ suoi sudditi orientali. Questi principi s'adoperarono in- 
vano per occupare Gerusalemme ; c fino il vano titolo di re fu 
conteso a Guido. Perocché, morta Sibilla sua moglie, senza che 
alcuno de' quattro figliuoli eh' ella ebbe le sopravvivesse, fece 
valere i suoi dritti al trono Isabella sorella di lei, come altra cre- 
de del re Amaurico, il quale aveva trasmesso il titolo di quel re- 
gno nella sua prole. Costei dunque, rimasa vedova d’un marche- 
se di Monferrato, fece succedere il regno al suo secondo marito 
Enrico di Sciampagna, mentre Guido ancor viveva. Il quale an- 
dosscnc all'isola di Cipro, vendutagli da’Tcmplarj, ed ivi col no- 
me di re trasse la vita fino al 1194. 

Regnò Enrico di Sciampagna con Isabella infino al 1197, 
non possedendo altro terre che Acri, ed un brano dello stalo di 
Gerusalemme. Quando egli fu trapassato, Isabella ne insignorì 
Amaurico di Lnsignano, al quale rimaritossi ; ed essendo costui 
sotlcntralo a Guido suo fratello nel regno di Cipro, tenne ad una 
volta le due corone fino al 1205, nel quale anno mancò di vita. 


(1) On «m'( que te premier te noya doni te /leu re C’jdn ut ; cosi il testo. 

Di due .maniere narrano gli storici la morte del Barbarossa. Altri dice 
che allettato dalla chiarezza delle acque del Cidno» volle lavarvisi dentro, e 
per qneslo disordine mori. I.e parole del testo st noya mi han fallo credere 
che il sig. Collin. ovvero l’ autor del libro dal quale egli estrae questo passo, 
sia della contraria opinione. ( N. del T. ) 

Collin de Plancy - 2G 
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Rimase fino al 1209 alla sua vedova quella di Gerusalemme ; e 
fu poi doie di Maria di Monferrato, sua primogenita ; la quale 
essendo offerta per moglie a Giovanni di Brienna, cavaliere fran- 
cese, uomo di stirpe, di valore e di virtù superiore a molli, e- 
gli, sollecitatone dal re Filippo Augusto passò in levante, e lolla 
la fanciulla, si coronò ad Acri nel 1209 (1). Diventò eziandio 
reggente dell’ impero di Costantinopoli nella minore età di Bal- 
dovino di Cortenai, di questo nome secondo, ed ultimo de’ Iali- 
ni imperatori di oriente- Una sola Cgliuola ebbe di Maria, chia- 
mala loie, la quale trasferì ogni suo dritto nell' imperatore Fe- 
derico II di Svcvia. E questo imperatore fu 1' ultimo che insie- 
me col nome di re di Gerusalemme tenesse nelle parti di levante 
qualche stalo; giacché l'auno 1291 auchc Acri fu occupala da- 
gl’ infedeli. 

Così la città santa stette sotto a' califfi ed a’soldani di Egit- 
to fino a quando, nel 1517, Seiimo primo imperatore de’ turchi 
ebbe distrutto il loro impero. Qui finiscono le croniche di Geru- 
salemme. 

III. 

L’ antica e 1' odierna Gerusalemme. 

« Al viaggiatore clic non si fermi ad osservare, basta un'ora 
e forse meno per girare Gerusalemme : a me ne occorrono d'or- 
dinario due o tre. lo godo di soffermarmi davanti a quelle mura 
costrutte rogli ai anzi de' monumenti diroccati, di considerare 
quelle rovine degli uomini e del tempo. Nè io posso transitare 
per tanti luoghi, che videro or sono diciotto secoli la faccia del 
mio Salvatore, senza che destino nell'anima mia quegli affetti 
medesimi e que pensieri che la prima volta vi gcnerarono.Quau- 
do il cuore è commosso così, non è facile 1’ andare in fretta. 

« Le mura nnd’ è cinta oggidì Gerusalemme vuoisi che fos- 
sero costruite dal sultano Solimano, figlio unico di Solini 1° intor- 
no al 1531 (2).Vcggonvisi alcune iscrizioni riferibili senza dub- 
bio a quel tempo ; ma non ho mai trovato chi le interpetrasse 
in modo da appagarmene. E per verità non vi ha forse in (ulto 

(i ) t cristiani di Palestina, moria Isabella, fecero dimandare a Filippo An- 
gusto uno sposo per Maria, ed egli elesse Giovanni, tiglio di Erardo li conte 
di Brienna. nato circa il 1180. È personaggio notissimo delle storie napolita- 
no, perché nelle guerre de' ponlclici con Federico 11 teline le loro parti, e mi- 
litò per essi contro al suo genero. ( N. del T. ) 

1*1 V. la Uis9erlaziooe del DAnulle sulla estensione dell'antica Gerusa- 
lemme. 
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il tuonilo una città dote meno si abbiano a cercare certe notizie 
di Gerusalemme che nella stessa Gerusalemme. Non una volta 
sola bo io dovuto raddrizzare le spiegazioni del mio turcimanno 
che pure è in credilo d' uomo versato nella scienza delle iscri- 
zioni, e veggo che non sempre egli ne coglie il concetto netta- 
mente e senza confonder le cose. Sono per contrario tenuto di 
ufTici molto migliori al buon frale Elia del convento di San Sal- 
vatore, il quale, dimorato treni' anni in Palestina, conosce mol- 
to bene il paese ; se non che I' età sua e le cure del suo ministe- 
ro non gli hanno consentilo, con mio grande rammarico, di ac- 
compagnarsi meco nelle mie gite. 

« Il D' Anvillc dimostrò con forti argomenti, avvalorati 
dalle misure da lui prese in sui luoghi, come I' antica Gerusa- 
lemme non potesse esser maggiore della odierna città. Sedeva a 
un di presso nello stesso terreno, salvo che nella cerchia delle 
sue mura non era compreso il Calvario, ma il monte Sion. Soli- 
mano, udito che l'ingegnere, il quale aveva muralo la città, non 
vi aveva compreso il Sion, lo fece dicapilare. Sono queste mura 
alle intorno a cento venti piedi : ma la loro grossezza non parnii 
a questa altezza proporzionata. Tra mezzo vi si veggono pietre 
di smisurata grandezza, le quali manifestamente appartennero 
all’ antico tempio. 

« L'antica Gerusalemme aveva dodici porte: ■ 

1. La porta della greggia, porla grigli, murata dal sommo 
sacerdote Eliasib, e cosi chiamata perchè vi entravano le greggi 
destinate a' sai rifu i del Tempio. 

2. La porta de' pesci, porta piicium, nominata cosi perchè 
di là s' andava al mare e portavasi dentro il pesce che la città 
consumava. Questa fu costrutta da'figliuoli di Asnaa nel ritorno 
dalla schiavitù di Babilonia. 

3. La porla vecchia, porla vetus, designata con questo no- 
me, perchè da' Caldei lasciata in essere quando disfecero tutte 
I' altre. Riedificata da Giojada tiglio di Fasea. 

4. La porta del letame, porla sterquillnil, donde si caccia- 
vano tutte le brutture della città, dalla banda di occidente. 

5. La porla della valle, porla valiti, la quale menava alla 
valle di Giosafattc, ove gettavansi i corpi de' giustiziati in sul 
Calvario. Fu questa porta edificala da Hanan uel ritorno di Ba- 
bilonia, cd in processo di tempo chiamala la porla d'oro porla 
aurea. 

G. La porta della fonte, porla fonili, edificata da Scllum 
figlio di Colora, prossima alla fonte del Siloe, c rispondente sui 
giardini del re. 
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7. La porla delle acque, porla aquario», per ove passavano 
i Nalinei (!) clic porlavano l'acqua servente all’ uso del (empio. 

8. La porla de’ cavalli, porta equorum, costruita da' sacer- 
doti, dalla quale mcnavansi i cavalli agli abbeveratoi. 

9. La porta del giudizio, porla judicii o judicialis, la qua- 
le nonxonduceva fuori della città. Ivi un tempo si rendeva giu- 
stizia. 

10. La porla di Efraim, porta Ephraim, donde entravano 
in Gerusalemme quelli della tribù del detto nome. 

11. La porta di Beniamino, porla Bcniamin, capo della 
strada clic menava a quella tribù. 

12. lutine la porta dell’ angolo o del cantone, porta anguli, 
che così si chiamò perché posta all' angolo de’ muri occidentale 
e settentrionale. 

Oggigiorno Gerusalemme non ha più di sette porle. 

1. La porla del favorito, Bah el-Kzalil , donde comincia la 
via di Bettelenuncc di Ebron. Quivi giungono i pellegrini che 
vengono da Giaffa. 

2. La porta del profeta David, Bab-tl-Nahi- Dahoud, la 
quale mette sul cammino del monte Sion, c sta quasi dirimpetto 
al cenacolo, ed ai sepolcro di David. 

3. La porta de’ Mograbini o Barbereschi, Bah el-Mograbi, 
chiamata pure la porta del letame, o porla slerquilina, prossima 
al canto dell' antico tempio e di rincontro al villaggio di Siloe. 
Questa porla è memorabile perché per essa i giudei fecero pas- 
sare Gesù menandolo a Dilato, poiché l' ebbero catturato nell’or- 
to degli ulivi. Dall'invasione in qua qursla porta è sempre chiu- 
sa, per la debolezza del presidio insufficiente a guardarle tulle e 
perché i terrazzani di Siloe sono facili a tumultuare. 

4. La porta d'oro, (aurea), Bab-cl Darahie, rivolta a mez- 
zogiorno, dove fa capo la via che mena alla piazza del tempio. 
Non è mai aperta, perchè i turchi, per antica tradizione, credo- 
no che per essa debbano un giorno entrare i cristiani in Gerusa- 
lemme c farsene padroni. Di qui pure nostro Signore entrò nella 
città il giorno delle palme. Il frontespizio di questa porta è d'un 
bel lavoro. 

5. La porta di Maria, Bab-el Sidi-Uariam, dove comincia 
la via che capita al sepolcro della Madonna. Sta nel lato orientale 
c guarda di rincontro il monte Uliveto ; ed è quella che in tutte 
le descrizioni della Palestina ha il nome di porla di santo Stefano, 
perchè vi passò quel santo quando fu menato al martirio. Al 
tempo degli ebrei era la porla delle gregge. 

(1) Lumini ad Jcili al servizio del Tempio, (Il T- 1 
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C. La porta dell' Aurora, Bah e/-Za/i«ra,chc fu anche delta 
porla di Erode. È posta verso tramontana, tra quelle di santo 
Stefano c di Damasco, ed apre il cammino della grolla di Ge- 
remia. 

7. La porla di Damasco o delle colonne, Bab-el-lhmond o 
Bab-cl-cham, donde vassi alle tombe de’ re di Naplusa ( l’antica 
Sichern ), ad Acri, c a Damasco. Di qui entrava Simeone di Ci- 
rene, quando incontrò il Salvatore portante la sua croce. 

a Io mi soffermo, o amico mio, principalmente sul Sion, 

Fumoso monto, che di Dio Tu stanza, 
quel che fu tanto da' profeti benedetto o compianto; quello 

Ore, rapilo in Dio, benediceva 

L’ umil Salmista il suo Signore e padre. 

« E una montagnuola adusta e gialliccia, di cui 1’ altezza, 
rispetto a Gerusalemme, è la stessa che quella dell' Aventino ri- 
spetto al foro di Roma: ma parrebbe maggiore se si misurasse 
dalla sua radice nella valle di Geenna. Non v'è sulla terra alcun 
monte, la cui storia sia stata congiunta per più lungo corso di 
anni e con gloria maggiore con quella della religione e della 
chiesa cristiana, le quali si figurano c simboleggiano nel suo no- 
me. Intorno agli anni del mondo 2988 Davide lo tolse a'Gebu- 
sei, i quali protetti da una fortezza vi si tenevano sicari; ed a- 
vendovi edificato un palagio, quivi amò di soggiornare, evolte 
che la città ricevesse il nome da questa sua celebratissima con- 

3 uista. Vi abitarono poi Salomone suo figliuolo, ed i successori 
i lui, da’ quali fu accresciuta di tante fabbriche ed ornala con 
tanta magnificenza, che quanto v'è di notevole e di grande nel 
corso degli avvenimenti che precedettero alla venula delMessia, 
ricorda il Sion. 

« Quello poi che più estolle l'onore e la gloria del Sion è 
la frequente dimora fattavi dal Redentore, il quale più volle vi 
congregò gli apostoli, c quivi manifestò la sua onnipotenza e la 
sua inGnita bontà col più dolce ed ineffabile de' misteri ; onde il 
Sion fu in tal qual modo la culla della sua chiesa. 

« De' molli monumenti de' quali era coperto questo monte 
la maggior parte non vi si vede più, c non v' è rimaso altro che 
gli avanzi de' seguenti : 

1 . La casa di Caifa, dove Gesù fu condotto quando asci di 
quella di Anna, c dove fu rinnegalo da san Pietro. Oggi ve una 
chiesa armena. 

2. La tomba di David. 
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3. Il santo cenacolo. S. Elena, fattone una chiesa, I' aveva 
decorala con gran magnificenza. In successo di tempo fu diroc- 
cala da’Saraceni, e per opera di Sancia regina di Sicilia ricom- 
prata a grandi spese e restituita a’ padri di Terrasanta. Del 15G1 
i Turchi se ne impadronirono, e convertitala in moschea, anche 
oggi la posseggono soli. 

«Desiderando io ardeutissimamente di vedere questo luogo 
solenne, un bel dì detti ordine al mio turcimanno che cercasse il 
modo di appagarmi ;cosa un tempo poco difficile, ma quasi impos- 
sibile dacchégliEgiziauiconquislarouoil paese. Misovvcnnc alcun 
poco la mia riputazione di medico : compì I' opera il danaro. 

o Entrandovi, si scorge a manca una porticina che dà I’ a- 
dito al sepolcro di David. Non potei visitarlo, essendo interdet- 
to a’ cristiani con grandissimo rigore il varcare quella soglia. 
Non è possibile indurre i turchi per qualunque somma di dana- 
ro a rompere il divieto; ed essi, benché tanto accessibili a co- 
siffatte tentazioni, sono per questa parte inesorabili ed incorrut- 
tibili. Ben è vero che taluni viaggiatori affermano di esservi pe- 
netrati, e di averci veduto tre tombe cavale in una oscura rupe. 
Il qual fatto io non contradico : ben so che comunque io mi 
goda una certa aura popolare, c sia da parecchi amici aiutato e 
protetto, quante volte bo tentato di vcriGcarc co' miei occhi 
queste relazioni, la cosa non mi è riuscita mai. 

« Montando per una scala di forse venti gradini dal mede- 
simo lato, si giunge ad una gran sala, la cui volta si appoggia 
su due colonne. Questo è il cenacolo. Questo è il luogo dove il 
divino Salvatore celebrò I' ultima pasqua, ed istituì l' augusto 
sacramento del suo amore, la santissima eucaristia. 

« E giunta l' ora, si mise a tavola, e con esso i dodici a- 
postoli. 

« E disse loro : Ardentemente ho io bramalo di mangiar que- 
sta pasqua con voi prima di patire. 

« E preso il pane, rendè le grazie, lo spezzò e lo diè loro di- 
cendo: Questo è il mio corpo, il quule è dato per voi, fate questo 
in memoria mia. 

« Finita che fu la cena, prese anche la coppa e disse : Que- 
sto è il mio calice, la nuova alleanza nel sangue mio, il quale per 
voi si spargerà. 

« Ed ecco, la mano di colui che mi tradisce è meco a questa 
mensa. [1). 

(I) Questo racconto é tratto letteralmente dal vaogelu di S. Luca, c«[>. 
XXII. (Il T. | 
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Pensando eli’ io era colà dove Gesù imbandi la mensa ce- 
leste; dove il prediletto discepolo si riposò sol suo seno ; dove 
gli apostoli riceverono il pane della vita dalle mani di colui che 
era vicino a morire per loro e per noi; dove bevvero il suo san- 
gue adorabile ; dove l' infame che voleva tradirlo ebbe cuore di 
domandargli con fronte serena se foss’ egli quel traditore; ove 
questo sciagurato compì il suo sacrilego delitto; io mi sentiva 
commosso, intenerito: io fremeva, adorava, lagrimava per amo- 
re, per rironoscenza, per ira, per terrore ed orrore. 

Ma il santo cenacolo non è solo per tal rispetto venerando: 

0 quante altre gloriose memorie si riferiscono ad esso ! In que- 
sto luogoGesù dopo la sua risurrezione visitò più Gate i suoi di- 
scepoli : quivi, dopo la sua ascensione al cielo, mandò loro lo 
Spirito Santo, ebe si posò sopra ciascuno in Ggura di lingue di 
fuoco : ivi si ordinarono i primi diaconi : ivi il primo concilio 
fu celebrato : e finalmente di colà, obbedendo alla parola del 
divino maestro, gli apostoli si partirono per andare istruendo 
tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo, insegnando loro di osservare tutto quello che 
ad essi aveva comandolo, sicuri che egli sarebbe seco loro per tutti 

1 giorni fino alla consumazione de' secoli (1) » ( Pellegrinaggio a 
Gerusalemme del p. Di Gkbaiib ). 

(t) Queste parole sono tratte dal vangelo di 8. Matteo, rap. ultimo. 

(I1T.|. 


FINE. 
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A MIA MADRE 
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J* Tacciando il quadro delle virlù di un'umile serra del Signore, 
santificatasi nell’ adempimento dei doreri di famiglia, fu per me 
cosa impossibile quella di non pensare bene spesso a voi, mia 
buona madre. 

Non mi fa possibile di non ricordare con una soave emozio- 
ne gli esempi e le lezioni che voi ci porgeste nella nostra infan- 
zia, di non riflettere alla riconoscenza che a voi debbo per tante 
lagrime e preghiere che mi salvarono dai pericoli di un mondo 
in cui io smarrivamo 

Come sposa, infatti, io vi mirai sempre, o madre mia, quale 
nelle espansioni del vostro cuore vi dipingevate a me parlando 
del caro mio genitore. « La tua lettera, mi dicevate voi, fece vi- 
« brarc il cnor mio soavemente, richiamandomi delle memorio 
« care c dolorose. Noi ci troviamo ad un pnnto di non più vivc- 
« re che di rimembranze. Egli ò qui ancora, o mio caro amico, 
« ch'io debbo riconoscere quanto fu liberale a mio riguardo il Si- 
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« gnore. Io era fortunata in tutti i mici affetti; io amata questa 
« cara creatura come meritava di esserlo ; oso lusingarmi eh’ io 
« n' era amata come da ben pochi mariti amasi la loro moglie ; 
« noi vi amavamo, mici cari figliuoli, e non avevamo altra feli- 
ce cilà e sollecitudine che per voi. Che dolce cosa era mai vivere 
« in famiglia! se togli alcune piccole contrarietà, noi fummo per 
a molti anni troppo felici, perchè il cuor mio, pensando a quel 
« ch’io ho perduto, non si spezzi per cordoglio. Quapto più io veg- 
« go gli uomini, e meno io ne scorgo che possano avvicinare ciò 
a che era il tuo padre diletto. O mio Dio! io non meritava di pos- 
« sederlo più a lungo. Se ebbi qualche torlo verso di lui, me ne 
« dolgo amaramente e ne chieggo perdono a Colui che dato me 
« Io avea e che mel tolse. Oso sperare eh’ egli abbia ben voluto 
« usargli misericordia, poiché egli pure gustò del calice di ama- 
« rezza. Questo buon Dio ci avea fatto gustare insieme la felicità, 
« egli ci fece pur soffrire insieme. Ei pose fine alle di lui pene, 
« c prolunga il mio pellegrinaggio: sia fatta la sua santa volontàl 
« Purché un giorno noi siamo ammessi lutti a rendergli i nostri 
« omaggi in ciclo, ore già probabilmente ci aspettano alcuni 
« de’ nostri !» (1). 

In un'altra circostanza molto importante di mia vita (2) voi 
mi scrivevate ancora: « Paventando la mia debolezza, o mio ca~ 
« ro amico, c temendo la commozione che necessariamente io pro- 
« vcrò nel momento di nostra separazione, con mano tremante 
« io ti scrivo i mici tristi addii. Oh ! si, mio caro figlio, addio, 
« addio mille volte, fino all'eternità! Questa idea per una madre 
« è ben triste; essa mi spezza il cuore. Il Signore mi perdonerà, 
« Io spero, questo istante di debolezza, poiché egli non condanna 
« i sentimenti di natura, e le lagrime eh' io verso in questo mo- 
li mento gli saranno care, io n' ho fiducia, in vista del sacrifìcio 
« ch’io gli faccio. Egli conosce il fondo del euor mio, e quale sia 

(t) Lettera del 10 maggio 1844. 

(2) Lettera scritta il 29 maggio 1842, nel momento in coi io era destinato 
per le missioni perseguitale della China, della Corca c del Tondiino. 
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« per essere la grandezza de’ sacriGcii che esigerà da me, io son 
« pronta a farglieli ancora, lo non ne farò mai abbastanza per un 
« Dio si buono, ebe fece tanto per me, in particolare, o per i 
« mici. . . . L’Iddio, di forza e d'ogni bontà, il Signore de’Signori 
<i ti copra di tutte le sue benedizioni ; io ti do la mia con tutta 
a 1’ effusione del mio cuore. Prego il divino nostro Maestro di 
« permettere ebe tu gli guadagni tante anime, quanti saranno i 
« granelli di sabbia cui calpesteranno i tuoi piedi in tutti i luo- 
« ghi che tu hai a percorrere.... Addio, addio, addio per I’ ulti- 
« lima volta in questa vita, attendendo ebe ci rivediamo nella vi- 
« la eterna. Possa io, o Dio mio, arrivarvi un giorno, con lutti 
a quelli clic mi furono c che mi son cari ancora ! » 

Con siffatti esempi e con somiglianti lezioni, o madre mia, 
quanto non fui io colpevole in allontanarmi un solo istante dal 
mio Dio! 

Quanto eziandio parventi triste il mondo, allorché lasciando 
per la prima volta il tetto paterno, io lo vidi questo mondo colla 
sua corruzione c co'suoi dolori! Quanto la trovai rara e preziosa 
quella pace inalterabile eh’ io avea costantemente vista regnare 
nei modesti focolari in cui la bontà suprema degnossi ricoverarmi 
per Io spazio di quasi venti anni ! 

Quante pie rimembranze quindi riuchiusc nel cuor mio, an- 
che a mia insaputa ! 

E come, al presente, ritornato si da lungi avrei io lasciato 
passar l’occasione che mi offre questo lavoro di rivolgervi l’omag- 
gio di mia tenerezza c di mia riconoscenza ! 

Degnatevi d'accoglicrlo o madre mia, siccome l'espressione 
di un sentimento impresso nel modo il più profondo nel cuore del 
vostro Gglio rispettoso c sommesso. 

J. F. 0. Luqukt, Vescovo di Esebon. 

Roma, la Domenica degli Ulivi, 13 aprile 1349. 

Luquet ■ 2 
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Prime croci e vita mondana. 

Fallace «• rawcnenia, ed è vana la balta: la donna che 
teme il Signore sarà quella che avrà lode. 

Pro». XXXI, 30. 


Eìddio mandò soventi volte Tra il suo popolo de’ modelli di per- 
fezione per l' anime eh’ ci chiamava alla vita di ritiro od all’e- 
sercizio del santo ministero nella sua Chiesa. Non ricusò nemme- 
no un tanto favore a quelle ch'ei lascia nel inondo attendendo alla 
loro salute in mezzo alle occupazioni domestiche, in mezzo alle 
contentezze ed ai dolori da cui va accompagnala la vita di fami- 
glia. L’umile donna di cui tracciamo qui le virtù fu del numero 
di queste ultime. 

Vivendo in apparenza la vita la più comune, in una condi- 
zione sociale del tulio inferiore, adempiendo i suoi doveri dome- 
stici senza distinzione fra gli altri uomini, essa fu ricolma di fa- 
vori divini; essa venne arricchita di doni straordiuarii che riva- 
leggiano con quelli de’ più gran Santi. 

Quindi, non solamente le fu dato di praticare nella perfe- 
zione le virtù del suo stato; ma ricevette essa tali grazie in cui, 
noi lo speriamo, la Chiesa riconoscerà un giorno il dono dei mi- 
racoli per la guarigione degl’infermi, per la conoscenza delle co- 
se lontane, c future, e dei più secreti pensieri nascosti nel fondo 
de'cuori. A noi non ispella anticipare il giudizio della Chiesa in 
ciò che riguarda le intime comunicazioni di quest'anima con no- 
stro Signore, colla santissima Vergine, coll’Angelo suo Custode e 
coi Santi. Ma noi possiamo e dobbiam dirlo col più vivo senti- 
mento di ammirazione, leggendo il racconto di questi preziosi 
colloquii, proviamo, nel grado più emiueulc, l'impressione che, 
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dietro le stesse istruzioni del divino Maestro, debbo risultarne ne- 
cessariamente nc' cuori. « Ti ricorda, le diceva un giorno, che 
« parlandoti io produ co in te la dolcezza, la pace, la couipuuzi- 
« nc e l'umiltà ». 

Noi ricorderemo egnalmcntc ciò che vi fu di ammirabile in 
essa negli estatici dcliquii con cui Dio favorilla, nella partecipa- 
zione che le venne fatta alla grazia concessa altre volte al grande 
s. Filippo Neri, di distinguere, anco all’odor sensibile, lo stato 
dì purezza o d’immondizia dell’ animo. Noi ricorderemo il dono 
di scienza e di discernimento degli spiriti ch’cssa possedette. Noi 
ricorderemo finalmente, mantenendoci però sempre nel riserbo 
imposto dalle leggi della Chiesa, il dono unico c prodigioso di una 
continua presenza di Dio, resa sensibile dalla più ammiranda i- 
raagino. 

Ma soprattutto, ed è questo principalmente il nostro scopo 
nel pubblicare questa Notizia, noi mostreremo come i falli di una 
vita mondana ponno ripararsi nelle fatiche della penitenza, come 
d’altra parte un'anima cristiana, tuttoché vivente nel mondo, può 
trovare nell' adempimento de’ suoi doveri di figlia, di sposa e di 
madre la sorgente della più grande santificazione. Noi mostrere- 
mo come, conservando all’esterno tutte le forme della dolcezza 
c dcli'amabiiità, si possa praticare l’universale mortificazione dei 
sensi ed il distacco assoluto da ogni creatura; come nella vita di 
famiglia si possa formare nel proprio cuore un santuario secreto 
di raccoglimento c di amore ; come anco, conservando cogli uo- 
mini le esteriori relazioni del dovere e della carità, si possa riti- 
rare l’ anima propria tutta in Dio, non trovare in ogni cosa clic 
lui, e non intrattenersi realmente che con essolui, allor pure clic 
siamo più costretti a darci a quelli ebe ne circondano. Noi mo- 
streremo finalmente corno dovunque e sempre si possa compren- 
dere e praticare quella importante lezione del Salvatore: Regnum 
Dei intra roi ett (1). 

Perocché ecco quello che osservò iti un grado di perfezione 
eminente l’anima privilegiata di cui raccontiamo le virtù. E così 
si verificò in essa quell’ intima raccomandazione eh' essa teneva 
dal buon Maestro: « Ricórdati queste tre cose che formano la so- 
ci stanza della perfezione: Amor puro, somma fedeltà e perfetto 
« abbandono ». l.d ancora : « Il più grande dei meriti consiste 
« in trovarsi in mezzo del mondo, c tenere il mondo sotto i pie- 
ci di. Chi vuol divenir mia sposa dchbc morire a tutto ». 

Anna Maria Antonietta GcsualJa nacque a Siena il 30 mag- 
li) il Regno ili Pio è «kiilro di voi lue. XVII. 21 . 
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pio I7G9, da Luigi Pietro G immolli e da Santa Masi. Essa fu 
battezzala nella chiesa di s. Giovanni battista della stessa città. 
Nella sua famiglia ella portò il nome di Anna Maria, col quale 
la indicheremo noi sempre in seguilo. 

Dalla sua più tenera infanzia essa fu contrassegnala col se- 
gno di predestinazione che il celeste suo Sposo le fece conoscere 
molte volle dopo, nelle amorose effusioni di cui fu essa I’ ogget- 
to, allorché le dicea: a O mia cara lìgliuola, io sono il fiore dei 
« campi; io son bello, c son tutto per te, come lo sono per tulli 
« quelli che prendono la loro croco e camminano al mio seguilo. 
a 1 figli della croce sono figliuoli miei, c quand'essi patiscono, 
a mi costringono ad amarli sempre più. Chi desidera ottenere il 
« ciclo, deve menare una vita di penitenza c di morlitkazionc. 
« Chi vuol seguirmi debbe soffrire, e chi soffre non va puulu il- 
« luso, ina si avanza per una via sicura ». 

Ed infalli, avea essa sci anni appena, avea ricevuto appena 
nella sua famiglia le prime cure dell’infanzia, clic fu visitata dai 
tormenti della miseria, lidi lei padre, che era vissuto sino allora 
in una condizione di onesta mediocrità, rovinossi per sua colpa, 
c fu costretto ad abbandonar Siena, ove non gii restava vcrun 
mezzo di esistenza. Risolvette di portarsi a Ruma, ma egli trova- 
v.isi talmente in miseria, eh' esso, la sua moglie e la povera lor 
fìgliuolclln dovettero fare a piedi tutto il cammino. E cosi comin- 
ciò por Anna Maria la scuola di dolore cui essa, diretn così, più 
non abbandonò nel corso di sua vita. 

Giunti a Roma, i parenti della giovanctla occuparonsi in 
darle una cristiana educazione, un' educazione alta nello stesso 
tempo a furie trovare dei mezzi personali contro il bisogno. Era 
questo I' anico tesoro clic potessero procurarle, c questo tesoro, 
quando il possediamo, vai meglio che tulli i bcui della terra. Da 
una parte, infatti, vi si trova ciò che è necessario per adempire 
il primo dovere imposto all' uomo colpevole : « Tu mangerai il 
« tuo pane col sudore del tuo volto » (t). Vi si trovano di più i 
primi elementi delia grande ed incomparabile opera della salute. 

Sia benedetto quel padre che apre una tal via al suo figliuo- 
lo! sia benedetta quella madre che seppe introdurre in essa la sua 
figliuola ! 

I genitori d’ Anna Maria la mandarono per questo fine alla 
scuola delle religioso conosciule sotto il nome di Maestre pie nel 
quartiere de Monti ove abitavano. Ella vi si dispose per la prima 
Comunione, per questo solenne atto, le di cui conseguenze d'or- 
ti) tu sudare vultus lui vesceris pane. Gerì. Ut, 19. 
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dinario son tanto gravi, in bene od in male, per tatto il resto 
della vita. Avea già essa tredici anni, allorché nella chiesa di s. 
Francesco di Paola, ai Monti, ebbe per la prima volta la felicità 
di ricevere la carne sacrosanta del divin Verbo. La ricevette es- 
sa in un cuore innocente e puro, il che contribuì molto, non ha 
dubbio, a meritarle le grazie di amore, di cui più lardi codesto 
Sacramento angusto fu per essa l' oggetto. 

Due anni prima avea ricevute la Cresima nella basilica di 
s. Giovanni in Luterano. 

Nello stesso tempo, siccome area essa uno spirito intelligente 
ed un carattere pieno di grazia c di vivacità, erasi falla amare 
in parlicolar modo dalle sue maestre di scuola, ed era riuscita a 
perfezione nello studio de’ lavori manuali che queste le insegna- 
vano. Ella rimase sci anni sotto la lor direzione; poi le lasciò per 
riunirsi alla madre c vivere del suo lavoro. lai abilità di cui era 
dotala persuadevate che vi riuscirebbe senza difficoltà. Di più ; 
il mondo le sorrideva ; ella voleva gustarne le gioie, senza pur 
sospettarne i pericoli. Ma beo presto il Signore ebbe di essa com- 
passione: i di lei occhi si aprirono, e l'onestà dell’animo suo pre- 
servolla da quelle cadute cui la sua giovinezza, le sue grazie e 
l' impetuoso suo temperamento l' avrebbero pur troppo esposta. 
La seduzione del piacere cercò dunque invano questa volta di pe- 
netrare in essa ; una passione per tante altre fatale tentò invano 
di aggiungerla al numero immenso di vittime che cadono ogni 
giorno in abissi, ahimè ! troppo perfidamente dissimulati sotto 
de' fiori. 

Nostro Signore e la santissima di Ini Madre vegliavano so- 
vr'essa; la virtuosa giovane trovò nella grazia del suo Dio i lumi 
di prudenza che le sarebbero stali velali dalle passioni. Vide che 
per aver resistito ai primi assalti dell' inimico, non era già essa 
garantita coatro una futura disfatta. Sentì essa ai contrario che 
l' unico mezzo di schivare il pericolo era quello di fuggirlo. Ri- 
solvette di mettere al sicuro la sua virtù ponendola sotto la custo- 
dia di un casto matrimonio. 

Fu essa parimente di una saviezza ammirabile nella scelta 
che fece del futuro suo sposo. Dimenticando con rassegnazione 
Lamica posizione sociale di sua famiglia, vide che, essendo dive- 
nuta povera, non dovea ossa elevare le sue pretese oltre quello 
cui può ottenere una giovane senz'altro mezzo che il sno lavoro. 
Per conseguente risolvette di considerare unicamente le virtù nel 
marito clic la Providcnza le offrirebbe. Persuasa in pari tempo 
che per essere c rimaner virtuosa nel matrimonio, una donna deb- 
ba evitare di aggiungere ai pericoli già sì numerosi che la circon- 
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dono quelli ai quali dan luogo delle ripugnanze anticipate e delle 
incompatibilità di carattere, risolvette di sposare un uomo pel 
quale non solamente non provasse ella ripugnanza, ma che le in- 
spirasse dell' affezione. 

E cosi colla saviezza d' istinto cui la grazia eccitava nel di 
lei cuore, ella preparatasi il mezzo di schivare un abisso più pe- 
ricoloso aurora del primo; ella aprivasi per lo meno una via per 
uscirne; guardatasi ella finalmente dal porre sul suo cammino la 
pietra di scandalo, in cui inciampano, purtroppo! sovralulto nelle 
condizioni più elevate della società, tante povere donne nate per 
la virtù, e che finiscouo ciò nullameno nelle vergogne del vizio. 

Anna Maria nella sua scelta ebbe egualmente in vista di tro- 
vare uno sposo di buoni costumi e che vivesse nel. timor di Dio, 
senza cercare un motivo di esclusione nella professione anco la più 
infima cui potesse egli esercitare. Ed è a questo modo che comin- 
ciò essa a praticare la virtù dcllumillà cristiana, di cui forni po- 
scia tante prove eroiche. 

Con ciò entrava essa anticipatamente nei sentimenti che no- 
stro Signore le suggeriva più lardi dicendole : « Per quanto de- 
« siderio egli abbia di amarmi , se l'uomo non entra nella via 
« retta dell' umiltà, egli inciampa di continuo e non sa, nè può 
a mai giungere al mio amore. L’ uomo ha in sé come una pol- 
« vere sul cuore ; è l'amor proprio che gli copre quasi d’un velo 
« gli occhi dell’anima, e guasta cosi tutte Icsne azioni. L'uomo 
« è pieno di orgoglio, ed io non bo niente a che fare coi superbi, 
a Gli umili soli mi piacciono ; a questi io prodigo i tesori delle 
« mie grazie. Chi gusta le mie delizie deve sprezzare il mondo 
a ed essere dallo stesso sprezzalo, come lo fai io medesimo. Io 
a faccio il mio nido nelle anime umili c ripiene di semplicità ; 
« quanto più esse son basse e semplici, tanto più mi vi compiac- 
« ciò. Ma per quegli uomini saggi e dotti, per quegli uomini che 
« hanno il capo ripieno dei fumi dell’orgoglio, io li abbasso, e la 
« sai poi ove li mando. Là finisce la falsa loro sapienza c la lor 
a superbia. O mia figlio, io esalto chi si umilia ; questi si ren- 
« dono degni del mio regno, e svelo ad essi tutti i miei segreti. 

« Ama dunqne il disprezzo, poiché tale si è il vero fonda- 
« mento delle virtù. Chiunque con fede c vero zelo avrà il dono 
« di soffrire in pazienza il disprezzo del mondo, sarà veramente 
« mio figlio e mio discepolo ». 

Cosi praticò la giovanelta cui la sapienza divina preparava 
a si grandi cose. 

Poco tempo dopo l’imporlanle risoluzione ch'essa prese re- 
lativamente ni suo matrimonio, prvsentossi Io sposo che Dio le 
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destinava. Era desso esattamente quale bisognava per entrare il 
più perfettamente possibile nei disegni della Provvidenza. 

Era Domenico Taigi, milanese, addetto alla casa Chigi in 
cui esercitava una delle inferiori funzioni dello stato di domesti- 
co. Era un uomo di buoni costumi che piacque alia giovane, ma 
il di cui carattere esigente, e talvolta bizzarro, divenne per essa 
inseguito una frequente occasione di acquistare la virtù. D'al- 
tra parte l'umile professione che esercitava, conveniva mirabil- 
mente al futuro eseguimento dei disegni di Dio. Anna Maria in- 
fatti era destinata a santilicarsi nelle vie d' una povertà pratica, 
sempre vicina alla miseria. 

In pochissimi giorni fu conchiuso il matrimonio, c si cele- 
brò li 7 gennajo 1789 nella chiesa di s. Marcello al Corso. 

Il tempo in cui il Signore dovea chiamare la giovane sposa 
alla vita perfetta non era ancor venuto. Anna Maria amava, è ve- 
ro, la virtù ; ma il piacere avea altresì per cssalei delle attratti- 
ve. Senza tradire i doveri della fedeltà coniugale, essa abban- 
donavasi coll' ardore del suo carattere ai divertimenti per cui ha 
tanta passione il popolo italiano, ed in particolare quello di Ro- 
ma. Essa amava gli abbigliamenti, il teatro e le feste ; ed incauta 
qual fu non comprendeva clic il dimenticare così Dio pel mondo 
era quasi un precipitarsi inevitabilmente in un abisso. 

Simile a tante altre incaute sviate da ona fatale presunzio- 
ne, ella non s’accorgeva dei pericoli, ai quali esponevaia una 
siffatta imprudenza. Ella non s'accorgeva che quel desiderio in- 
stinlivo di piacere, inerente al cuor delle donne, è nna delle più 
pericolose tendenze cui esse abbiano a combattere. 

Infatti, come I’ esprime sì bene s. Basilio, « se ogni nomo 
« che rimira una donna con concupiscenza commise di già l'adul- 
« terrà ; dal canto suo ogni donna che è ricercata ne' suoi abbi- 
ci gliamenti, onde eccitare a suo riguardo la concupiscenza degli 
« uomini corrotti, è colpevole egualmente nel suo cuore » (ì). 

Anna Maria, per verità, non avea a rimproverarsi delle in- 
tenzioni si colpevoli nelle attenzioni eh’ essa davasi per piacere 
e per brillare per quanto le veniva permesso dalla sua condizio- 
ne. Ma se le parole del gran Dottore cui abbiamo citato, racchiu- 
dono l’espressione d’una verità della più alta importanza, quelle 
che seguono non sono men vere e più terribili ancora per In in- 
felici, la condanna delle quali si trova in esse racchiusa . « 0 doti- 
li ua cristiana, dice s. Cipriano, se tu li adorni con lusso c se 
« cammini leziosamente nelle pnbbliche piazze, se ti attiri gli 

(t) Comincili, sul c. II ilei profeta baia. 
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« sguardi della gioventù C ti fai seguire dai sospiri degli adole* 
« scenti, se nulri il piacere della concupiscenza ed infiammi i 
a desiderii, di tal maniera che anco non acconsentendo tu, pcr- 
« da però gli altri c divenga un ferro micidiale ed un veleno per 
a chi li riguarda, tu non puoi trovare veruna scusa, tu non puoi 
a esser considerala siccome pura e casta » (1). 

Ora, sotto certi rapporti, I' amor della pompa presso Anna 
Maria l'avca resa colpevole di questo disordine, com’era inevi- 
tabile, col genere di vita cui continuò a menare per qualche 
tempo. 

D' altra parte, per quello che la riguardava personalmente, 
ella non s' accorgeva che aprendo cosi l’ anima sua ai perfidi al- 
lettamenti d' una adulazione, a cui soccombe un si gran numero, 
esponevasi a funeste cadute. Non pensava essa punto elio, secon- 
dando colle seduzioni del teatro e delie feste l’ amore si vivo del 
piacere cui risentiva nel suo cuore, ella preparava insieme e la 
sua imaginazione ed i suoi sensi ad una sconfitta ognor più faci- 
le. Io una parola, ella scherzava, come tant' altre, senza pensar- 
vi, sul più tremendo abisso. 

Fatta cieca, dimenticava esse quegl’insegnamenti, cui ci 
trasmise per bocca de' Padri la divina Sapienza : « Una donna 
a onesta e degna di rispetto per pudore abbassa la fronte o fìssa 
< gli sguardi a terra: ma la donna senza modestia che si studia 
« d' incatenare a sè molti servendosi di sua bellezza come di 
a un'esca, questa cammina col capo levato e dall' espressione 
« de' suoi sguardi, dal suo atteggiamento solo dà essa a conoscc- 
« re la perversità del suo cuore, c lancia da’ suoi occhi come un 
« mortale veleno » (2). Ecco la ragione per cui il nostro maestro 
Martino, riassumendo i caratteri di onestò d’ una donna in nna 
sola breve sentenza, ma di nn peso grande, diceva-a La perfezio- 
« ne in una donna consiste in non volersi lasciar vedere » (3). 

Trascinata dalla sua vanità, ciecamente Anna Maria faceva 
tutto il contrario. Pareva eh’ essa non più comprendesse quel- 
l’ avvertimento che la grazia mette in fondo al cuore dopi don- 
na virtuosa. « Essere di carne ed esser donna, ella è una doppia 

(1) Si tu tc sumptlosas Comes et per publicam nolnbiliter incedas, oca- 
los in tc juventulis illkias, sospiri^ odokscentiura post te trehas, concupì- 
scendi libidine!» nutrias, suspirandi fomenta succcndas, ut ctsi ipsa non pe- 
reas, alios torneo perdas, et vclut gtadinm tc et vcncnmn vidcnlihus prac- 
bcas. eicuaari non potè» quasi casta sia et pudica. — Lih. de kob. Virg. 

(2) S. Basilio, Disc. Vili tulio temperanza ed incontinenza. 

(3) S. Odonis Ab. Cluniac., Cullai, lib. Il, c. Vili- — itine domus Mar- 
tinos brevi quidem, sed magni ponderis sentenlia, mulicris Itoncstatem coni- 
ptexus : Summa, iuquit, virtus est mulicris notte videri. 

Luqucl - 3 
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« causa ili debolezza, è una riunione di circostanze che permette 
« difficilmente di schivare una caduta. Il pudore non è in sicuro 
« sì nell'una che nell’altra, fuorché nel giorno in cui l'età più 
« matura ammorza le tendenze di questa c di quella (1). » 

II. 

Conversione. 

Trovai I* amor dell* anima mia : lo prosi 
c sol tacerò più. 

Cantico Ul, 1. 

* 

Non pertanto Anna Maria risentiva nel suo cuore quella 
noia, quella tristezza che manda Iddio come prima pena in un’a- 
nima cui vuol ricondurre a sè. 

Quella vita insensata del mondo in cui il piacere di un gior- 
no sì sovente vicn seguito dai più crudi rimorsi ; quella vita di 
dissipazione, in cui anche quando non si c colpevole di gravi di- 
sordini, si sente il cuore lauto vuoto c sì poco soddisfatti i desi- 
dera ; quella vita in cui l'anima aspira invano ad un bene cui 
non potrebbe dare il mondo, ad Anna Maria ricsciva di peso. 
Era quella, non v’ ha dubbio, una grazia ben grande del Signo- 
re, una grazia ch'egli accorda, allorché vuole strappare un'ani- 
ma, in certo modo suo malgrado, dalla sua perdizione; ma que- 
sta grazia poteva perdersi e non tornar più mai. Quanti sciau- 
rali l’han provalo, c quanto non era grande l'imprudenza d’Anna 
Maria che ostinavasi a resistere al dono di Dio ! 

Imperiamo eli’ era trista c scoraggiata nel suo cuore ; sen- 
tirà essa di non osscr punto sulla santa via della salute, c che 
non troverebbe pace fuorché in essa. 

Iddio, Tddio solo e l'amor suo potevano bastare a lei. E non 
pertanto ella si ostinava ancora a ricercare altrove, se non una 
consolazione durevole, almeuo una distrazione sufficiente per far 
tacere la voce del rimorso. Ella sforzavasidi procurarsi con falsi 
piaceri e con vane commozioni quest’ ultimo e funesto rimedio. 
Cicca com’era, non iscorgeva essa quando quel mondo a cui osti- 
navasi di attaccarsi fosse vano, quanto abile a simulare i suoi 
pericoli ed i suoi dolori sotto il velo delle più fallaci speranze. 

(1) Ilildeberli Turon. Arcbiep., Kpist. XI I Adele Comiiissae. — Coro et 
malicr, duplex infirmila-, et cotisorliuni vii discens drdisccre voluptoirm. 
Apud neutrali) tuta est religio: doucc nnturiur aetas, ulriusquc ctlinguat 
incendium. 
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Sembrava eh’ ella dimenticasse che tante auimc, pur troppo, 
prendendo quella via fatale, hanno aperto a se dinanzi una stra- 
da d' irreparabile perdizione. 

Intanto la bontà divina non cessava d'inseguire d'una ma- 
niera tutta speciale quella povera cicca che fuorviava. Un giorno 
eh’ essa portavasi a s. Pietro tutta adorna, tutta ripiena di quella 
falsa gioia del mondo, che ricopre sovente tanta amaritudine nel 
fondo de' cuori, ella incontrò in quel luogo un santo religioso, 
cui essa non conosceva punto, ed il quale dal canto suo non avea 
mai avuto veruna relazione con essa. Questi intese, come lo ac- 
certò più tardi, la voce del divino Maestro che gli diceva: « Vedi 
« questa donna ? tu l' avrai un giorno a dirigere ; tu devi con- 
« vertirla, ella sarà santa ». Quel religioso, che apparteneva al- 
l’Ordine dei Servi di Maria, fu mollo colpito da una circostan- 
za tanto imprevcdula. Ei fece come la santa Vergine alla vista 
degli ineffabili misteri compiutisi sotto i suoi occhi nella persona 
del Salvator del mondo ; ei serbò la memoria di queste parole, 
ripassandole entro il suo cuore (1). 

Per qualche tempo ancora convenne aspettare il momento 
in cui dovea effettuarsi la promessa del Signore. 

Anna Maria però sentiva continuamente che la grazia amia- 
vaia sollecitando ad abbandonare le vanità del mondo ed a ricon- 
ciliarsi con Dio. Un giorno, agitata più fortemente del solito, 
ella determinossi risolutamente a cangiar vita, a darsi tutta a’suoi 
doveri, a percorrere generosa le vie della virtù. Ella si portò in 
una chiesa, entrò in un confessionale ove trovavasi uu religioso: 
« Padre mio, voi vedete a' vostri piedi una gran peccatrice ». 
Tali furono le prime ed uniche parole che a lui rivolse. Quel 
dappoco non le lasciò dir di più. A questa confessione strappa- 
tale dal sentimento di una verità troppo amara, quel prete dal 
cuor duro credette che fosse per succedere la lamentevole storia 
di colpe, ohimè ! troppo frequenti nel triste mondo in cui viria- 
mo. Senza voler ascoltarla più oltre, dimentico che quanto più 
ci vedeva quell'anima colpevole, tanto maggior bisogno egli avea 
di condiscendenza e di carità per aiutarla ad uscir dall’ abisso, a 
rischio di precipitarla nella disperazione, ucH’iropenitenza e nel- 
l' inferno, quell' uomo la respinse bruscamente chiudendole il 
confessionale, e le disse nel tuono della più amara acerbità : 
« Voi non siete mia penitente : andate ». E la povera donua sco- 
raggiata da questa risposta, commossa di dolore e di confusione, 

(1] Maria antcni conscrvabat omnia verba luce, confcrcns in corde suo. 
luca XI, 19. 


Digitìzed by Google 



16 

come è facile di comprendere, la povera donna parli infatti per 
ritardare ancora il perfetto suo ritorno. 

In una circostanza in cui, fu già tempo, crasi trovalo no- 
stro Signore alla presenza di una donna caduta nel delitto, egli 
areale detto parlando dc'Farisei del suo tempo : « Ove sono dun- 
« que quelli che ti accusavano ? Non ti hanno essi condannala ? 
« Ebbene ! ueppur io li condannerò. Va, ma ti guarda dal pec- 
« care in avvenire » (1). 

Un'altra volta ancora egli avea affermato d'una grande pec- 
catrice : « Le furon rimessi molti peccati, perocché molto essa 
« amò » (2). Egli avea detto, chc-nel regno del Padre suo « hav- 
« vi maggior contento per un solo peccatore che viene a peni- 
ti lenza, clic per uovantauovc giusti che perseverano e che non 
« abbisognano di penitenza » (3). Egli avea detto finalmente per 
bocca del suo Profeta : « Purificatevi, mondatevi dalle vostre 
a sozzure... c venite poscia, c rimproveratemi, quando i vostri 
« peccali, fossero pure come lo scarlatto, non siano divenuti 
« bianchi come la neve » (1 ) . 

Ecco ciò che avea detto e fatto il Signore alla presenza del- 
l' orgoglio farisaico, e compassionando l'umile debolezza che con- 
fessava le più gravi colpe. E per un anima assai meno colpevo- 
le, ancorché però in colpa ; per un' anima la di cui eterna salute 
dipendeva forse dall’ atto che si compiva da essa in quel momen- 
to, ecco come si diportò il ministro di un Dio di pace, di perdo- 
no c d' amore ! 

Qual lezione, grande Iddio, per quelli che voi chiamate al 
tremendo ministero della direzione delle coscienze! E come non 
fa essa comprendere tutta la portala di quel detto che nostro Si- 
gnore rivelava più lardi all' umile sua serva : Colali confessori 
perdono le anime, c perciò io stesso mi metto a dirigerle! 

Anna Maria abbandonò dunque la chiesa in cui era venula 
a cercar la paco di cui avea bisogno, la luce che dovea guidarla 
nelle vie della penitenza. EU’ era triste c scoraggiala ; ma il dar- 
do di misericordia c d'amore che l'avca colpito da qualche tempo 
restava confitto nel di lei cuore ; ben presto non resistè più essa 
ai nuovi impulsi della grazia. 

(I) Ciò. vili, 7 c scg. 

(*2) Rcmitiuntur ci peccala multa, quoniam dilexit multimi. iuca VIM7. 

(3) Ila gaudium crii in coclo super uno peccatore poeniteniiain agente, 
quain super uuuagiula novelli juslis, qui non indigeni pocnilenlia. Luca 
XV, 7. 

(4) LaVamini, mundi cstole.... et venite, et arguite me. dicit Domino: : 
N incrini peccata veslra ut coiciuum . quasi nix dcalbabuutur. Isaia !, 
16 c 18 . 
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Erano trascorsi pochi mesi allorché un giorno si sentì essa 
attirata fortemente nella chiesa di s. Marcello per riconciliarvisi 
con Dio. Non avendo nulla di determinato circa la scelta del di- 
rettore cui dovea prendere, fece essa come la prima volta nella 
chiesa dove fu accolta sì male ; si accostò al primo confessionale 
in cui vide trovarsi un prete. Era il religioso che l'avca incon- 
trata presso s. Pietro. 

L’ uomo di Dio riconobbe tosto in Anna Maria colei che la 
voce del Signore aveagli allor designata. Quindi la prima parola 
ehc le rivolse fu questa: a Finalmente dunque yoì siete venuta ! » 
E le narrò ciò eh’ oragli successo. 

Si giudichi ora dell'impressione prodotta nell'animo del con- 
fessore da una circostanza tanto notevole ; vi si aggiunga d’una 
parte lo stato in cui trovavasi la povera cieca; si rifletta ai desi- 
deri! sinceri di conversione di cui era ripiena, c si avrà un’idea 
dell’ardore con cui Anna Maria rientrò nelle rie della virtù, dello 
zelo che il di lei confessore mise in dirigerla ,ift esse. 

Non solamente il buon religioso manifestò per la sua peni- 
tente la carità la più grande nella confessione generale che lo 
fece faro ; non solamente la ammetteva al santo tribunale tutte 
lo volte eh' essa volca presentarvisi, ma prodigavale eziandio 
d’ ogni maniera delle assidue cure e dc’pii consigli. Non cessava 
d’ incoraggiarla, non solo ad una virtù comune, ma alla pratica 
della più alta perfezione. Tale si era l'invariabile argomento 
dei frequenti discorsi in cui regnava la più soave pietà , in cui 
lo zelo del confessore rispondeva sì pienamente ai dcsidcrii di 
santità che riempivano l' anima della penitente. 

Sotto una tanto saggia c tanto fervorosa direziono, Anna 
Maria entrò ben presto nella via di rinuncia c di sacrifìcio clic 
Dio apro immediatamente all’ anime clic vogliono darsi a lui to- 
talmente. Di consenso col suo marito, c dietro il parere del suo 
confessore, essa lasciò subito gli abiti da festa c gli abbigliamenti 
che tante infelici giovani adottano per servire alla lor vanità, 
anco a spese del necessario che manca alle loro famiglie, più 
spesso ancora a spese dell' onore c della loro virtù. Ella si vestì 
poveramente senz’ altro abbigliamento che quello del pudore e 
della modestia. Confrontando cosi la sua vita passata alla presen- 
te, le si potè applicare quel detto di s. Bernardo riguardo alle 
donne mondane cd a quelle che non lo sono : « Quello rivesto- 
« no la porpora cd il bisso elio ricoprono una coscienza ccncio- 
« sa : sono tutte splendenti di gioielli, cd i loro costumi fanno 
u arrossire. Tu ali'opposlu, rivestila di panni grossolani, risplen- 
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« di di bellezza Dell’interno; nta questa appare agli occhi di Dio, 
« non a quelli degli uomiiii » (Ij. 

Anna Maria però non si contentò di questa prima espiazio- 
ne del passalo; ella abbracciò i rigori della penitenza con un tale 
ardore, che il di lei confessore dovette moderarla, laniera la pia 
imprudenza- eh’ essa vi poneva. 

Una circostanza clic la grazia del buon maestro le prepara- 
va, accrebbe ancora questo fervore nell’ attimo suo. 

Ella si trovava un giorno in casa colla sua madre. Questa leg- 
gendo ad alla voce in un libro di devozione, giunse ad un passo 
in cui si trattava del finale giudizio. A questa lettura Anna Ma- 
ria si senti trafitta da un atto sì vivo di pentimento e di amore, 
cho il di lei cuore le sembrò clic scoppiasse : i suoi occhi diven- 
nero due sorgenti di lagrime; le dolcezze della carità divina uni- 
ta al sentimento della penitenza la inondarono d' ineffabili deli- 
zie, alle quali la voce del suo Sposo mise il colmo, dicendo : 
« Eccolo, o figlia, o sposa diletta, eccolo qui quel Padre clic 
« t’ insegni di continuo, clic dal seno di tua madre li elesse per 
a la santità. Tu non devi amare niun altro fuor di me ; ed io, io 
« ti guiderò. Ecco il motivo per cui, quando. tu vivevi in mezzo 
a alle vanità del mondo, non li ho mai abbandonala : ecco per- 
le cbè li bo preservala da molli pericoli e dalla morte; perchè io 
« t’amo teneramente, ed un giorno saprai chi li parla ». 

Da quell’istante l'amore cb'essa risentì in ricambio di tante 
grazie non ebbe più limili. Le sue penitenze raddoppiarono, e, 
come lo attcstò più tardi uno dc’suoi confessori, « oltre alle spos- 
ti se lagrime e penitenze clic facea in espiazione delle sue colpe, 
a presa da straordinario dolore dell' offesa di Dio, e dall'odio al 
« peccato, batteva la faccia in terra con tanto impelo, finché non 
« vedea uscire dalla suà bocca il sangue ; il ebe poi gli venite 
« impedito » (2). 

Simili tratti bastano per mostrare qual fosse fin dai primi 
tempi di sua conversione l’ardente amore di quell'anima per l'u- 
nico bene a cui avea avuto la sorte di attaccarsi per sempre. Ciò 
che siamo perdirc mostrerà come la divina misericordia fosse ge- 
nerosa riguardo ad essa, con quale abbondante liberalità fosse 
ricompensata la pienezza di un tale sacrificio. 

(1) S. Bernard, abb., Epist. CX III ad Sophiam Virg. — Induanlur pur- 
pura et bvsso, et subinde colascioni ia pannosa jacel : fui geni monilibus, mo- 
ribus sordent. E conira tu foris pan uosa, intus speciosa lesplendes, sed di- 
viate aspre lì bus non humanis. 

(2) Testimonianza autentica sopra Anna Maria. 
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triuU- *en»lhlll. 


Fatene la prova, e eedetc quante sia 
soave U Signore. 

Salmo XXXIII. t. 


Ila v vi una verità ben consolante per la nostra debolezza, 
consolantissima sopratullo per quelli che aspirano alla vita per- 
fetta; ed è che per operare la propria salute, per giuugcre alla 
gloria dei Santi, Iddio non dimanda da noi che una cosa sola, la 
buona volontà! « Figlio mio, dammi il tuo cuore; e gli occhi 
« tuoi sicno fedeli in considerare le mie vie » (1). 

In questa parola si riassume tutto quello che richiede da 
noi il Signore; c dipende sempre da noi l' offrire a Dio la buona 
volontà del cuore c la docilità cui esige per conservarci pòri nel- 
l' innocenza o per ricondurci al pentimento, quando abbiamo a- 
vula la disgrazia di cadere nel disordine. 

D'altronde, il dono della salute, il dono della perfezione cri- 
stiana non saranno mai accordali che all’anima, in cui nostro Si- 
gnore scopre una buona volontà vera, efficace ed intiera. Ma al- 
tresì quando questa disposizione santificante persevera in un cuo- 
re, non vi sono favori che non si possano sperare, non tesoro a 
cui non si possa partecipare nella misura che la divina Previden- 
za distilla a ciascuno di noi. 

Questo provò l' anima generosa di cui parliamo in questo 
momento. 

Ebbe appena corrisposto con tutta la pienezza del suo cuo- 
re ai primi passi del suo Diletto, ch'essa venne favorita del dono 
straordinario c permanente, del quale il giudizio della Chiesa de- 
terminerà un giorno la certezza e l’ estensione. Essa fu innonda- 
la di grazie sensibili ad un punto di cui le più autentiche testi- 
monianze danno una giusta idea. 

Ecco in sostanza ciò che noi vi leggiamo: — Io mi limiterò 
al presente, diceva una persona che conobbe intieramente il fon- 
do di quest'anima grande, io mi limiterò al presente a descrive- 
re in prova dell' intima sua unione con Dio c dell’ amore eh’ es- 
sa le portava, la continua lotta cui dovea sostenere, ma inutil- 
mente, per non entrare in continue estasi d' amore, c poter at- 
tendere alle domestiche sue occupazioni. Era una lotta reciproca 
di tenerezza di cui si compiaceva la bontà divina. È veramente 

(1) Trarbc, fìlii mi, cor Illuni mibi ; et ocull lai via» meas cuslodiunt. 
Pro i. XXXIII, 26. 
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bello in veliere, nel momento in cui la pia donna s'occnpava del- 
le cure le più volgari della sua rasa, allorché il celeste suo Spo- 
so presentatasi a’ di lei sguardi, allorché udiva le dolcezze di 
quella voce divina; era bello, dico, il vederla incapace di soste- 
nere più lungamente l' effetto di questi amorosi assalti, rimane- 
re in piedi immobile come una statua e tutta rapila fuor di sè 
stessa. Altre volle questi trasporti l'obbligavano a sedersi subi- 
tamente, o ad appoggiarsi all'angolo d una muraglia per non ca- 
dere a terra; e là fuori dei sensi, ella rimaneva mezzo morta ed 
assorta tutta in Dio. 

Qualche volta ancora, allorché era a mensa pranzando, ella 
restava immobile come colpita dal fulmine nella posizione in cui 
trovavasi senza muover palpebra. A questa vista il suo marito, 
al quale il Signore negfimpcnetrabili suoi disegni velò mai sem- 
pre tanti favori e tante virtù (1), il suo marito la chiamava bru - 
scamente, c vedendo che non rispondeva nulla, ne concepiva tal- 
volta dell'inquietudine, temendo che non fosse stata colpita di a- 
poplessia. Poscia, vedendo che gli stessi effetti riproduccvansi di 
frequente, non sapea pur troppo che pensarne, ltilornata in sè 
stessa, la serva di Dio avea sul volto un’espressione ridente, co- 
me se fosse sortita da un pacifico sonno; il di lei marito allora le 
rivolgeva dei rimproveri e dicevate: a Come puoi tu dunque dor- 
« mire, anche quando sci a mensa; tu se’ tutta impastata di son- 
« no! » La sua figlia maggiore più intelligente, ancorché non 
comprendesse lutto, ci vedeva dentro perù qualche cosa, e dice- 
va che la sua madre pregava. Ma la più giovane piangeva scia- 
mando: « La mamma é morta! la mamma è morta! » Èssa vede- 
va infatti che, anche sforzandosi a muoverla, non dava essa alcun 
segno di vita. 

Lo stesso accadcvalc spessissime volte ancora quando la se- 
ra ella recitava in famiglia il santo Rosario dinanzi all'altare del- 
la casa. La scuotevano allora per farla ritornare in sè, ma inva- 
no, Bisognava aspettare per poter continuare la preghiera. Le 
stesse scene ricominciavauo di nuovo: il di lei marito la rimpro- 
verava, « essere una vergogna l' addormentarsi anco pregando, 
a mentre vi erano tante ore la notte per farlo ». 

Questi amorosi deliquii c questi eccessi di delizie durarono 
varii anni, e furono sì ripetuti, che fu costretta di lagnarsene col 
divin suo Sposo, dicendogli con una schietta libertà: « Lasciate- 
ci mi quieta, o Signore; andate, lasciatemi, perchè debbo tavo- 
le rare: io son madre di famiglia, andate, andate! » Ma tutti i 
suoi sforzi erano vani. 

(1) Lo stesso avveniva riguardo a’ suoi figli. 
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Intanto eh' ossa lottava cosi d' amore col sno Dio, se vede- 
va il più semplice oggetto creato, essa vi trovava impresse le 
prove della bontà divina, di cui la natura tutta parlavate un lin- 
guaggio perfettamente conosciuto dalle anime date all' unico a- 
mor del Signore. Allora in mezzo anche alle distrazioni cui cer- 
cava di procurarsi ella si trovava come soggiogata daM'inelTahile 
attrattiva di cui rimaneva vittima. Kssa cadeva in deliquio, tro- 
vavasi trasportata fuor di sè, c sempre più incatenala nei vincoli 
di un amore onnipossente. 

Per questa ragione era essa costretta nelle vie di farsi ac- 
compagnare da un'amica sn rui potesse appoggiarsi, non fidan- 
dosi di sè stessa; poiché il canto di un uccello, la vista di un fio- 
re, un lieve venticello, erano oggetti più che sufficienti per ra- 
pirla in Dio. 

Quando questi dcliquii e queste estasi le succedevano in 
luoghi pubblici, essa ne provava una grande pena, prima per 
sentimento di umiltà od anco per sentimento di carità poi prossi- 
mo; poiché gli uni ne parlavano d’una maniera tutta favorevole 
e gli altri in un senso tutto contrario. Così nc risentiva essa un 
vero dolore, vedendo che con ciò si offendeva Iddio. Ella si sfor- 
zava allora, per verità, di estinguere c di moderare al di foori lo 
ardenti fiamme del suo cuore, ma senza ricscirvi; questi ardori 
erano troppo potenti pcrehè le fosse possibile di reprimerli. Gli 
slanci deli' amor suo pel suo Diletto erano si vivi quando ella ri- 
ceveva, per esempio, la santa Comunione, rhc quell’ anima be- 
nedetta sembrava volesse sortire dal suo corpo c separarsene (1): 
essa non poteva ritenere i suoi trasporti a tal punto che gli astan- 
ti rimanevano tutti sorpresi. Gli uni ammiravano il fervore del- 
la pia donna e l'aspettavano fuori di chiesa per raccomandarsi 
alle sne orazioni;a!tri la riguardavano come unV>ssossa, un’esalta- 
ta, un’ipocrita. Perciò, non appena arca essa finito il sno ringra- 
ziamento, che, gillnndo uno sguardo modesto per la chiesa, ve- 
deva se rimaneva ancora qualrnno di quelli che avessero potuto 
osservarla; indi, cogliendo l' occasione propizia, se nc fuggiva a 
casa tutta timida c confusa. 

Per questi motivi erasi ella vedota costretta ad andare a co- 
municarsi ora in un luogo ora in un allro; ma nc ricevette essa 
de’ rimproveri dallo Sposo celeste. I.c comandò di non fare ve- 
run conto delle vane parole degli uomini, poiché l'assisteva egli 

(I) Poco primi) che si comunicasse chi le stava accanto sentiva iness^iA 
attrito rumoreggiante di costole, come se il petto volesse spezzarsi per im- 
pelo del celeste ardore, di cui era iulianitnalo il suo cuore stnauioso di rice- 
ver presto il suo Signore. 

Luquet - 4 
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slesso, e non era essa per nulla colpevole dclle'mancanze di ca- 
rità degli altri. In conseguenza dovette far ritorno alla cliirsa 
della Madonna della Pietà, in piazza Colonna, cui essa era solita 
frequentare. Ella obbedì puntualmente agli ordini di Dio. No- 
stro Signore permise allora, per esercitarla alla pazienza, ch’cs- 
sa non solamente venisse di nuovo criticala, ma che fosse l’og- 
getto eziandio di gravi insulti. Si giunse persino a strapparle di 
mano la tovaglia della comunione per obbligarla ad abbandonar 
la chiesa. Un prete passò anzi un di dinanzi ad essa senza comu- 
nicarla, allorché ritrovavasi al santo altare cogli altri per rice- 
vere il divin Sacramento. 

Fui testimonio io stesso, aggiunge pna persona di sua con- 
fidenza, fui, testimonio io stesso di tutto ciò che ho riferito ri- 
guardo alle sue estasi e deliqui! d’amore, il che succedeva in par- 
ticolare quando facevamo assieme la visita delle sette chiese col 
Cardinal Pedicini, allora prelato. Qualche volta comunicandola, 
come era solito, nella cappella del Crocifìsso a s. Paolo fuor del- 
le mura, io la vidi tutta rapita in Dio, immediatamente dopo aver 
ricevuto ilCorpo del Signore, lo la vidi parimente inaltrc chiese 
del santo pellegrinaggio, la vidi rimanere immobile c fuor di sè 
in somiglianti rapimenti. Indi, siccome necessitava continuare il 
viaggio, io le imponeva mentalmente l’obbedienza. Alla voce im- 
periosa di questa virtù ella sortiva dalle sue estasi; interrompe- 
va immediatamente le celesti conversazioni in cui per l’ ordina- 
rio venivanle rivelati i secreti i più reconditi della Chiesa e del- 
le persone per le quali avea essa pregato (1). — 

Tali furono, in un coi doni sui quali, torniamo a dirlo, 
spetterà alla santa Sede di portare un qualche giorno il suo giu- 
dizio-, tali furono le grazie sensibili di cui venne favorita Anna 
Maria tosto che ebbe corrisposto alla voce del suo Dio. Ella si 
trovava allora, come accade alle anime che cominciano a darsi 
alla perfezione, nella posizione di cui parla s. Paolo quando di- 
ce: « Io vi diedi a bere dal latte, non ancora un nutrimento so- 
ci lido » (2). Essa lo rapiva; comprendeva che senza la croce è 
impossibile di seguire con sicurezza le tracce del divino Maestro. 
Già più d’una volta avea essa sentito risuonare al suo cuore gl'in- 
viti dello Sposo che ve la invitava. A questo pensiero bene spes- 
so, meditando sulla vita e sui patimenti del suo Diletto, c veden- 
do la propria vita si lontana dalle perfezioni e dalle croci di 

(1) Tulio questo è tolto quasi testualmente della sovraeilata testimo- 
nianza. 

(2) I.ac vobis potum dedi, non escatn : . . . . nondnm cnim poteralis. I. 
Car. Ut, 2. 
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questo adorabile Modello, essa versava delle lagrime. Tremava 
di cadere nell' illusione, e pregava nostro Signore di farla cam- 
minare per le medesime vie di lui, per le vie del dolore. Ma in 
questo ancora la bontà divina voleva risparmiare per qualche 
tempo la sua debolezza. Elia dovea comprendere dalla sua pro- 
pria esperienza l'importanza di questa lezione che le Tu data con 
tanto amore: « Le anime, avcalc dello il buon Maestro, dehbo- 
« no umiliarsi e nou essere si confidenti quando sono nel fervo- 
« re; poiché l' anima che si trova in questo stalo è tutta preuiu- 
« ra di far subito delle promesse; poi quando arriva la liepidez- 
« za, ella divieti timida, paurosa e non va più innanzi. Ogni a- 
« nima principiante deve parlar così: O mio Dio! voi clic siete 
« grande, che siete onnipotente, fate del vostro servo ciò che a 
« voi piace, purché egli adempia la vostra volontà. Io voglio sof- 
ie frirc quello che voi volete eh’ io solfra, ma ricordatevi eh’ io 
u non son buono per niente. Le anime debbono rammentarsi che 
« Pietro mio ditello fece la sua promessa in un momento di grau- 
« de fervore; c poi, quando fu venuto il momento della prova, 
u egli dimenticò il mio amore. Ricórdati quel eh' io ti dissi gli 
a uomini sono come la banderuola; se la mia grazia non Ti rite- 
« nesso, essi volgerebbero ad ogni vento ». 

Del resto, le croci ed i disprezzi cui dimandava l’umile ser- 
va di Dio, non le furono ricusali quando venne il momento. Noi 
lo vedremo particolarmente in ciò che sta per seguire. 

• IV. 

Novelle prove. 

lo gli mostrerò ciò rito gli bisognerà 
sotti ire per il mio 3wne. 

Ad. IX, Iti. 

Allorché si fu essa data compiutamente a Dio, allorché fu 
impegnata irrevocabilmente nelle vie della perfezione c che la 
grazia fu decisamente in essa vittoriosa, Anna Maria gustò senza 
ritardo lo santificanti amarezze della vita cristiana. -Ella sentì ben 
presto verificarsi in essa quelle parole dello Spirito di vita; « Pe- 
ti rocche tu eri caro al Signore, fu necessario che la tentazione li 
a. mettesse alla prova » (I). 

Ben diversa da quell’anima clic seguono volonlieri Gesù 
Cristo sul Taborre, ma che paventano il Calvario c rigeltan la 

(lì Quia aucplus cras Deo Beccasi: fui! ul tcntatio piotarci le. Tot. 
MI, 13. 
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croco, ella non cessò mai di sospirare pei patimenti; ella attinse 
una invincibile energia in questa sorgente di acque vive, in que- 
sta bevanda dei forti; ella non cessò di accettare con riconoscen- 
za , di desiderar con ardore questo tratto di rassomiglianza col 
suo Diletto. 

Tullavolta non mancò essa di provare che se il giogo del Si- 
gnore è soave c lieve il suo carico (1), se il patire è il cibo degli 
eletti, d'altra parte le ripugnanze della natura cagionano soven- 
te, anco ai più coraggiosi, una ben dura avversione. Più d'una 
volta per incoraggirla il Signore degnossi dr dirle: « Ricordali 
« che se un’anima cerca di fuggire la croce che io le bo data per 
« suo vantaggio e per suo bene, allora ne la carico di un' altra 
« più pesante. . . , Come? o figlia mia, tu sciai bramosa di pa- 
« lire, e poi ti lasci opprimer cosi dalla tristezza? . . . Ma lo sai, 
<c tu dei soffrire sino alla fine ». 

Ed infatti sino al finir di sua vita dal giorno in cui il Signo- 
re giudicolla degna di questo grande favore, lino a quello in cui 
degnossi chiamarla alla ricompensa, ella solfrì costantemente ncl- 
l 'anima sua enei suo corpo dei dolori, il secreto dei quali ri- 
mase la maggior parte dei tempo quasi del lutto nascosto agli 
occhi degli uomini. 

Nella sua giovinezza avea essa goduto d’una sanità brillante 
mantenuta dall’amabile umore del suo carattere ma a poco a poco 
la sua buona salute disparve. Vi contribuirono varie cause natu- 
rali; nulladimeno, noi non cercheremo di dissimularlo, ella do- 
vette sor ratullo al suo grande amore per l'unico bene dell'anima 
sua la felicità di soffrire, come ba fatto, presso a poco senza in- 
terruzione, particolarmente allorché otteneva da Dio qualche di- 
stinto favore per le anime. E così veriGcarousi in essa quelle pro- 
messe di un amore, cui lo spirilo del mondo è sì loulauo dal com- 
prendere: a La tua vita ò un lungo martirio! » 

Infatti i membri tulli del di lei corpo furono afflitti da do- 
lori, che la resero per più di trent anni una vittima continua del- 
la croce del Salvatore; che fecero di sua vita un olocausto di un 
merito tale di cui solo la sua pazienza c la sua rassegnazione ci 
possono fornire perfettamente l’ idea. Noi lo vedremo più lardi 
con qualche dettaglio, allorché parleremo della sua virtù di mor- 
litìcazione. Ci basterà qui l'indicare che essa ebbea soffrire qua- 
si senza interruzione dolori di capo, la di cui intensità raddop- 
piava ogni venerdì d' una maniera sensibilissima, dolori di occhi 
c di orecchie talvolta violentissimi, dolori alle gambe od alle ma- 
li) Jugmn me am suave ut, et onus meuui leve. Untili. \l, 30. 
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ni, ove. la misteriosa azione «lei Signore «lavasi a conoscere «luna 
maniera visibilissima, accessi «li gotta c altre infermità, onde si 
possono per modo di somiglianza applicare ad essa quelle parola 
del Profeta elio annuncia anticipatamente gl' infiniti patimenti di 
Gesù: A pianta pedis usi/ue ad vernerai non est in co limitai (1). • 

Noi vedremo egualmente coni’ essa fu lungamente e dura- 
mente provata nella sua vita domestica dallo stato di strettezza o 
piuttosto di miseria continua in che Dio si compiacque di man- 
tenerla. Noi vedremo com'essa sopporti) coraggiosamente questa 
croce senza voler ricorrere, per liberarsene, a dei mezzi clic le 
circostanze hannolc offerto, ma cui essa considerò come.conlrarii 
ai disegni della i'rovidcnza. 

Noi vedremo ancora ciò eh’ essa dovette sopportare nell'in- 
terno di sua famiglia per riguardo ai difetti di carattere di «juclli 
clic le stavano dattorno, o per effetto delle circostanze c delle mi- 
serie dei tempi. Ella sopportò tutto con costanza; ed in mezzo a 
tante pene fu vista sempre a mettere in pratica quella lezione 
che avea ricevuta dal Signore: « il vero soldato non si fa punto 
« conoscere, quando riposa in pace ed è rispettato da tutti, ognu- 
« no allora può lare il soldato; ma si conosce quando egli sta ve- 
ti gliando, quando lascia di mangiare, di bere, di dormire; quan- 
ti «lo ci combatte fedelmente pel suo sovrano, dal quale solameli - 
« te egli attende la ricompensa ». 

Ma sovralulto moslrossi ella degna veramente delle grazie 
di elezione di cui arricchivala nostro Signore per la maniera con 
cui sopportò le angoscio e gl’interni abbandoni che succedettero 
in essa alle ineffabili dolcezze sensibili dei primi tempi di sua 
conversione. 

Simile, come dice benissimo il succitato testimonio, similo 
ad un ricco caduto nella miseria, o provata lantopiù crudelmente, 
perchè visse in passalo in una maggior opulenza, Anna Maria 
passò ben presto dai contenti della grazia sensibile alle amarezze 
dell' abbandono e della sottrazione di questa medesima grazia. 
Un'anima clic sia stala colpita «la questa prova comprenderà sen- 
za fatica ciò che nc vogliamo dire. L’ anima che si consacra tut- 
ta a Dio saprà di più che non si cammina molto tempo nelle vie 
perfette dell’ amore senza bere a questo calice. 

Anna Maria dunque ebbe appena fatto arijuislo della forza 
necessaria per resistere alle tentazioni dello sliduciamento, che 
venne sottoposta a codesta prova, amorosa in vero per parte di 
Dio, ma sommamente pericolosa per la presunzione di chiunque 

(t) Dalla pianta de' piedi fino alla sommiti del capo non vi è il lui 
sanila. 
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cerchi secretamenle se slesso nell' allo che paia tendere unica- 
mente a Dio. Ella passò per mezzo di angoscio, delle quali ci ven- 
ne serbata così la preziosa ricordanza: « Dalla corte deliziosa in 
u cui per varii anni ella avea goduto dei più segnalali favori del 
« suo Dio, era essa stata cacciala -in un'oscura prigione, e cari- 
li cala di pesanti catene. Era passata dai giardini deliziosi, ove gu- 
« stava i più soavi profumi, al puzzore infetto di una secreta, 
a Ella ricordavasi con lagrime e sospiri del tempo che più non 
« era, del tempo in cui il divinsuo Sposo la ricolmava dei favo- 
a ri di uno speciale amore. Priva ora di esso, I' anima oppressa 
« come sotto il peso di una dura e pesante schiavitù, sopportan- 
ti do una intollerabile sterilità di spirilo, le pareva di abitare e 
« di vivere, o piuttosto di morir di continuo, senza però cessar 
« di vivere in un angolo dell' inferno. 

« Ella non fa mai, per verità, privala dei celesti colloquii 
« c dei lumi divini che prima avcanla accompagnata; ma in que- 
ll sta profonda desolazione di spirito, siccome non provava più 
« essa quell' espansione d‘ amore, di cui sentitasi trasportata per 
« l' innanzi, cr' essa loulaua dal trovarvi un sollievo alla sua pe- 
li na. Qual cerva assetata ( dice I' Autore della testimonianza ), 
« ella cercava inutilmente nelle vie dell'arido deserto la fonte de- 
li siderata di quello stesso amore. Il suo Sposo divino lasciavate 
« invero i suoi lumi; ma era per provarla e per farla meritare 
a di più. 

tt In quel modo che per un prigioniero la luce del giorno, 
tt quella dolce consolazione dell' uomo agli occhi del quale essa 
« colora la natura ed il fa godere di questo delizioso spettacolo, 
« diviene all’ opposto una nuova pena per l' infelice a cui disco- 
ti prc unicamente la triste sua posizione, 1’ orrore della secreta c 
« dei chiavistelli, le catene di cui va ricoperto; in quel modo 
« che per un prigioniero è meglio la notte, in cui, malgrado le 
a pene c la tristezza che non mai l'abbandonano, egli non prova 
« almeno la vista sensibile de’ suoi mali (1), così era e fu sino 
« alla fine la posizione della serva del Signore nel suo doloroso 
« amore. Erasi ella falla la schiava volontaria del celeste suo 
« Sposo e del prossimo; perciò non si potino esprimere in veru- 
« na maniera le pene ed i tormenti prolungali che in questo alar- 
ti tirio d'amore ebb' essa a sopportare. Essi divennero tali, che 
« se di tempo im tempo il Signore non le fosse venuto in soccor- 
« so, le sarebbe stato impossibile, come l'assicurava ella stessa, 

(Il Sono le stesse espressiimi di cui scrvivasi Anna Maria per Spiegare 
lo sialo dell' anima sua. 
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a di poter sopportare nn tanto supplirlo. E non pertanto questo 
« martirio andò crescendo di d) in di fino alla morte ». 

Si aggiungono a tutte queste pene quelle cui essa provava 
ancora in tentazioni violente di odio contro Dio, di duDLii con- 
tro la fede, di tormenti interni ed esterni per parte dell’inferno; 
"e si vedrà che si compì in essa in tutto il suo rigore quel dccrc-' 
to della giustizia è nello stesso tempo dell’ amor di Dio per gli 
uomini: Si quis vult post me venire, abneget semetipsum, et lot- 
tai crneem suam quotidie et sequatur me (1). 

Ed ceco come nostro Signore seppe ricompensare in questo 
mondo l’amore c la fedeltà di Anna Maria. Le anime carnali non 
sapranno comprendere questa eondotla della divina Sapienza; ma 
per chiunque gustò nn sol giorno le delizie delle umiliazioni c 
della croce, non havvi oscurità in codesto mistero adorabile. Mol- 
to meno ancora le anime che sono tutte di Dio vi troveranno una 
pietra di scandalo, in cui troppo spesso vanno ad urlare i mon- 
dani in causa dell'orgoglio. Poiché, non bisogna dimenticarlo, la 
sapienza della carne è nemica di Dio; non vuol essa, nè il può 
volendolo, per usare il linguaggio dell’ Apostolo, sottomettere il 
suo orgoglio alla sapienza del Signore : Snpientia carnis inimica 
est Deo: tegi tnt’m Dei non est tubicela, nec enim potei t (2). 

Ora nelle cose di Dio, « la prudenza della carne è la morte, 
« ma la prudenza dello spirito è la vita c la pace » (3). E [quan- 
do l’anima cristiana medita sulle cause misteriose di queste eter- 
ne verità pratiche, essa non può ritenere nel proprio cuore i tra- 
sporti di sua riconoscenza. Essa non può a meno di non esclama- 
re colla stessa Sapienza eterna: a Io vi rendo grazie, o Padre mio, 
« Signore del cielo e della terra, perchè voi nascondeste queste 
« coso ai prudenti ed ai saggi del secolo, c le rivelaste ai par- 
a Voli » (4). 

(11 Se alcuno voci camminare dietro a me, rinunci a sé stesso, pigli ogni 
giorno la sua croce, e mi segua. Luca IX, 23. 

(2) Knm. Vili, 7. 

(3) Prudenti! carnis mors est : prudentia aulem spirito» vita et pax.itom, 
Vili, 6. 

(4) Confìteor tibi, Pater, Domine coeli et terree, qnod abscondisli haec a 
sapicntibus et prudenlibus et revclasli ea parvulis. 
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V. 


Mi*«-rin dolile ni Ira. 


Ricordali, n figlio mio, rhr In hai coditi* 
In luo (elicila jn qursln mondo, mentre 
l.az/nro ti patì. Kcroprrrhi* adesso l.uit- 
laro gode, intuire In 

Luca \VI, 2». 


Un altro mistero cui penetra facilmente la cristiana sapien- 
za, ma ebe non puossi comprendere dalla prudenza umana, egli 
è l'abbandonarsi nella miseria alla proridenza di Dio; è la prati- 
ca ben intesa di questa raccomandazione del Salvatore: « Non vo- 
« gliatc inquietarvi nò dire: Clio piangeremo noi? che berremo? 
a di che ropriremei? Sono i gentili ebe nutrono simili inquiclu- 
a dini : pcrocchò il vostro Padre celeste sa ben egli clic nbbiso- 
« gnalc di tutto questo. Cercate dunque in primo luogo il regno 
« di Dio c la sua giustizia, c lutto il resto saravvi dato per so- 
li prappiù » (1). Un mistero sempre mai ignorato dai sapienti del 
secolo è il gandio nelle privazioni; è finalmente la costanza in ri- 
cusare di sortire da esse con mezzi, io non dico illeciti, ma sola- 
mente conlrarii alle massime della maggior perfezione. 

Ora, come l'abbiamo noi già indicato, ecco quello che sep- 
pe praticare di continuo sino al finir di sua vita Anna Maria. Ec- 
co come seppe esser fedele alle intime raccomandazioni ch'essa te- 
neva dal suo diletto; « L’anima che vuol vivere della vita spiri- 
li tualc, non devo star sempre col compasso iu mano per appli- 
« carsi alle cose temporali. Quelli che amano il mondo operano 
« così. Si ba paura che manchi la terra sotto i piedi ; ma chi si 
« confida in me c mi ama, è più ricco che i re della terra; ci go- 
ti de delia mia grazia in questo mondo e del regno eterno ncll'al- 
« Irò ». 

Anna Maria approfittò d'nna maniera degna d'ammirazione 
di questi divini consigli; ma in puri tempo si guardò bene dal ca- 
dere nell’ eccesso d’ imprevidenza insinuato dalla pigrizia odalja 
presunzione. Sommessa ella ed i suoi alle privazioni d'una gran- 
de miseria, nulla trascurò di quanto le imponeva la sua condizio- 
ne di madre di famiglia per mitigarla co'suoi lavori. Fu essa per 
la sua famiglia ciò ebe un santo Vescovo nppresenta con tanta 

(1) Notile ergo solicili esse direnics : quid nianducabimns, ani qnid bi- 
bemns, ani qnt> operieinur ? lUcc enim omnia genica inquinili!. Sdì «nini 
l’iter veder, quia bis omnibus iridigelis. guadile primutn regnimi Dei et j u- 
stitiain rjus, ci haec omnia adjidentur IO bis. Matlh. vi, 31 e scg. 
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ragione come la perfezione di una madre e di sposa, dicendo: « La 
« donna cristiana è il membro, il sostegno e la compagna della vi- 
ci la pel suo sposo : essa è la madre de - suoi figli, il suo sollievo 
u nella malattia, la sua consolazione nella sventura, la custode 
« della casa ed il tesoro de’ suoi beai fissa rallegrasi e soffre di 
v. quanto ci si rallegra e soffre ; possiede in comune le sue ric- 
ci ebezze, s'egli ne ha; l'aiuta celle sue attenzioni s’ei trovasi nel- 
« l'angustia; provede e resiste, per quanto le è possibile, al disa- 
u gio della povertà : ella sopporta finalmente grandi fatiche o 
u grandi incomodi per allevare ì suoi tigli. Se sopraggiungc la 
« sventura, il marito rimane sotto l'oppressione de' suoi mali : 
.11 quelli ebe si dicevano suoi amici, e clic approfittavano deli a- 
ci micizia nella felicità, nell'avversità si sottraggono; i domestici 
« fuggono ad una volta e la miseria ed il padrone. Sola la sposa, 
« membro di un corpo infermo, sola la sposa rimane ai suo po- 
li sto facendosi la serva ed il soslegne nelle avversità, E dessa ebo 
a prende cura del suo marito e che rasc iuga le sue lagrime;dcsM 
ci che gli cura le piaghe e guarisce le sue ferilc;dcssa che l'accom- 
« paglia persino tra i ferri. Se le vien permesso di penetrare nella 
« prigione, essa ben volentieri con essolui si imprigiona.se all'op- 
« posto le si ricusa l'ingresso, a guisa di un cane fedele che si effe- 
« zinna a) suo padrone, essa rimane alla porta della secreta «(I). 

Tale si fu Anna Maria riguardo al suo marito ed a' suoi fi- 
gliuoli; tale la maniera con cui adempì in ugni punto, dopo la ben 
avventurala sua conversione, i suoi doveri di figlia, di sposa e di 
madre; ma essa lo fece noTimiti naturali a lei tracciati dai mezzi 
comuni alla sua posizione. Non mai volle essa impiegare il dono 
di Dio in procurarsi dc’iantaggi temporali, neppure per sovvenire 
alle necessità di sua famiglia. Essa accettò i'cìcmosina dall'opu- 
lenza, ma come l'avrebbe ricevuta ogni altro povero. Essa respin- 
se costantemente con isilegnu e fermezza tutto ciò che potesse ol- 
trepassare qaeslo coutìne. 

(lì Membruto est, arijuirii est, vitaeqno socia et eommuninm genlfrii 
liberoruro, in morbi;» opiiulaim, in calunniate solameli, donni» custos, àc 
bonorum thesaurus, Eodcm dolci, eodein gaudel : cominunes, si quae sunt,, 
(tossitici opes, rem tenue»! et angustam seduto susicnt.il, mnloque pauperlalis 

Q uantum potest, occurril ac resislit; lahorem drnique et mo test latti educan- 
is liberis propter coiisortiuni munì ingeiilem subii. Si calamita» incidil, ilio 
tnalis obrutus latet, amici qui ceosebaiur, ainiciliam felicitale metienics, re- 
bus adversia scse subducunt : servi siinul et doininum et miseria* fugiunt. 
Sola adhaeret uxor aegrac parti» membrum, el in malia serva ac ministra : 
haec virum curai, haec lacrvntas abstergil, haee piaci» ac verberibns mede- 
tur, haec in eareerem usque eomitalur» et siquis ingrfdi permiscrit, libenter 
una cmn eo eonrludilur; si id prohibetur, situi familiari» Itero catello» circa 
januain carceri» inauet. — S. A sieri i Episc. Amasene, boni, ati lic$ul dimit- 
tere uxurem. 

Luquel • 5 
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Essa il fere paiiicolarineule lieno spesso allorché illusivi 
personaggi, attirali ad essa dalla sua riputazione di virtù, vole- 
vano ritrovare ne' loro beneficii pccuniarii un mezzo di entrare 
in relazione con essa ; il fece allorché tali altri, dopo aver rice- 
v ute delle grazie segnalate cui riconoscevano dovute alle sue pre- 
ghiere, volevano in qualche modo collo stesso mezzo darle a co- 
noscere la loro gratitudine, a lo non servo punto a Dio pcrintc- 
« resse, ella diceva: ringraziate nostro Signore, la Madonna o il 
« tale e tal altro Santo n. Nè mai sj poteva determinarla ad altro 
che a ripeterle le parole del grande sant'Agostino poste nella boc- 
ca dell'Angelo che parla a Tobia : « Colui che mi mandò a voi è 
« mollo ricco, ma vuole cb' io dia gratuitamente ciò che gratili - 
« tamente barrimi affidato. Non mi rendete tampoco l'onore della 
« riconoscenza, perchè ciò che riceveste non viene dalle mie pro- 
ci prie forze. Benedite Iddio, riconoscete che gli siete debitori di 
« ogni cosa c glorificatelo ; poiché è lui che vi ha fatto ogni be- 
li ne » (1). , 

Talvolta ancora, rammentandosi le lezioni che avea ricevu- 
te in un'altra circostanza, diceva essa a questo proposito alle per ^ 
siine di sua confidenza che la obbligavano ad approfittare di que- 
sto mezzo certamente lecitissimo per mitigar le pene di sua fami- 
glia: « Gli uomini sono come la banderuola: cssi.mulansi ad ogni 
« vento; ma chi spera nel Signore non sarò mai confuso ». 

Animata com’era essa dal sentimento delle grandezze di Dio 
e della fecondità de'snoi doni per le anime unicamente abbando- 
nate a lui, ricusava anco le offerte delle persone che porlavanle la 
più costante e la più generosa affezione^). Essa lo fece in partico- 
lare per la Duchessa di Lurea, Maria Luigia di Borbone, Regina 
di Etruria, che l’amava come un'amica, come una madre. « Più 
u d'una volta la Duchessa si lagnava perchè la pia donna non le 
o avesse mai chiesto nulla, dicendole: Prendi, prendi Nonna mia, 
« quel che vuoi. Ed Anna Maria, sorridendo, le rispondeva colla 
« stessa semplicità: Ma quanto siete pazzarella ! lo servo un Si- 
li gnore ben più ricco di v oi ' ; io mi confido in lui, ed ho ferma 
« speranza eh' ei mi assisterà ogni giorno » (3). 

(1) S. Angus!., Serm. t in Dom. XV, ite B. Tobia. 

(2| In un’ epoca come la nostra, in cui I* ambizione di far sortire si ed i 
suoi dalla condizione ili nascita porta a si funesti accesa!, era pure una prova 
di grande saggezza in Anna Maria ili non permettere in alcun modo questa 
pretesa ne' suoi tìgli. Coll* aiuto di persone che bramavano di giovarle in ogni 
modo, e che potevano farlo ernie facilissimo di dare ai suoi ciò ebe si chiama 
uno stalo, iissa noi volle inai fare. 

(3) Trovò essa particolarmente all' epoca dell' ultima so» malattia i più 
felici effetti di questa eonlidenza si perfetta in Dio. Il Signore arcale prontcs- 
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Tale si ora ancora l'abilualelezioncdilei alla propria famiglia, 
animando tulli i suoi alla fiducia in Dio in mezzo alle più gran- 
di e più dure necessità. Essa lì impegnava costantemente a ricor- 
rere pei loro bisogni di qualunque natura, anebe per quelli della 
vita corporale, alT intercessione della santissima Vergine e dei 
Santi, ed inparticolar modoaquella di santa Filomena, per la quale 
avea una grande divozione. Al punto di sua morte ella instimi 
anzi questa celebre laumaturga dei tempi moderni in qualità di 
lulrirc c di curatrice della povera sua famiglia. 

Questi atti di abbandono alla volontà divina in una materia 
si dolorosa per il cuor d' una madre amorosa, come lo era Amia 
Alaria, accano certo un sommo merito dinanzi a Dio. Essa avea- 
ne talvolta il cuore sì ricolmo di amarezza c si straziato, che me- 
ritò, per il suo eroismo, di ricci ere su questo punto sensibilmcu - 
le le consolazioni del Signore. Queste consolazioni Superiori a 
tulle le angoscio cui può iuspirarc in mezzo alle pene I' amor 
materno, essa le trovò nell'assicurazione di esser protetta per 
questa vita e per l'altra insieme a tulli i suoi, datale dallo Sposo 
suo divino. « Io li salverò, ei le diceva, perché souo tuo Sangue; 
« perchè sono poveri, ed i poveri sono mici amici, lo li'salverò 
« ancorché abbiano essi molti difettti ». 

Del resto, onde perfezionarla sempre più in questa via di 
abbandono, nostro Signore sembrava si compiacesse di farla vi 
vere giorno per giorno, come gli uccelli del cielo. Essa dal canto 
suo assecondava potentemente la grazia, affaticandosi con tutte 
le sue forze por guadagnare col sudore del suo volto il pane di 
ciascun giorno ; poi, quando il suo lavoro non bastava a procu- 
rarle lo stretto necessario, accollava allora le elemosine di alcu- 
ni benefattori con tanta riconoscenza ed umiltà, quanto avea usa 
lo di costanza e di dignità in ricusarle ad altro occasioni. 

La sua famglia era uumerosa, il salario del suo marito era 
pochissima cosa : le bisognava dunque una grande esattezza e 
molla attività come madre di famiglia per supplirvi ncTcìnpi or- 
dinarli. Ma nei giorni di estrema miseria ebe la fondazione effì- 
mera della repubblica romana nel 1708 procacciò al popolo, 
puossi giudicare di ciò di' essa dovette fare c soffrire per meri- 
tare da Dio i sorcorsi rh'ei promette alla fiducia ed al lavori, ma 
ch’egli ricusa alla presunzione ed all'accidia. 

Il di lei marito non riceveva più il suo salario dalla casa 
principesca cui serviva. Essa risolvette di prendere sul sonno 

50 che in quel momento riceverebbe de’ soccorsi da persone sconosciute c 
lontane, coinè infatti avvenne. Il come Litta in particolare ne mandò a lei da 
Milano. 
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«lolle notti il tempo del lavoro che le veniva tolto dalle cure do- 
mestiche nel corso della giornata. « Ma il guadagno eh’ essa vi 
« Tacca, ancorché si togliesse dagli occhi il sonno ed il pan dalla 
« bocca, era un semplice palliativo per non lasciar morire di 
« fame la sua famiglia ». Ella si determinò in conseguenza a 
qualche cosa di più duro anrora. 

Si facevano allora delle pubbliche distribuzioni di pane 
agl’ indigenti ; ma siccome questi ultimi erano innumerevoli, 
bisognava decidersi a passare delle lunghe ore aspettando in 
mezzo alla folla che con addila accalcar asi sui luoghi della di- 
stribuzione. Ancorché incinta ed oppressa dall' altre sue fatiche, 
Anna Maria si determinò ella pure a prescnlarvisi; e Io fece per 
tutto il lompo che durò quell’ estrema miseria. 

Fu quella, per verità, l’epoca della più grande penuria per 
lei. Tutlavnltn in varie altre circostanze di sua vita le abbisognò 
tutta la iiducia in Dio da cui era animala per sopportare la 
pesante croce che gli estremi bisogni di sua famiglia inipouc- 
vanle. * 

In tali occorrenze allorché nè il lavoro nè gli altri mezzi 
umani non potevano bastare a ritrarla dall' angustia, essa ricor- 
reva coll’orazione a Dio; si. applicava a pratiche speciali di di- 
vozione, o le eseguiva con tanto fervore che non mai lo finiva 
senza essere stala ascoltala. « Il Signore, dice un testimonio fc- 
« dcle di tanti favori insigni, il Signore toccava il cuore delle 
« persone anco le più lontane che aveanla conosciuta ; e la serva 
o di Dio veniva soccorsa spesse volte da chi non poteva essa ima- 
« ginarsi di aspettarselo. Più d’ una volta il Cardinal Pcdirini, 

« che fu in relazione con ossa fino alla morte, veniva a trovarla 
n in momenti in cui non era solilo a farlo, e le diceva : Voi non 
« m’ avete detto che eravate in un bisogno pressante ; ma io mi - 
u sdii sentito spinto fortemente a cercarvi qualche aiuto, c l'ho 
« ritrovato. 

« Lo stesso arcadeva anche ad altre persone di sua rono- 
« scenza. Ma la sua fiducia in Dio era sì grande, clic se le si of- 
« fri va allora una elemosina supcriore al bisogno urgente del mo- 
li mento, distribuiva il di più alle povere famiglie clic noncéssa- 
« vano di rnrrnmaudarsi a lei nella loro miseria ». 

Ogni riflusso diventa inutile in faccia a tali esempi e a (anta 
virtù. 
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VI. 

lidi r<unime In npparmza. 

TuIIa la gloria «Jj qnrHa figlia del fU* 
è mirrila. 

> Ps.XLIVJ 4. 

Dietro quello che sinora abbiati! già veduto apparisce chia- 
ramente che la grande virtù, l'alta perfezione d'Anna Maria 
dovrano nascondersi ben profondamente agli occhi del mondo 
sotto un’apparenza di vita tutta romane. Quello ehc siamo per 
indicare adesso proverà la fedeltà recata dall' umil donna III so 
condare a quest' uopo i disi gni di Dio sovr' essa. Questi disegni 
le furono svolati più d' una volta d' una maniera ben consolante 
per essa e molto ammirabile. Lo furono particolarmente coll'aiu- 
to di un' intima conoscenza eh' essa credette averne nell' intimo 
del cuore mediante la rcleste Vergine, madre del suo Dio. « Sap- 
« pi finalmente, lo fu detto, sappi ehc tu avrai in questa vita un 
a giorno buono c renio cullivi, perocché tu devi rassomigliare 
« al mio figliuolo. Ora in questo mondo tutti i suoi cari hanno 
a sofferto, .o fanno violenza a sé stessi. Eglino abbracciarono a- 
« sprissimc penitenze, c quanto a le, tu devi in parlicolar modo 
a applicarli a seguire la sua volontà, essendo la tua vita tutta 
a particolare. Vi si vedrà un giorno la possibilità di servir Dio 
« in tutti gli stati c in tutte le condizioni senza fare penitenze 
« esterne tanto grandi, ma lottando con forza contro le proprie 
« passioni e conformandosi alla volontà di Dio. È rosa ben più 
u grande il rinunciare alla propria volontà e sottomettersi coni- 
« plctnmenlc a quella di Dio di quello che fare le più grandi pc- 
« ni lenze ». 

Un’ apparenza di vita comune elio tien nascosta nell' anima 
una grande perfezione fu dunque il carattere che Anna Maria 
godeva d’ imprimere a tulle le sue azioni, persuasa rom'cra di 
queste sublimi istruzioni e di quell' altra raccomandazione che 
più d’ una volta facevaie il divino Maestro : a La virtù, le dire- 
« va egli, non consiste solamente nella penitenza, ma ancora nella 
« vera mortificazione della propria volontà, nello opere falle 
« d una maniera nascosta agli occhi di tutti, per quanto è possi - 
« Itile. Il vero servo di Dio debhe contentarsi di sapere che le 
« sue. buone opere sono conosciute unicamente dal celeste suo 
« Padre.... In una parola, aggiungeva egli altresì parlando di 
« essa c di un’ allr' anima cui la pia donna dirigeva «ielle vie di 
« Dio, fmlanto che voi vivrete nel mondo, bisogna che vi usiate 
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« a portare il bene c<l il male, ad essere consolali ed a soffrire 
« sempre gioviali e contenti. Non cercale delicatezze nel vostro 
« corpo, attesoché dovete imitarmi. Se voi mangiale, se beve- 
« te, dirigete tutto a me, e pensate eh’ io vi sono ognor preseli - 
« te, eh' io veggo tutte le vostre azioni. Perciò siale buoni, siate 
« pazienti, siate umili: io vi benedico ». 

Felici le anime a cui nostro Signore fa la grazia di seguir 
fedelmente simili lezioni nel secreto di una vita nascosta in Dio, 
nel segreto di una vita di cui il mondo non è capace di compren- 
dere i diletti e la grandezza ! 

Ora tale si fu, lo ripetiamo, la vita dell' umile donna della 
quale ricordiamo qui le virtù. 

Come figlia essa compì i suoi doveri con una perfezione tan- 
to più grande in quanto che dal canto de' suoi genitori, Iddio le 
avea mandata unacroec più pcsanlc.il di lei padre, dopo aver dis- 
sipali lutti i suoi hcnic ridotta alla miseria I' infelice sua figliuo- 
la, mostrossi inoltre pieno d' ingiustizia c di durezza a suo ri- 
guardo. Quest'uomo di un uomorc violento e fantastico lasciossi 
trasportare più d' una volta fino a maltrattarla senza motivo. 
Anna Maria corrispose costantemente a questi indegni tratta- 
menti colla pazienza, colla dolcezza c colia pietà filiale portata 
ad un punto sublime, sopratullo allorché si fu essa consacrala 
senza riserva al servizio di Dio. 

Il di lei padre sul finire di sua vita venne assalilo da una 
malattia cutanea, clic lo rendeva schifoso, ed abbisognava delle 
cure che la tenerezza di Anna Maria e la di lei pietà rendevano 
a lui preziose c care. Essa il pettinava, il lavava, il medicava con 
una pazienza amorosa, della quale può solo comprenderne l'esteu- 
sionc un cuore di figlia cristiana. 

Istessamentc colla vecchia sua madre, ancorché avesse a sof- 
frir meno, essa dovette ciò nullamenlo esercitare in una grande 
perfezione i doveri che Dio impone verso i parenti, che ci son 
dettali dal sentimento naturale del cuore, ma che lo spirilo di 
fede e di carità insegna a praticare con mollo maggior annega - 
zionc di noi stessi c d’ una maniera ben più sublime. 

Nell’ adempimento de’ suoi doveri di sposa ebb' essa egual- 
mente grandi e numerosi argomenti di praticare nel secreto del 
suo cuore la perfezione di vita nascosta a cui chiamavaia nostro 
Signore, senza parlare della croce reale e costante che le impo- 
neva il solo stato matrimoniale in cui dovette vivere: trovòbene 
spesso nel carattere del suo marito di che esercitare la pazienza 
cristiana con cui nutritasi. 

Avea essa I' anima delicata, i sentimenti elevati c l'amore 
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della decenza ad un grado notevolissimo. Il di lei marito al con- 
trario, benché avesse nel fondo dei buoni sentimenti ed un'arii- 
ma onesta, era lungi però dall’ eguagliarla sotto questi diversi 
rapporti. Egli avea cattivo il tratto, ed eziandio la ruvidezza di 
maniere che accompagnano d’ordinario il difetto di educazione ; 
ei mancava adatto di quel sentimento di convenienza e di delica- 
tezza, che è la dote dell’ anime prescelte. 

Esso non maltrattò mai la sua donna, è vero, ma era esi- 
gente con essa nelle piccole cosca cui Anna Maria d’altronde pre- 
statasi co! sentimento di umile compiacenza che conveniva alla 
sua posizione. 

Anna Maria nel suo stalo seppe conoscere tutta l'estensione 
de' suoi doveri, c seppe adempirli. In tutte le circostanze della 
vita, nei giorni di dolore come nei giorni più felici il di lei ma- 
rito trovolla costantemente officiosa a suo riguardo persino nc’più 
minuti servigi (I). Perciò ne' cinquantanni circa in cui durò la 
loro unione, quest’ angelo di dolcezza riuscì a forza di pazienza 
a schivare tutto ciò che potesse alterare la costante loro buona 
armonia, ebe anzi colla sua mansuetudine c col suo esempio ri- 
dusse il suo marito ad un miglior Icnordi vita cristiana. 

In una parola, fu essa pel suo spirilo di penitenza quanto 
sposa perfetta, altrettanto buona figliuola c buona madre. 

Le virtù eh' essa esercitò in qucsl'ulliina qualità furono tali 
esse pure quali polevansi aspettare da un'anima elevala in Dio 
com’era la sua- Non ebbe mai a rimproverarsi, per riguardo 
a’ suoi Ggliuoli, la menoma negligenza nelle affettuose cure cui 
dovea ad essi, e che sapea lor prodigare sia per rapporto al cor- 
po che per rapporto all’anima. 

Li nutrì tutti del suo latte, come in tutte le condizioni della 
società ò debito di una vera madre, allorché una reale impossibi- 
lità non privi di quest’onore e di questa consolazione. Li allevò 
e li curò india loro infanzia con una tenerezza c con una diligen- 
za perfetta ;,coutinuò ad assisterli a tutto suo potere sino alla li- 
ne, allor pure che li ebbe messi in situazione di mantenersi da 
sé stessi colle loro proprie fatiche. 

Sotto il rapporto dell'anima le sue cure furono possibil- 
mente più esatte c più vigilanti ancora. Indipendentemente dai 
priucipii religiosi ch’ella non cessò d'inculcare ad essi fin dalla 
lor fanciullezza, vegliò costantemente perchè frequentassero pie 

(1) Perciò, malgrado le soc proprie infermili! che le rendevano penosis- 
simo il piegarsi lino a terra, la pia donna arrivava persino a legargli essa 
Stessa le scarpe, ed a prestargli molle altre core, che il soo marito avrebbe 
dovuto risparmiarle, se fosse stato meno esigente per natura. 
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scuole, perchè praticassero e dentro c fuori di casa i lor doveri 
di persone oneste, cioè di cristiani, poiché senza la pratica esatta 
dei doveri della fede e della morale evangelica, l'onestà naturale 
è cosa hen fragile c soprattutto molto incompleta. E se tulli non 
corrisposero così pienamente in ogni cosa alle sue cure, fu que- 
sta un’altra specie di croce che nostro Signore le mandò per pro- 
varla in ogni modo, ma eh' essa non meritò per sua negligenza o 
colpa. 

Poiché, bisogna ricordarselo, destinata da Dio com' era ad 
offrire un giorno il modello della vita perfetta per le più umili 
donne, dovea, affinché i disegni della Previdenza sovra di lei fos- 
sero pienamente adempiuti, dovea provare nel suo cuore tulle le 
afflizioni che sopraggiungono, ohimè ! sì spesso persino alle più 
sante ed alle più amanti delle madri. 

Così nostro Signore le mandò ancora altro croci domestiche 
per parte di sua nuora, del suo genero, come pure in causa di 
una persona che abitava in sua casa. Così fu essa chiamata a pra- 
ticare in tutta perfezione quegl' insegnamenti amorosi che rice- 
vea dalla divina tenerezza. « Lo spirito maligno ( aerale detto no- 
ti stro Signore in una di quelle deliziose comunicazioni cou cui 
« favorivaia ), Io spirilo maligno c spirilo di contraddizione. Chi 
« nc va dominalo non vive in riposo nè il giorno nè la notte : il 
a mio spirito al contrario è spirito d'amore c di pace, condecen- 
ti dente per lutto ciò che non è punto peccato. Essere condecen- 
ti dente alle debolezze degli uomini per il bene della pace nelle 
« famiglie, è una grazia particolare ch'io non accordo a tutti ». 

Questo dono delia pace interna ed esterna in mezzo alle con- 
traddizioni ed allo croci fu in gran parte il velo di cui servissi 
la grazia per coprire sotto un' apparenza comune la perfeziono 
di questa santa vita. Anna Maria ne sentiva vivamente il pregio, 
poiché il divin Maestro avealo fatto ad essa comprendere con que- 
ste parole: a Sappi che chi gusta la pace, possiede ogni cosa. Le 
tt aniine per ottener questo bene fanno aspre penitenze ». - 

Non si dee dunque maravigliarsi eh' essa abbia tentati dei 
grandissimi sforzi per ottenerla questa paresi rara; che l'ini- 
mico di questa pace nelle anime abbia tentalo ogni rosa per ra- 
pirla ad essa ; che più d’ una volta finalmente il Salvatore abbia 
dovuto sostenerla e farle sentire questi avvertimenti quanto inti- 
mi altrettanto preziosi :•« Tu sei agitata : reprimi questo nato- 
ti rale. Vivi in pace e metti il mondo sotto de' tuoi piedi ». Ed 
« nn' altra volta ancora : « Ah! figlia ingrata, che non volesti ri- 
ti cordare tanti e sì belli avvertimenti che li ho dati. Ti sei lascia- 
li ta vincere dalla tristezza e dalla mancanza di confidenza : nou 
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« li ricordi dunque più che il ino Ditello sla li cotte braccia 
« aperte per riceverli? » 

Non bisogna meravigliarsi se )a stessa sapienza divina inse- 
gnandole per un' allr' anima il secreto della costanza in questa 
pace conosciuta al mondo, le abbia ciò fatto conoscere nel modo 
ebe segue : a Un uomo umile e prudente dice in qualunque cal- 
ci tira circostanza si trovi : lo i' bo meritato, questo è un nulla. 

« Non s' inquieta già internamente, come fa quell'anima 

« Tante volte io le 1' bo detto e ripetuto, per acquistare la mia 
« pace e la mia tranquillità, bisogna deporre il proprio pensiero, 
« curvare il capo, e riempirsi della mia santa umiltà ». 

Ed £ a questo modo che, praticando nel secreto del suo cuo- 
re tante e sì eminenti virtù, la pia donna seppe noscondere'al 
mondo il secreto di sua perfezione. E per questo che le si può 
« applicare giustamente, come fatto abbiamo, quel detto de’ no- 
ti stri libri santi: « Tutta la gloria di questa figlia del Re è na- 
ti scosta nel secreto del suo cuore ». 

VII. 

Influenza dell* umll donna «agli avvenimenti 
- politici del suo tempo» 

Rollo ponente è l’ ifltldua preghiera 
del gtu»to. 

toc. V, ti. 

Che questa vita in apparenza comune sia stato molto glo- 
riosa dinanzi a Dio, niuno potrebbe metterlo in dubbio. Quello 
che noi dobbiamo qui aggiungere lo proverà più chiaramente an- 
cora. 

Accade bene spesso nella vita politica delle nazioni, come 
nella vita inferiore degl'individni, che l'umile preghiera di un'a- 
nima ignorata da tutti abbia attirato sa quelle e sn questi delle 
grazie segnalate, delle qnali il mondo conobbe gli effetti, ma la 
di coi sorgente rimaneva sconosciuta a quasi tutti gli sguardi. 
Tale si fu, come vedrassi molto meglio dopo il giudizio della 
Chiesa, tale si fu Anna Maria per rapporto a varii grandi avve- 
nimenti politici del suo tempo. 

Non solamente tali avvenimenti furono a lei noti anticipata- 
mente d’nna maniera ebe nn qualche giorno verrà pure caratte- 
rizzata ; ma inoltre le fa dato di ottenere su questi stessi avve- 
nimenti la felice influenza esercitata in altre occasioni dalla pre- 
ghiera dei santi. 

Luqoet ■ 6 
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Noi ne troviamo fra gli allei esempi la prova nel trailo elio 
segue. Lo riferiremo tanto più voloulicri in quanto clic vi si ri- 
congiunge un interesse tulio particolare, avuto riguardo alle 
circostanze politiche attuali di Roma. 

Vogliamo parlare di ciò che ebbe essa a solTrire, rassomi- 
gliando alla beata Caterina da Siena, per allontanare la vendetta 
di Dio prouia a scatenarsi su Roma col mezzo di politici rivolgi- 
menti. 

Ecco in qual modo eg tic venne conservata la narrazione : 

« Tutte le segrete manovre e lo riunioni occulte delle sette 
« rivoluzionarie le apparivano nella maniera la più distinta; es- 
« sa ne vedeva purauco i piani crudeli. Perciò I’ ardente carità 
« tli cui andava ripiena diebiaravasi allora più generosa che mai 
ri e la faceva interporre in faccia al suo Sposo con istanze fcrvo- 
« rose e continue, offrendosi ad osso come una vittima consacrata 
« al divino suo beneplacito. La di lei preghiera fu si assidua e sì 
« fervente, tanto per questo scopo che per implorare la conver- 
« s.ioue di quc'figli ingrati dell'umanità, clic dai primi anni essa 
a ottenne da Dio una promessa speciale in favor di Roma. Ollcn- 
« ne che gli empii disegni desinari non vi prevarrebbero a quel 
« tempo ; che Dio lasccrebbc loro libero il campo per macchi- 
« tiare le lor trame, ma che nel momento dell' esecuzione tutte 
« le fi-la ne sarebbero spezzate d’ un sol colpo ; che per questo 
« motivo ella dovea prepararsi a soddisfare alla divina giustizia 
« in ricambio d'una grazia tanto considerabile. 

« Infatti, tintele volle che i complotti formali vennero sven- 
ti tati, la serva di Dio trovayasi assalita da mortali malattie oda 
n persecuzioni, da miseria, da calunnie c dalle più crudeli de- 
li soluzioni interne. Poscia, allorché essa sfogava dolorosamente 
a la sua pena nel seno del Salvatore, il buon Maestro le faceva 
« vedere che la causa di tanti patimenti era la promessa reci- 
ti -procm fatta tra lui e I’ umile donna. 

« La serva di Dio non si sfiduciava dunque per nulla; al 
« contrario, vedendo in altre circostanze nuovi disegni a formar- 
ti si ; vedendo clic si minacciava una grande effusione di sangue, 
« particolarmente di preti e di ecclesiastici elevati nella gerar- 
« cliia, essa ricordava di nuovo al suo Diletto la promessa che nc 
« avea ricevuta : ricominciava a pregare e nc risultava quello 
« che si è detto. E cosi per tutto il tempo in cui visse. 

« Quante preghiere non ha essa fatte per i Sommi Pontefici 
« e per i più elevali in dignità fra gli altri ecclesiastici! Di quante 
« grazie non vodobitricelaLhiesaalleprogbicrl ed alle penitenze 
« della serva di Dio ! Quinto non le deve Roma in particolare !» 
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Ed eccu ciò clic produsse la carili) nutrita nel cuore di quo- 
sf umile donna dall' amore dei palimculi c della croce di Gesù 
Cristo! Amare e soffrire, tale fu sempre la vita dei discepoli be- 
nedetti di Colui che, nato nella miseria a itellemme, mori sul 
Calvario in mezzo ai più crudi dolori. Perciò uoi dobbiamo ri- 
petere sempre con un sentimento d' ineffabile consolazione nelle 
prove quel detto di un santo Pontefice : « Che è mai dunque la 
a tribolazione dal momento eh’ essa procura la gloria ? Ciò che 
« noi consideriamo come un’avversità non è altro che il fouda 
« mento della felicità » (1). 

Pregare c soffrire, tale sarà sempre il mezzo il piò pronto 
ed il più efficace di operare nella Chiesa c nel mondo quelle gran- 
di cose nascoste, il cui secreto si rivelerà nel giorno degli eterni 
giudizi! di Dio. 

Noi ne abbiamo or data una prova ben distinta; ci si per- 
metta di offrirne un'altra somigliante in un singolare ravvicina- 
mento fra questo tratto della vita di Anna Maria e le circostanze 
del tutto analoghe relative all'azione esercitata da santa Caterina 
da Siena sui scllarii di Poma dc’suoi tempi. 

a Caterina vide in ispirilo la città di Roma ( come uè scri- 
« veva ella stessa a frale Raimondo ) tutta ripiena-di demonii, i 
v quali incitavano il popolo contro il Papa. Questi stessi demo- 
« nii mandavano grida orribile contro la Santa (2), e dicevano : 
« Maledetta, tu procuri d' impedirci; ma noi infallibilmente 
a d' un’ orrenda morte- ti farem morire.- — La Sauta però non iu- 
re quietandosi per nulla di essi, pregava di continuo lo Sposo cu- 
lt leste, affinchè sventasse le loro insidie, nè permettesse verun 
a insulto contro il suo Vicario. Ed il Signore le parlò in questa 
« guisa: Lascia dunque, o mia figliuola, che questo popolo il qua- 
li le continuamente bestemmia il mio nome cada in questo male, 
« affinchè poi per un peccato si grande io ne faccia vendetta e lo 
a distrugga, perocché la mia giustizia richiede ch'io più non sop- 
a porli le sue malvagità. — Ma I' umile Vergine, infiammandosi 
a ognor più di zelo e di carità, ripigliava: O Signore elcuictilis- 
a simo, voi vedete la Chiesa vostra «(iosa redenta col prezzo del 
a vostro sangue straziata e tormentata in quasi tutto l'universo; 
a voi sapete quanto siati pochi gli uomini che vengano in suo a- 
a iato ; voi sapete di più clic i nemici della Chiesa vogliono la, 
a morie del votilo Vicario. Se dunque voi permettete questa sccl- 

(1) Quanta est tribulalio, si gloriai» pari! ? Materia prospcrorum est, 
qu*« pu i.i tur adversitas. — S. liormtsdae Pa pae ad Jb'pis. Oricnl. orlhoil., c 
{Usi- apud Mansi SS. Coite. Coll-, t. Vili. 

U) Lo stesso accadde più volle per Anna MjUia. 
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« leratezza nel popolo, il vostro giudizio produrrà un grande di- 
ci sasiro nella Chiesa c in tutta la cristianità. Mitigate dunque la 
« vostra collera, oSignorc, e non vogliale abbandonare quell’ani- 
« me che vi costan sì care. E se non può farsi diversamente, af- 
ri finché la vostra giustizia sia satisfalla, non dispregiate le pre- 
ti ghiere e 1' offerta cbe vi fa di éè la vostra ancella, lo consento 
« volentieri che il mio corpo porli la pena di cui la vostra giu- 
« stizia minaccia il popolo: io consento volonlieri a bere questo 
« calice di passione c di morte per l'onore del vostro nome e del- 
ti la vostra Chiesa, come sempre il desiderai, dal momento in 
« cui v'ho dato il mio amore ed il mio cuore. 

« Piacque al Signore di accordarle questa grazia; ma volle 
a eh’ essa ne pagasse il prezzo a rigore, permettendo agli spiriti 
a maligni di tormentarla con dolori crudeli, che dorarono fin- 
ii ch'ella visse. i 

a Ed in quello stesso tempo il popolo cessò d'agitarsi. 

k I dolori cbe la pia Vergine, divenuta vittima della carità, 
« sopportò generosamente noi debole suo corpo furon tali, che non 
a le rimaserochc la pelicele ossa ;enon pertanto, animata com’ essa 
« era dallo spirito interno, ella camminava, pregava, occopavasi, c 
« parcaa chi la mirava un vero scheletro ambulante. Quelli cbe le 
« slavati dintorno osscrvavanomanifestamcntcsovr’essa le tràccie 
« dei colpi che davanle i demonii; e laSanta istcssa ne scriveva a 
u frale Baimondo, aggiungendogli che percuotendola le diceva- 
« no: 0 maladelta, cbe sempre e in ogni luogo ci hai finora per- 
ii seguitali, è venuto ora il tempo cbe noi facciamo di te piena 
« vendetta. Tu ci sbandisci di qui, ma noi di questa vita corpo- 
« rea ti priveremo » (1). 

Ci si perdonerà, noi Io speriamo, questa, digressione, la di 
cui importanza ci parve reale, in questo eli’ essa dà a conoscere 
quanto la misteriosa catena delle cause che influiscono il più di- 
rettamente sugli umani avvenimenti è sovente nascosta agli oc- 
elli della prudenza umana. Vi si vedrà in pari tempo quanto la 
divina sapienza sia costante cd intenta, come dicc 1’ Apostolo, a 
confondere sotto ogni rapporto la sapienza dei sapienti c la pru- 
denza dei prudenti. Dovrassi da ciò conchindcrc egualmente 
quanto, non solamente le anime consacrale alla pubblica preghie- 
ra nella Chiesa, ma i più umili fedeli debbono essere intenti ad 
elevare i lor cuori e le loro mani verso Dio nc'lempi di calamità 
generali. Vi si dovrà riconoscere eziandio una prova luminosa di 

(I) Vita di tanta Coltrino da Siena, raccolta ecc. da Paolo Frigerin, 
romano, prole dr,ll» Congrcgaiimie dell' Oratorio. — In 4.“, ltoma. Moscardi 
1G5G, p. 107 ; c quella scritta dal Boato Raimondo, lib. Ili, t. II. 
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quella grande verità cui vi insegnarono i Padri allorché dissero 
con tutta la Chiesa fedele agl’ insegnamenti dello Spirito divino: 
a Non siate mai eccessivamente rattristali dalllavvcrsità, ma al 
« contrario abbiate fiducia nelle veridiche parole di chi vi disse: 
« Senza di me nulla potete voi fare — Non é già la volontà dell'uo- 
« mo che trionfa, ma la misericordia di Dio — Tutto che il Si- 
« gnore ha voluto in ciclo c sulla terra ci lo ha fatto — Tutti i 
a mici voleri hanno effetto — Il re non si salva, no, in virtù della 
« potenza delle suo forze — Non è già cosa più malagevole al Si- 
c gnorc di salvare con pochi di quello che con una moltitudine. 
« Ed ancora : Colui che mi glorifica, sarà da me glorificato, ma 
a quelli che mi deprezzano cadranno neUignominia. Allora respin- 
« gendo le suggestioni della carne, di cui é detto, Il Signore con- 
« fonde i consigli delle potenze, ina i decreti divini rimangono 
c in eterno; seguite l'insegnamento cui Dio drgnossi lasciare agli 
« nomini per mezzo del Profeta: Mettete la vostra fìduria nel Si- 
li gnorc, cd ci vi nnlrirà, c la sua misericordia circonderà quelli 
<i che sperano in lui s (1). 

Vi si dovrà finalmente attignere de’possenli motivi per ispe- 
rarc contro ogni speranza, eziandio nelle più grandi calamità, on- 
de penetrarsi di questo bel pensiero di un santo Papa: « Non sen- 
ti za alti consigli l'onnipotente Iddio, allorquando i suoi eletti 
« vengono oppressi dalle persecuzioni de’ loro nemici e ch’ossi a 
« lui rivolgono incessanti suppliche per. la lor liberazione, non 
1 1 senza alti consigli ei suole differire di ascoltarli: vuol esso ac- 
« crescere i meriti di quelli che soffrono » (2). 

Ora, noi dobbiam dirlo, sotto questi diversi punti di vista 
la preghiera di Anna Maria fu s) perfetta, che meritò essa di ot- 
tenere per sé c per altri numerosi cd insigni favori. 

Di questo numero pare si debba mettere quello che abbia- 
mo già indicato, per riguardo alla cognizione degna da notarsi 

(<) Notile igilur casu contrario nimis contristari. sed polius credilo veri- 
dici» verbis cjus : Sine me nilii I polestìs Tacere; ei : Non est volenlis. sed 
misercutis Dei ; et : Omnia quaecnnique volmi Doinious ferii in coelo et in 
terra ; et : Ontnts volontà» mea fiet, et : Non saivatur rei per molumi virlu- 
tem ; et : Non est Domino salvare difficile in mulliludine, tei in paucis, et : 
Qui gloriticat me, glorificaho eum, qui aulem conlemnunt me, pruni ignobi- 
le». Et spreto carnaliom consilio de quibus diciiur : Dominus dissipai Consi- 
lia gentium, eie., concilium aulem Domini aeternuin nianet ; arquiesciie con* 
silio, quod per Propbelam ipsedignatur dare morlalibus:Jacta cogitalum luum 
in Deum,el ipsele enulriet, et sperante» in Domino misericordia circumJabil- 
— Epist. Lupi apud Ferrar, seoon. Abb., episl. XXXIII ad Canti. Ré$eat. 

(2) Alto consilio, omnipoiens Deus cum Sancii éjus adversariorurn per- 
seculionibus coraprimuntur, cumqne assidui» ut (iberentur inierpellntionibiis 
clamarti, di (Ter re solet voce» pcienliiim ut merita paticuiium crescali!. — S. 
Grog. Magni, Moralib. lib. XX, c. XXXL 
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circa gli avvenimenti futuri o lontani. Noi ci contenteremo de- 
dicarne qui un solo esempio : intendiamo parlare dei lumi sor- 
prendenti eh essa ricevette per quanto riguarda il Cardinal Pe- 
dicini. 

Questi non andava mai a visitare la sua diocesi senza prima 
consultare la pia donna, clic gli faceva conoscere immediatamen- 
te le diflicollà cui dovea incontrarvi e gli avvenimenti che do- 
vean seguir dopo. 

Ci limiteremo per ora a questo fallo, perocché indica sufli- 
cicntcmentc quali segnalati fjtori prodigava Iddio a quest'umile 
creatura, avvegnaché d'altra parte non spetti a noi I' anticipare 
sul giudizio della Chiesa relativamente a simili grazie. 

Vili. 


Virtù |M*rflcoln»i . — Lm fede. 

» . 

Arila Tede >i Irora la suslanza tirile 
c<>w che si speriti)», la pr»«ii di 
quelle che non si redimo. 

Htbr. XI, 1. 

Un argomento non meno ammirabile di nostra edificazione, 
un modello pratico dglla maggior perfezione si offre a noi nel det- 
taglio delle virtù praticate in un grado sì eminente da Anna Ma- 
ria. Noi non ci contenteremo dunque di averne indicato l'insieme, 
come abbiam fatto finora; svilupperemo adesso i tratti i più no- 
tevoli di queste differenti virtù, quali pii e veridici lestiraonii cc 
li hau conservati. 

Noi comincieremo, come è naturale, dalla virtù che forma, 
secondo l'Apostolo, il fondamento della vera vita del cristiano (1), 
dalla fede, che apre a Gesù la porla del nostro cuore c prepara 
alla grazia divina il mezzo di riempirlo di speranza c di amorc[2). 

Il perfetto abbandono nella Providenza, in cui Anna Maria 
seppe vivere e morire basta a provare quanto fosse grande il suo 
spiritò di fede per ciò clic riguarda le cose temporali della vita. 
Questo abbandono fu sì perfetto e sì grande, che si son potute ap- 
plicare ad essa in tutta giustizia quelle parole di s. Gregorio par- 
lando dello sprezzare che fa il giusto le ricchezze della terra : 
« Vedendo che i cattivi ottengono la gloria del mondo, essa non 
« pensava che a portare le sue buone opere alla perfezione; luti - 
« lo più spregiava essa i beni temporali quanto più li vedeva ri- 
ti) Juvtusautein fi fide vivit. 1 lem . I, 17. 

|2) Uhnslum Satinare per fidem la cordibus veslris. Ephct. Ili, 17. 
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r pieni di mali. Ella considerava quanto siano spregevoli quelle 
r cose che Dio concede anco ai perversi; perocché se questi Leni 
« fossero superiori a tutti gli altri, colui che li ha creati non li 
« darebbe a’ suoi nemici » (1). 

Del resto, questo grande spirilo di fède in Anna Maria era 
si vivo in tutte le sue azioni anco le più comuni, che puossi con- 
siderare tutta la sua «ila come una continua pratica di quella re- 
gola di perfezione insegnala da Dio medesimo al padre dei cre- 
denti; u Cammina alla mia presenza, e sarai perfetto » (2). Il 
dono sensibile c meraviglioso di cui abbiam parlato, le fu di un 
grande aiuto per mantenersi nell'adorabile presenza; ma riflet- 
tendo alla perseveranza stessa di questo dono che Dio non ritirò 
mai da lei, si può e si debbe conchiuderc ch’essa apportò la più 
inviolabile fedeltà in nutrire nel suo cuore questo stesso spirilo 
di fede. 

Da ciò provenne anrora l’ inalterabile pace, la totale con- 
formità al volere di Diodi cui abbiam parlalo, e che non venne 
inai turbata dagli avvenimenti i più impreveduti ed i più dolo- 
rosi di sua vita. 

Indipendentemente dai tratti che ne abbiamo citati, se ne 
troverà una prova ben osservabile nella sua condotta riguardo 
a' suoi tìgli Alessandro c Camillo, il primo de' quali fu posto in 
prigione c dopo tre o quattro giorni uscì innocente. L’altro fu, 

f ier sorpresa e per ingauno, arruolato fra i coscritti nelle grandi 
ove che faceva Napoleone sulla fine del suo regno; fu 'menato- via 
da Itoma malgrado tutti gli sforzi tentali per impedire che si con- 
sumasse una tale ingiustizia (3); fu tolto senza pietà assieme al- 
1’ altre vittime dell’ ambizione c dell'orgoglio dell'Imperatore di- 
venuto cicco dopo che erasi fallo il persecutore della Chiesa. Ven- 
ne gittato nc’pcricoli della guerra in mezzo alle lotte sanguinose 

(1) Consniciens perverso* obtinerc terrenom glorism. bona sua opera pro- 
veliil od pcrfeclionrm : et tanto altius temporalia dcspicìt, quanto baec ni. on- 
dare elioni mali* cernii. Ouom mira sinl despicienda considerai, qunc Deus 
omnipolms eliam pcrversis praestal. Si enim principaliter magna cssent. nc- 
quaqnam baec candiior adtersariis suis tribuercl. — S. Ureg- Magni, lUor. 
lib. XIII. c. XXXVIII. 

|‘2; Ambula coroni me, et osto perfectus. Gcn. XVII, 4, 
t3) L' afferion.ua madie si portò alla caserma per poterlo almeno vedere 
e gli venne negato ( prima clic partisse per l' armato, dove subito fu spinto), 
c ritornata in easa e incontratasi con chi avea lutto il motivo di creder causa 
dì tal maneggio, si fece tanta violenza a mostrarsi indifferente ed a trattenere 
qualunque sfogo, restando mesta Lensì. ma ili silenzio, rlie per la violenza, 
giunta in camera, sfogossi in pianto eoi suo Signore, a cui piacque tanto quel- 
T atto, elle fu. subito cordonata dalla divina voce ed assicurata insieme rbf 
il suo figlio sarebbe ritornalo sano e salvo dall’armata fra quei pochi clic 
avrebbe I. belato, come di latti atu-nuc. ’ 
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seguile dalla caduta la più spaventevole e la più istruttiva de'tem* 
pi muderai. Iddio, è vero, lo preservò dalla morte c lo restituì 
lilialmente alla sua madre; ma per lunga tempo la pia donna, si- 
mile a tante altre sfortunate, dovette conservare la spina crudele 
ebe l’ ingiustizia e la violenza vi aveano conGccato d'una manie- 
ra tanto impreveduta. 

Questa pena Anna Maria la sopportò, come fecero una vol- 
ta la madre de’ Maccabei e l' eroica Felicita. Iddio voleva cosi: 
ella si tacque, c, racchiudendo nell' anirnu suo il proprio dolore 
c le sue lagrime, aspettò corraggiosa e rassegnata il giorno delle 
consolazioni. 

Così per l'altro colpo portato al materno suo cuore dalla pri- 
gionia del suo maggior figliuolo ebbe pur mollo a soffrire. Do- 
vette essa in questa triste circostanza esercitare ben coraggiosa- 
mente il suo spirilo di fede. Certamente che la vita di questo non 
era minacciata come quella del secondogenito in mezzo alle bat- 
taglie; ma un imprigionamento di questa natura, ancorché fosse 
innocente, porta sempre con sé una perdila di stima ben dura a 
sopportarsi da un'anima di sensi elevali com’era Anna Maria. In 
questo punto altresì ella rassegnossi (1), penetrata com’era del 
sentimento sì bene espresso da s. Bernardo, allorché disse: « Non 
« v'ha gloria tanto grande, non ricchezze tanto preziose, come il 
« sentimento della giustizia in una coscienza irreprensibile » (2). 
Noi ci appelleremo quindi al cuore di ogni madre bennata per 
comprendere c per esprimere quale spirito di fede e di confor- 
mità al divino volere abbia dovuto apportare Anna Maria ondo 
sottomettersi senza lamenti ad una tanta umiliazione. 

Questo spirito di fede nutrito in lei da una carità di cui die- 
de tante prove, si appoggiava egualmente sa di una conoscenza 
esalta e molto illaminala dei sacri misteri c delle dottrine dcl- 
l'Evangelo. Provava essa una somma avversione per ogni propo- 
sizione poco conforme all' insegnamento divino trasmesso dalla 
Chiesa, di cui venerava le decisioni in sommo grado. Condotta 
egualmente dallo spirilo di fede il più vivo, ella portava ai sacri 
Ministri, particolarmente al Sommo Pontefice, ai cardinali cd ai 
Vescovi, tutto il rispetto religioso dovuto al loro carattere. 

Tutto ciò che succedeva a sua cognizione contro l'uno o l’al- 
tro di questi doveri era per essa un supplicio crudele. In questa 
maniera ella sentì verificarsi nell' animo suo il tormento ebe a- 

(1) Essi perdonò «nzì in uno maniera generósa a chi areale cagionato 
questo male. 

12) Nulla lalis gloria, nullae untar divitiae, quanta juatilia in domo con- 
scientiae insti. S. Bernard. Alili., Ep. CCCXI ai Uaim. Canali. 
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veale annone iato il Signore dicendole: a I.n (aa vita <■ un lungo 
« martirio della fede. Per questo io ti dissi più d' ima volta die 
« voleva metterli nel numero dei martiri ». Le bestemmie sì fre- 
quenti e sì spaventose fra il popolo di Roma, lo proposizioni em- 
pie egualmente frequenti, pur troppo! ai nostri giorni, tutte que- 
ste cose erano per essa tante freccio mortali che lé straziavano il 
cuore di tal modo, che la penitenza c la preghiera potevano solo 
arrecarle qualche sollievo e qualche consolazione. 

Il pensiero dei popoli cristiani staccali dall' unità cattolica 
dall'eresia o dallo scisma, il pensiero di quelle innumerevoli tri- 
bù d' infedeli che popolano ancora il mondo, la infiammavano 
d' uno zelo immenso, nello stesso tempo che la immergevano in 
un amaro dolore. 

Il fervore delle soe penitenze, delle sue preghiere e del suo 
zelo in favore di tante anime sepolte nelle tenebre c tenute lon- 
tane da Dio per lo spirito di menzogna, fu tale che un giorno es- 
sa meritò di sentire nel fondo del suo cuore a formularsi questa 
preghiera diretta a Dio per intercessione di Marna onorata come 
Madre di pietà: « Inginocchiala ai vostri piedi santissimi, o gran- 
ii de Regina del cielo, io vi venero col più profondo rispetto, e 
« confesso che voi siete la figlia del divin Padre, la Madre del 
a Verbo divino, la Sposa dello Spirito Santo; voi la tesoriera c 
« la dispensatrice delle sue misericordie. Perocché il vostro cuo- 
ri re purissimo è ripieno di carità, di dolcezza e di tenerezza pei 
« peccatori, noi vi chiamiamo Madre della divina pietà. Afflitta. 
« tormentata come sono, io mi presento dunque a voi con gran- 
ii de fiducia, o Madre amorosissima, c vi prego di mostrarmi co- 
ti me mi amale davvero, accordandomi la grazia che vi dimando, 
a sella è conforme alla volontà di Dio cd al bene dell'anima mia. 
« Ab! io ve ne supplico, volgete i purissimi vostri sguardi su di 
a me, su tutti i mici fratelli, specialmente su quelli che si sono 
a raccomandali alle mie preghiere. Difendeteci dalla guerra cru- 
« dcle che il dèmone della carne ed il mondo ci fanno, e nella 
« quale periscono tante anime! Ricordatevi, o tenera Madre, cho 
a noi siamo tutti vostri figliuoli, redenti col prezzo del sangue 
« preziosissimo del vostro Figliuolo unico. Degnatevi di prega- 
ci re istantemente la santissima Trinità, ailìnchè mi conceda la 
« grazia di superare il demonio, il mondo c tutte le malvagie 
« mie passioni; quella grazia coll' aiuto della quale i giusti sem- 
el pre pjù si santificano, si convertono i peccatori, son distrutte 
u le eresie, illuminati gl' infedeli e convertiti i Giudei. 

« Dimandate, o Madre amorosissima, tjucsla grazia per Tin- 
ti finita bontà dell' altissimo Iddio, pei menti del vostro santis- 

Loqucl - 7 
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« simo Figliuolo, pel latte con mi il nutriste, per la solleciludi 
« ne con cui I' avete servilo, per l' amore con cui l'avete aumto, 
<( per le lagrime che avete sparse e pel dolore che provaste nella 
« sua passione santissima. Ottenetemi il gran dono che tutto il 
« mondo formi un popnl solo ed una sola Chiesa, che dia gloria, 
« onore e rendimento di grazie alla santissima Trinità ed a voi 
« che ne siete la mediatrice. Questa grazia siami concessa per la 
« potenza del Padre, per la sapienza del Figlio e per la virtù del- 
« lo Spirito Santo. Cosi sia ». 

Pio VII, sulle istanze del Cardinal Pcdicini, riconobbe nel- 
la sua udienza del 6 marzo 1809 la purezza dello zelo che avea 
inspirata questa preghiera, e il frutto che ne poteva ridondare 
per le anime traviate, in favor delle quali implorerebbe» cosi la 
divina misericordia. Egli concesse in conseguenza un certo nu- 
mero d' indulgenze a chi avesse la divozione di recitarla. 

Con tali disposizioni nel cuore Anna Maria, come è agevo- 
le il giudicarne, dovea dunque soprabhondare di spirito di fede, 
allora sopralutto che meditava i divini misteri. Ed ecco infatti 
ciò che si osserva d' una maniera eminente in essa. 

Ella avea una divozione particolare all’ adorabile mistero 
della santissima Trinità, divozione che andata accrescendo di con- 
tinuo colle pratiche di pietà particolari al terzo Ordine di cui 
faceva parte (1). La sua divozione raddoppiossi specialmente ili 
occasione di un fallo molto consolante, riferito in questi termini 
da un testimonio già citalo altrove: « Essendo un giorno, dic'e- 
« gli, nella nostra chiesa di santa Maria della Vittoria, e faccn- 
« ilo orazione dinanzi all’altare ove si trova dipinta la santissima 
« Trinità, quell’anima rapila in Dio e fuori dei sensi sentì la voce 
« soave del suo celeste Sposo che la invitava all’ adorazione ver- 
« so questo grande mistero, tanto incomprcnsibile per noi che 
« siamo viatori in questo mondo ». I lumi eh’ essa ricevette in 
questo colloi| uio furono tali che possiamo formarcene un'idea 
da tutto quello che conosciamo di essa e dei favori divini a suo 
riguardo. Perciò riguarderemmo noi come superfluo d ! insistere 
dì più sull'ardente divozione che ne fu l'effetto. 

I.e dolorose scene della vita del Salvatore e della santissima 
Vergine, i patimenti dei Martiri e dei Santi, erano egualmente 
l'oggetto delle frequenti sue meditazioni e delle sue lagrime. Per 
esserne sempre piu penetrala, amava essa di ritirarsi in chiese e 
pii santuarii lontani dalla moltitudine: nel cimitero dello Spiri- 
to Santo, per esempio, alla eappella del Crocifisso di santa Ceci- 
li) Quello dei Trinilarii della Redenzione degli schiavi. 
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lia in Trastevere, a quella di s. Paolo fuor delle mura, ove di 
solito portavasi a piedi nudi, partendo dalla porta della città iiuo 
alla chiesa, meditando suoi dolori del Figliuol di Dio o deila san- 
tissima sua Madre. 

ivi immersa sempre (dii in queste strazianti meditazioni, le 
accadde bene spesso di sentirne sviluppare il senso e la spiegazio- 
ne da Gesù stesso e da Maria, la di cui amorosa benignità si com- 
piaceva di comunicarsi a quest' anima umile e fervorosa. 

Che diremo adesso dello spirito di fede che essa arrecava 
dei divini Sacramenti, e che le inspirava la riconoscenza la piu 
profonda per tanti benefìcii già ricevuti? Il pensiero del suo bat- 
tesimo era per essa uu oggetto di delizie e d' inesprimibile gra- 
titudine. La memoria della confermazione le richiamava quanta 
forza e generosità dovesse ella mettere ne' suoi combattimenti 
contro il mondo e contro l'inferno. Nella penitenza ella penelra- 
vasi d'amore e di venerazione al pensiero delle misericordie otte- 
nute al mondo dal sangue di Gesù Cristo. Ella si sforzava di ac- 
crescere nel suo cuore colla santità dell» sua vita le grazie dello 
stato, la sorgente delle quali erale stata aperta nel matrimonio. 
Ma, come nc diè essa la prova in tante circostanze, era nell'ado- 
rabile mistero e Sacramento de’ nostri altari che gustava sopra- 
tutto la pienezza d' uua felicità e d' una vista di fede, cui le pa- 
role umane non varrebbero ad esprimere. Era l’ islesso al di viti 
Sacrificio ed in ogni circostanza in cui trovatasi ravvicinala in 
più particolar modo alle sacre specie sotto cui velavasi la presen- 
za del suo Dio. Talvolta eziandio le avvenne che l’oscurità del- 
l’ augusto mistero disparve io certo modo dinanzi al suo amore. 
Così, in una visita eh’ essa fece nell' esposizione delle quarant’o- 
re a sant' Andrea della Valle, Gesù Cristo degnossi di presenlar- 
lesi nell'ostia pieno di luce c di maestà. Così, nella chiesa di san- 
ta Maria della Consolazione in una simile circostanza nell' ostia 
consacrata le apparve il Signore sopra uu giglio, le fe’udire mol- 
to distintamente queste deliziose parole:« lo sono il Gore dei cam- 
« pi cd il giglio della convalie! » 

Qual dolore non ebbe essa dunque a provare allorché, in 
una somigliante occasione, udì la voce amorosa del suo Diletto 
lagnarsi con lei o dirle: « Se tu sapessi, o mia figlia quanto son 
« poco numerosi quelli che, visitandomi, mi consolino! Nella 
« moltitudine di popolo che tu vedi in questa chiesa, appena due 
a anime sono veramente sincere. Le altre sono egualincnl dispo- 
« sto per la chiesa come pel teatro, egualmente che per le altre 
u feste insensate del mondo. Ali! s' io venissi a svelarli il fondo 
<■ del loro cuore, tu non potresti sopportare la puzza clic n'esce ». 
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Tali furono in Anna Maria lo spirito di fede che la animava 
e gl’ incitabili favori eh' essa ottenne in ricompensa. 

Tanta felicità e tante grazie non furono però conservate sen- 
za combattimenti per parte sna, e senza tentazioni continue dal- 
la parte dell’ inferno e del mondo. 

• Oneste tentazioni, al contrario, furono vive all’estremo per 
parte degli uomini, in particolare di quelli alla cui- conversione 
inlcressavasi la pia donna. Ma sopra tutto la voce del demonio le 
suggerì, bene spesso contro l'essenza medesima della fede delle 
difficoltà c dei dubbii sì penosi in corti momenti, ch’essa ne ver- 
sava delle lagrime. 

Ed è così che con una grazia molto preziosa o molto neces- 
saria in mezzo a tanti lumi c favori il divino Maestro manteneva- 
la in una totale diffidenza di sù medesima. E a questo modo cb'ci 
le apriva una via sicura per evitare gli scogli in cui lant’ altri 
fecero sì tristi naufragi. 

Questa croce permanente, infatti, aggiunta alla ricordanza 
delle follìe di sua gioventù, ritenevala nella santa via dell'umil- 
tà interna sì propizia per la salute. Per essa penetravasi ogni 
giorno di più in più di quel pensiero che la preservò dal cadere: 
« La donna che si ergeva nel suo orgoglio è caduta; la donna che 
u ricercava gli ornamenti della bellezza meritossi la vergogna cd 
u il disonore della turpitudine » (1). 


IX. 

Nperonin. 

Chi pone sua filine itt nel Signore è 
immobile tomo il innntr «li fiorine. 

, fa. CAXIV, I. 

Se Anna Maria fu umile e generosa nella sua fede, non fu 
meno umile cmen confidente nella sua speranza. Appoggiandosi 
unicamente sopra Dio, sui meriti di Gesù Cristo e sopra una dif- 
fidenza continua di sé medesima, ne formò essa realmente di mez- 
zo ulle burrasche di questa triste vita un’ancora di salate che 
non le sfuggì più mai. Addolorata di continuo delle follie di sua 
età giovanile, nello stesso tempo che alzava con Dducia cd amo- 
re. i suoi sguardi verso la bontà di Dio, essa li abbassava con ti- 
more e con un tremor santo sulla propria miseria; cd in mezzo 

lt) KialUUc cccidrrunl, coinptac turpitudine!!] focditjtcmijuc mcrue- 
runt. S. Cjpriuuus, liti, de Uai. Virg. 
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agli umili sospiri del suo cuore si sentiva continuamente ad escla- 
mare: « lo peccai, o Signore: abbiate pietà di me! » 

Animala dallo stesso sentimento di diffidenza di sé medesi- 
ma ed' indegnità agli occhi di Dio, malgrado l'amorosa fiducia 
di che riempivanla quelle grazie eque' lavori cui non poteva di- 
spensarsi dal riconoscere in sè, non mai nell' aspra fatica della 
vita perfetta, non cessò ella di agire col più energico coraggio n 
colla più grande perseveranza. Sapeva infatti che Indo il frutto 
di questa stessa fatica, malgrado tanto grandi e tanto distinti se- 
gnali di predilezione per parte del Signore, sarebbe stalo perdu- 
to in un solo istante, s'ella si fosse resa colpevole di dappocag- 
gine o di negligenza. Quindi derivarono tanti atti di virtù, laute 
rinuncie di sè, tante preghiere, laute penitenze e tante lagrime. 

Da un'altra parte, la sua speranza avea unicamente per i.sco- 
po i soli beni veramente cari ad un cuore cristiano. Era essa di 
quelle anime clic,# ritenute ancora in questo mondo dai vincoli del 
« corpo, ne sono già totalmente lontane coi desiderii, le quali 
« deplorano le pene dell' esiglio che hanno a sopportare, e cui 
«. gl' incessanti ardori dell'amore spingono verso la patria cele- 
« stc » (t). Perciò trovava dovunque ed in ogni cosa nuovi mo- 
tivi per isprcgiarc il mondo, per rinunciare a sè medesima, per 
prendere la sua croce e seguire il Salvatore nello vie del Calva- 
rio, ove ei l' attirava. Tulio nel suo vivere, e dentro e fuori di 
essa, tendeva amorosamente cd unicamente al termine supremo 
in cui Dio ba posto la ricompensa e la corona dei Santi. Tulli i 
suoi sguardi, tutti i suoi pensieri, tutte le sue brame si fissavano 
in lui, cd ogni giorno l'impaziente suo ardore le faceva ripetere 
assiern col Profeta: « Ahimè! o Signore, perchè prolungate voi il 
« mio esiglio? » (2). 

Il timore del peccalo era, fra tutti gli altri molivi che (ob- 
bligavano a sospirare per il giorno dell’ ctcrua liberazione, una 
delle più dolorose c delle più stringenti ragioni. Il pensiero del- 
la propria debolezza e dei pericoli delia vita la seguiva dapper- 
tutto: come meravigliarsi dopo di ciò degli ardori che la faceva- 
no sospirare verso il suo Dio? come meravigliarsi cb’ essa abbia 
tanto costantemente e con sì grande ardore desideralo di giunge- 
re al bealo soggiorno di cui ci parla la Chiesa per bocca di uno 
de’ suoi Padri: « Consideriamo l'ineffabile felicità di quella città 


lt) l'nusquisqac forum ( i giusti ) adtiuc in bne ninnilo I orpìr e posilns, 
menu' jam eilra munilum fugo, aeruinnam etilii quarti urlerai, deplorai, et 
ad suhlimein patriam incessaulibus se anioris siimulis cullai. — S. Greg. 
Magni «or. Idi. 1, 23. 

|2) Ueu inibì quia incolatus incus proluogalus est. — Pi. CX1X, 31. 
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« san (a donde fungono il dolore, la tristezza ed i gemiti. Esiste 
« egli nulla di più beato che una vita in cui non bassi a temere 
« la povertà, in cui i gemiti della malattia non si conoscono? Ivi 
« non si offende alcuno, niuno si abbandona alla collera; ivi non 
« sono invidiosi, nè signoreggiano là le passioni; ivi non cnpidi- 
« già di falsi onori, non ambizion di potere; ivi nessun timore 
u del demonio, nè delle sue trame. Il timor dell' inferno di là è 
« bandito; là non v'è morte nè pel corpo nè per l'anima, ma una 
« vita fatta gioconda dal bencticio dell' immortalità » (I). 

Ed è pure in questa maniera che si spiega senza fatica il 
prodigioso abbandono alla volontà di l>io praticalo da Anna Ma- 
ria, in mezzo eziandio alle maggiori tristezze dell'anima sna co- 
me nell' estrema miseria di sua famiglia. 

Era essa ripiena di questo, sentimento tutte le volte, ed era 
ben di sovente in ciascun giorno, tutte le volte che espóneva a 
Dio i bisogni spirituali e corporali di se e dc'suoi. Ogni sera di- 
nanzi all’ altare sempre conservato nell' umile sua dimora, reci- 
tava la consolante preghiera del Poterà questa intenzione; lo fa- 
ceva con uno spirito di confidenza e di fede che penetrava sino 
al fondo dell’ anima. Era in Dio solo, c non negli uomini, ch'es* 
sa facea riposare le sue speranze per le miserie del corpo non 
meno che per quelle dell' anima. E Dio, che n ma i poveri , come 
lo ripeteva a lei stessa, Dio la lasciò povera, è vero, essa ed i suoi; 
ma ne' momenti di estrema necessità Dio non f abbandonò inai. 

Quest' oroira confidenza nell' assistenza e nella protezione 
divina, non solamente Anna Maria la conservò sempre per sè e 
per la sua famiglia; ma la seppe inspirare ancora agli altri in un 
grado veramente straordinario; di modo che negli alTari partico- 
lari o pubblici, personali o relativi al prossimo, anziché scorag- 
giarsi per le difficoltà e portare lo scoraggiamento negli altri, el- 
la risentiva in sè e produceva negli altri un raddoppiamento di 
ardore e di confidenza a misura che queste difficoltà medesime 
aumentavano. Ella si richiamava allora le preziose istruzioni che 
area ricevuto dal suo Diletto, e si sforzava di metterle costante- 
mente in pratica, sperando eziandio contro ogni speranza. 

« Quando tu vedi delle difficoltà negli alTari che tratti, area- 
« le detto il Signore, quando tu Vi trovi delle pene, delle con j . / 

(1) Considereraus ergo inelylam urbis nllius felicitateti)-., aufugicl ibi 
dolor et tristitia et gemuiig. Quid hac vita beali us, ubi non est paupcrtalis 
«iiìtus, non negriindiuis imhcciHitas ì Nemo Uedetar, «rascetur Demo; senio 
invidei, cupidità* nulla ciardcsell. nullum ibi desiderium honoris pulsai, aut 
poieslatis ambino. Nullu* ibi diaboli metti», invdiac daenumuui nullae, ter- 
rorgehenuae proeul ; mors ncque corpom, ncque animae erii. &cd immolla 
liuti* ni due re vita jucuuJa. — Sera). XV 111 Yen Bcdac praesb , de «Sanciti. 
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a tranci.» e degli ostacoli, sappi die queste cose mi son care e 
« gradile, eh' esse sono per giungere a buon termine. Le cose 
a facile sembrano buone, ma vi si trova un secreto veleno. Riu- 
si scono bene in sul principio, poi vanne di male in peggio ». 

Così quanto più le cose che Anna Maria avea in vista per 
sè o pel prossimo erano difficili, tanto più si rivolgeva a nostro Si- 
gnore di cuore, chiamandolo il più amoroso suo l'adre, il suo 
più amabile Sposo, il silo più sicuro amico, il più affezionalo suo 
fratello, il suo tesoro ed il suo lutto per questo mondo e per l'e- 
ternità. Tocca a lui, diceva essa, il trarci d’ impaccio ed il vin- 
cere le difficoltà: bisogna che rimettiamo a lui la cura di tutto e 
che confidiamo in esso, poiché chi mette la sua speranza in Dio 
non andrà punto confuso. . 

Questa confidenza figliale ed amorosa davasi a conoscere al- 
tresì d’ una maniera meravigliosa in Anna Maria, quando ecci- 
tava i grandi peccatori a vincere Io sfiduciamcnto e la dispera- 
zione, questi mezzi estremi di perdizione, cui adopera il demo- 
nio per trionfare della grazia nell' anime. Essa rogolavasi allora 
secondo le parole-dei Signore che le avea manifestato sù questo 
punto una grande verità dicendole: « Se il maligno serpente ar- 
ti riva a gettar ne' cuori una profonda tristezza, sii sicura di' ci 
a vi tese le sue reti, eh' egli strascina quest’animc nel precipizio 
« e che ci vuole una grazia speciale per liberarle. Sai tu ciò ebe 
« faceva il mio caro Filippo ( s. Filippo Neri ) quando si porta- 
ti va da lui un'anima taciturna, orgogliosa c poco sincera? Ei la 
« cacciava c non voleva sentirla. Ma se prcsentavasi a lui unpcc- 
« calore col cuor sulle labbra, amante e pieno di franchezza, lo 
« stringeva caramente al suo petto, c non l' abbandonava prima 
« di averlo messo nelle vie della santificazione ». 

Simile dunque a s. Filippo Neri, Anna Maria avea pei pec- 
catori di buona volontà tali parole che aprivan loro il cuore alla 
fiducia nella misericordia divina. Del rimanente, non orano già 
in sua bocca vaue parole, ma l’espressione di un sentimento pro- 
fondo di speranza, appoggiato sulla carità. Cosi nello stesso tem- 
po eh' essa eccitava i peccatori alla confidenza od al pentimento, 
pigliava sopra sè medesima il peso di una porzione considerevole 
della penitenza. E lo faceva col mezzo delle austerità e dei di- 
giuni, a cui malgrado le sue infermità si abbandonava con quella 
estensione che l'obbedienza regolala dietro le necessità degli al- 
tri suoi doveri il permetteva. 

Nelle pene interne finalmente cui ebbe essa a sopportare, 
praticò egualmente questa virtù della speranza ad un grado ben 
* degno della nostra ammirazione. Ecco come ce ne fu conservata 



la memoria : « Nelle sue afflizioni di spirilo, che furono Innate 
« e desolanti, non volle mai essa cercarvi distrazione, nè mili- 
« garlc con mezzi umani, benché semplici ed innocenti, rome 
« passeggiate od altri di simil natura. Ella sperava e confidava 
« unicamente nella bontà di Dio, mantenendosi in solitudine c 
« ricusando ogni specie di sollievo per parte delle creature ». 

L’anima cristiana, per poco che abbia penetrato nelle vie 
di Dio, c clic abbia risentilo il bisogno di sfogarsi cui ci pro- 
curano le desolazioni interne, comprender!» senza fatica l’eminen- 
te perfezione rinchiusa in una così eroica pratica della speranza. 

« Io non ho mai speralo nelle creature, dice essa tiene spes- 
« so : nel forte di queste difilcoltà e di queste pene ho sempre 
« speralo solamente in Dio ; io spero cd ho ferma fiducia che, 
« non avendomi egli abbandonata fin qui, non lo farà giammai 
« per l’avvenire ». Ed in questa semplicissima espressione dei 
sentimenti del suo animo, ella faceva di sè medesima, senza pen- 
sarvi, il più bello ed il più compiuto elogio. 

a Gesù, speranza mia, abbiale pietà di me ! Madre della spe- 
« ranza, pregale Gesù per me! » Tali erano le frequenti giacu- 
latorie che sfuggivano dalla sua bocca c dal suo cuore. Sian des- 
se pure le nostre nei giorni di angoscia e di pena. Geme Anna 
Maria sappiam ripetere egualmente di continuo tanto nelle ari- 
dità come nelle dolcezze della speranza : « lo posi mia fiducia in 
a voi, mio Dio ; non fia mai ch’io rimanga confuso » (1). 


X. 


Curili. 


Quanti' in parlarsi la lingua angeli e degli uomini... 
qnand'iu atp**| il dono di profera f conoscessi ogni mi- 
stero ed ogni sctcuco.... quando pure io di&lrilmitti ludi 
f miei doni ai poteri ed tibltannonassl ai fuoco il mio 
corpo ; I* io non ho la carità , lolle qoetle cose non mi 
se r tono a nulla. 


I. Cor. XIII, 1 e seg. 


Che tutta la vita di quest' orni) serva del Signore sia stata, 
dal momento di sua conversione fino alla morte, un alto continuo 
di amore verso Dio, e questo un fatloche il più semplice racconto 
delle sue azioni prova d' una maniera distinta. Felice perciò cbi 
potrà imitare quesloaromirabil modello! felice ehi potrà ben com- 
prendere l'estensione di questa meraviglia delle misericordie del 


(1) In te, Domine, speravi ; non eonfomlar in aeternum. Pi. LXX, 1. 
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Signore in un' anima per un istante marchiata, ma ben tosto ri- 
tornala si pura! * , ■ • 

Iddio nella sua bontà avea ripetuto più volte a quest’ anima 
privilegiata, eh’ ci volea di continuo abitare in essa d’uno manie- 
ra sensibile, farvi sua dimora ed il luogo del suo riposo. E Dio, 
eternamente fedele alla sua promessa, area adempiuta d’ una ma- 
niera inGnitamente consolante questa parola ricévuta da Anna 
Maria nel fervore di sua penitenza. 

Ora se negli affetti terreni la presenza dell’oggetto amato dà 
tanto dilettò al cuore che ama ; se questo ravvicinamento conti- 
nuo contribuisce d’ un modo si potente a stringere sempre più i 
cuori riuniti dai medesimi affetti, di quali ineffabili delizie la 
presenza sensibile della suprema beltà non dcbb’essa inondare le 
anime cui degnesi Iddio di comunicarsi così ! Di quali senti- 
menti di annichilamento e di amore non dovette mai riempire in 
particolare il cuore di Anna Maria ! 

Anime sante, cui il Signore ricolmò di somiglianti doni, a 
voi solo sarebbe dato di ripeterlo. Quanto a noi, la nostra debo- 
lezza e la nostra indegnità non ci permettono che una cosatdi am- 
mirare senza comprendere, di umiliarci e rientrare nel nostro 
nulla al pensiero di queste misteriose effusioni dell'eterno amore. 
Noi abbiadi detto in altro luogo quali effetti produsse que- 
sto amore in Anna Maria allorché, di recente tutta data a Dio, 
ella cadeva negli ineffabili dcliqoii , di cui gli sguardi carnali che 
la contemplavano comprendevano si poco la cagione. Noi abbiamo 
indicato ciò che ebbe essa a soffrire, vittima di questo amore, in 
mezzo agli interni abbandoni, di cui la presenza sensibile del suo 
Dio non le toglieva punto l' amarezza. 

Questa presenza in tali istanti produsse in lei il doppio ef- 
fetto, cui provò d’ una maniera incomparabile senza dubbio, ma 
analoga. I' umanità dei Salvatore nell' orlo degli ulivi c sul Cal- 
vario. Essa pure in quc’giorni di angoscia e di abbandono escla- 
mava: « Dio mio, Dio mio, perché mi bai tu abbandonato? » (1). 
Essa pure, malgrado la sua rassegnazione, diceva : a Deh ! fate, 
« o Padre mio, fate, se è possibile, ch'io non beva questo cali- 
« cc » (2). 

Ma se 1’ amore del Salvatore per gli uomini c pel suo Pa- 
dre eresi manifestato d’ una maniera ben più sublime nell’ ago- 
nia dell' orto ed il morir stilla croce, di quello che in mezzo agli 
splendori del Taborre : cosi I' amore dell' omil donna crocifissa 

(1) Heas incus, Dcns meos, ni quid dereliqoisti me ? Mail. XXVII. 46. 

• (2) Poter mi, si possibile est, mescsi a me ralii iste. Id. XXVI, 3U. 

l.uquel - 8 



51 

nel sno more in mezzo agli abbandoni dei più sarri giorni di sua 
vita, fu incomparabilmente più perfetto di quello che noi fosse 
in mezzo allo grazie sensibili ed alle prime delizie. E ciò tanto 
meglio, citò, dietro l’ intima e soprannaturale assicurazione che 
ne area ricevuta, niuno dovea allora comprendere l’interno tor- 
mento di cui andava oppressa. Solamente erale stalo detto, « che 
« serbavasenc in cielo la ricordanza scritta in lettere d’oro ; che 
« in ciclo verrebbe conosciuto, c eli’ essa vi sarebbe ricompcn- 
« sala del doloroso amor suo ; che la sua pazienza vi sarebbe co- 
ti ronala per questo volontario e lungo martirio ». 

.Questo nome di martirio, per altro,' esprime bene l'amarez- 
za delie pene e la pesantezza della croce che imponevate lo stes- 
so amore. « Nel penoso stato in cui trovavasi la serva di Dio, 
« tribolazioni di ogni fatta raddoppiarousi per essa. La parte in- 
« fcriore del suo animo sentiva interamente il peso di questa de- 
« soluzione, c ne rendeva cosi più meritorio il sopportarle. F.ra- 
« no noje, tristezze, malattie, contraddizioni, insulti, rontiuue 
« calunnie, la miseria, lo spregio c l’abbandono di tutti. Ma, mer- 
li cè di eroici sforzi, essa tini col rendere l’anima sua indiflferen- 
« le ad ogni rosa, estranea a tutto, morta ad ogni altro oggetto, 
u fuorrhó all'amore del suo Dio ». 

Non bisogna dunque sorprendersi se indipendentemente 
dalla ricompensa promessa a tanta virtù nel cielo, la generosa 
donna ottenesse colle sue preghiere sulla terra il più prezioso 
frutto di questo stesso amore ; io voglio dire, delle grazie di 
primo ordine per essa e per lo anime. Quindi provenne infatti 
bene spesso che si dovessero alle sue preghiere le più consolanti 
conversioni, i più copiosi favori temporali e spirituali accordali 
specialmente ne’ giorni in cui trovavasi in preda alle più profon- 
de desolazioni. 

In questa maniera trovava essa nell’eroica sofferenza de’suoi 
mali una sorgente abbondante di grazie per gli altri. In queste 
croci stesse ella vedeva verificarsi egualmente per sò quella mi- 
sericordiosa purificazione di cui parlano i Ladri : a li Signore 
« ilìt un (altee di tormenti penosissimo ai peccatori per togliere 
« loro quello che ad essi rimane di amarezza e di fiele, c per re- 
ti sliluir loro la sanità primitiva » (I). 

Anna Maria trovava egualmente nella sua grande carità ver- 
so Dio la sorgente del suo odio contro il peccato, dell' immenso 
suo zelo per la gloria del Signore, e della teucra sua divozione 

(t) Dominila dal calirrm tormtnlotuin miracissimnm, ul quridquid follia 
amarititdinisqiir est, aufcral a pecrainrilnis, cl prislinae eos residuai sanda- 
li. — S. llieron., Commini, m Et, ut, 26. 
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verso l’augusto Sacramento dei nostri altari. Quello che ne ab- 
bialo detto basta per darne qualche idea ; ma uoi dobbiamo ag- 
giungere per rapporto alla sua divozione alla divina Eucaristia 
un nuovo tratto ben capace di far apprezzare la grandezza o la 
purità di questo istesso amore. Ella era soinmaineutc allenta a 
non cadere nell’illusione di quelle anime che tanto più compiac- 
cionsi di sè stesse, quanto più si credono favorite amorosamente 
da Dio. Con questa mira ella si staccava Un anco dalle delizie 
sensibili del ringraziamento dopo la santissima Comunione, piul- 
lostoebè ricercare di eccitarle in sè. Ma allorquando, tormentata 
nei suo corpo e nell' anima sua, oppressa da aridità di spirilo e 
da pene.interne di ogni natura, ella si sentiva in tali angoscio che 
un sudor freddo le agghiacciava le membra ; quanto in questo 
stesso ringraziamento alcuni minuti apparivanlc lunghe ore in 
mezzo d’ una penosa vigilia, essa lo prolungava allora in modo 
da cagionare l’ ammirazione delle poche persone di confidenza, a 
cui prima area essa dato a conoscere 1’ oppressione del suo 
cuore. 

Da questa grandissima carità verso Dio proveniva egual- 
mente il suo infaticabile ed universale amore per il prossimo. 
Sotto questo rapporto la sua virtù della carità fu tale quale il 
divino Maestro aveala ad essa insegnata per la pratica dicendo- 
le : « Non può uno giungere alla felicità di cui godono i mici 
u eletti, senza che a forza di violenza non siasi fallo fanciullo ; 
« senza aver prima acquistata la vera, la vera, la vera carità. 
« Chi possiede la carità, o mia liglia, ha la pazienza. La carila 
« è attiva ; essa opera con zelo e con amore. Non parla male di 
« alcuno, perchè teme di perdere questa perla si preziosa. An- 
ce corchè essa rapisca tutto, vegga lutto, si accorga di tutto, co- 
ti pre ciò nullameno ogni cosa col suo manto. Ella abbraccia il 
« suo prossimo nel suo amore, lo compatisce e. dice a sé stessa : 
u Ohimè-, o mio Dio I quanto sarei io peggiore se voi non veniste 
« in mio aiuto ! » 

lina tale carità in Anna Maria era dunque universale: 
essa era estuale per tulli, in virtù del principio che la produceva; 
ma era nello stesso tempo regolala saviamente, quanto all’appli* 
razione, giusta l'ordine della giustizia. 

Cosi come l'abbiamo già veduto, il di lei cuore non 111 mai 
staccalo un istante solo dai doveri di carità lutto speciali che eran- 
le imposti dalla sua qualità di madre di famiglia. Nè mai perdet- 
te di vista un sol momento quella grande verità, che il bene delle 
anime debite vincerla costantemente sui vantaggi temporali del 
prossimojchc per conscguente, il primo esercizio di carità in faccia 
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sii nostri fratcliidcbbcapplicarsi agl'interessi di lorosaluleedi loro 
sanlitìcazibnc. Finalmente non dimenticò ella mai che per la carità 
che consola i mali altrui, non v'è nulla di piccolo nelle attenzioni 
die si prestano, nulla di piccolo nei motivi di dolore e di pena eliti 
gl'iufclici ci espongono, quando vengono a chiederci aiuto e con- 
solazione; che l'umil donna ridotta alla miseria nella sua povera 
famiglia, merita il nostro tempo ola nostra commiserazione quan- 
to un gran signore in disgrazia od un monarca decaduto dal suo 
trono ; che se esiste, in vita, una circostanza in cui, secondo il 
linguaggio delle sante Scritture, il cristiano non debba fare delle 
parzialità, egli è ccrtissimamenle quando il nostro fratello è nella 
sventura. 

Ed ecco appunto quanto praticò sempre Anna Maria. Per 
essa la regina di Etruria cui consolò sì spesso, non era agli oc- 
chi della sua carità supcriore alla più umile delle donne di servi- 
zio di cui potesse rasciugare il pianto. « Era (dice un assiduo tc- 
« slimonio delle azioni di sua vita), era una cosa degna d'atumi- 
« razione in sentirla ( ci si permetta di citare questo fatto pieno 
« di semplicità), per esempio, un giorno a consolare una povera 
« donna ebe si lagnava con essa di una crescita di miseria cagio- 
« nata dal non ricavare più dalle sue galline lo stesso numero 
« di ova come prima ; in sentirla dare a colei le opportune islru- 
« zioni per rimediare a ciò, e questo con una compiacenza o con 
« una carità, perfetta ; in sentirla poi parlare di affari della più 
u alta importanza, estremamente dilicati e difficili, risolverli e 
« dare i consigli convenienti colla stessa naturalezza c facilità che 
« quando si occupava delle miserie della povera donna ». 

Essa agiva pure nella stessa maniera nelle circostanze di 
«malattie, pregando per una frullatola c per la moglie di un 
« carrctlicre.comcpcruna principessa, mettendo anzi un aumento 
« di fervore c di carità quando si trattava di poveri. » 

Questa rarità di predilezione peri poveri crasi fatta notare 
in lei lin dal l'infanzia; essa l'attingeva, come tutte l'altro sue vir- 
•tù, nelle viste di fede e di amor di Dio sì feconde in alti di per- 
fezione. I poveri erano por essa infalli prediletti di Gesù; a que- 
sto titolo adunque avean essi diritto da sua parte ad un amor par- 
ticolare. Malgrado la sua propria miseria ella non cessò mai di 
assisterli, dimandando a Dio ed ottenendo per essi la sanità a for- 
za di preghiere, di penitenze c di veglie. Essa procurava loroc- 
ziaudio delle elemosine, sia coi pochi mezzi di che polca disporre 
per quel momento, sia coH'intcressarc i ricchi a favor loro. Mol- 
te famiglie si sono in questa maniera raccomandale ad essa, c ne 
furono aiutale. 
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La risita c la cura degli ammalati erano pur queste nel nu- 
mero delle pratiche abituali di sua carità. A questo line frequen- 
tava gli ospitali, specialmente -quello di s. Giacomo per le donne 
incurabili, hi si occupava in curare nella maniera la più carita- 
tevole c toccante i più schifosi tra i inalali; nè mai li lasciava sen- 
za aver fatto loro per l'anima più di bene ancora che pei patimenti 
del corpo. Tali erano le visite di cui davo l'esempio alle sue fi- 
gliuole : essa ve le conduceva infatti, di tempo in tempo, in sua 
compagnia, onde dar loro delle lezioni pratiche di quella carità 
che riempiva il suo cuore. - 

Quanto all'esercizio dell’elemosina spirituale in tutte le cir- 
costanze della vita, essa non omise mai di versarla dovunque in 
abbondanza attorno di lei. Tutte le sue conversazioni, tulli i suoi 
incoraggiamenti tendevano a questo nella più diretta maniera. 

In primo luogo non permetteva mai alla sua presenza Una 
sola parola contro il prossimo, scusando sempre e ricoprendo a- 
gli occhi degli altri i falli altrui . Kssa vi metteva un’ cgual cura 
quanto alla dolcezza ed alla fermezza con cui riprendeva il colpe 
volo, quando si rivolgeva a lei, quando veniva a dimandarle con- 
siglio per convertirsi. Allorché si lagnavano con lei dei torti ri 
ccvuti, ascoltava coir pazienza e carità, lasciava che il cuore si 
sfogasse; poi dava salutari cd amorosi avvertimenti, impegnando 
a sopportar lutto per il bene della pace, c richiamando ad ogni 
istante la raccomandazione avuta dal Signore: « Se Dio non te nc 
« preservasse, Ui faresti ben più male ancora ! » Altre volle, so- 
vralullo quando si trattava di falli di persone poste in alto al go- 
verno, essa aggiungeva: « Adoriamo i disegni di Dio; noi mcri- 
« tiumo questo male a cagione de’noslri peccati ». 

Cosi, mettere la pare fra lutti quelli che la avvicinavano, o 
de’ quali il Signore le svelava gli odii, riconciliare dovunque le 
persone impegnate in inimicizie, era per essa una delle sue più 
care cpiù preziose occupazioni. Soprattutto fra gli sposi sforzava - 
si o per si? stessa o per mezzo dc'suoi amici, di rimettere la pace 
quand'era sconcertala; poiché ella conosce' a i mali senza numero 
che derivano dalla disunione nel matrimonio. 

L’n giorno pregò un prete di sua confidenza di portarsi a 
questo line presso un nomo senza educazione, di umore violento 
c rozzo. Essa prevenne in pari tempo il prete che quell'uomo da- 
rebbe in escandescenze, che lo minaccerebhe eziandio eoi coltel- 
lo; ma che bisognava confidarsi in Dio, non temer nulla, ripren- 
derlo severamente, eli’ ci si calmerebbe, c diverrebbe mansueto 
e dorile come un fanciullo. 

Il lullu accadde, come avcalo preveduto Amia Maria. Quel- 
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l'uonio pigliò il suo coltello e minacciò l'ecclesiastico caritatevo- 
le, che segui i consigli della pia donna. Subito dopo l'infelice ca- 
deva inginocchiato dinanzi a lui piangendo; indi si operò la ricon- 
ciliazione degli sposi. 

Nelle miserie e nelle pubbliche necessitò la carili d' Anna 
Maria fu quale noi l'abbiamo già fatta vedere, parlando della sua 
influenza sugli avvenimenti politici del tempo. Quautc peniten- 
ze, buone opere e preghiere non fece essa per ottenere da Dio che 
restituisse la pace ai popoli, a Itorna in particolare! Solo il Signo- 
re conosce ciò eh’ essa intraprese per calmare la sua collera, al 
tempo della persecuzione di Pio VII sotto Napoleone, persecuzio- 
ne di cui vide ossa anticipatamente il termine. Predisse anzi il 
trionfo, che dovea esserne la conseguenza, per la Chiesa, e per- 
sino il giorno preciso in cui lo stesso trionfo rallegrerebbe Roma 
al ri torno del Pontefice. 

Le sue preghiere raddoppiavansi nell'epoca sì importante dei 
Conclavi : cosi pure al tempo della malattia che minacciò la vita 
di Leone XII poco tempo dopo la sua elezione. Più tardi, dietro 
un avvertimento eh'essa ricevette dal cielo, aiutò polentemen- 
te colle sue preghiere lo stesso Pontefice a terminar santamente 
l’ultima sua malattia. Essa pregò, digiunò, mortitirossi eziandio 
con uno zelo e con una carità sempre più ardente a misura che 
le rivoluzioni minacciavano la Chiesa d’una maniera più imminen- 
te, come accadde sotto gli ultimi Pontefici. 

In lutti questi avvenimenti però, siccome pure nelle cala- 
mità che affliggevano o minacciavano tulle le nazioni dell' u- 
ni verso, se certamente la vista dei mali temporali lareravanle 
crudelmente il cuore, ciò che la opprimeva di un inliuilo do- 
lore era il pensiero dei peccati c dell'offesa di Dio che vi si ag- 
giungevano. 

Lo zelo e la carità eh’essa metteva nella conversione indivi- 
duale di ciascun peccatore, per cui venisse interessata in modo 
particolare, potrà farlo conoscere. 

Essa raddoppiava allora le preghiere, le mortificazioni c le 
pie pratiche, fra le quali avea un aITctto particolare per la salita 
in ginocchio della scala d'Ara coeli, per la visita delle sette chie- 
se, in parte a piedi nudi, per la visita dello Fin- Cruci» e dei san- 
tuari! rimoli. Poi, quando avea a questo modo preparato presso 
Dio le vie di conversione a quei peccatori, ella agiva direttamen- 
te presso di essi co'suoi discorsi, o indirettamente colle pie esor- 
tazioni di altri servi di Dio. Con questo mezzo difficilmente essi 
sfuggivano alla pia cospirazione del di lei zelo. 

Era quelli che più le costarono per ricondurli negli ultimi 


Digitized by Google 



59 

tempi, se no possono nominare Ire, presso dc'quali la carità d’An- 
na Maria trionfò de pili terribili ostacoli. 

Il primo fu un prete, il quale, benché regolare nella sua 
condotta, orasi in causa di un lungo soggiunto ne' paesi acattoli- 
ci, penetrato di dottrine pochissimo conformi alla verità dell’ E- 
\ angolo : essa fini col ricondurlo sulla buona \ia. L’altro, di buo- 
na condotta in apparenza, era ripieno egualmente di false dottri- 
ne. La serva di Dio alfaticossi per ben veni’ anni intieri per ri- 
condurlo, e vi giunse. Finalmente il terzo fu un giovane dato in 
braccio a tutte le passioni, dichiarato un peccatore ostinalo dal 
venerabile Strambi, la di fui carità pastorale audò a vuoto con- 
tro una resistenza così pervicace. Anna Maria ne ottenne ancora 
la conversione ; ma Dio sa di quali penitenze, di quali preghiere 
quella grazia fu il prezzo. 

Finalmente esisteva una classe di peccatori, per i quali la 
donna caritatevole risentiva una tenerezza tutta particolare ; vo- 
glio dire dei poveri condannali a morte. 

Di solilo, quando veniva a sapere ebe dovea aver luogo il d) 
vegnente una esecuzione, ella prcparavasi a soffrire i dolori che 
nostro Signore non mancava di niaudarlu qual prezzo della con- 
versione eh’ essa sollecitava. Ed infatti questi dolori non le man- 
cavano mai poiché le sue infermità raddoppiavano allora d’inten- 
sità nella maniera la più penosa. 

l!n giorno, come soleva, portavasi con uu prete di sua con- 
fidenza a comunicarsi nella chiesa di nostra Donna della Pietà in 
piazza Colonna. L’ecclesiastico che l’accompagnava le raccoman- 
dò Ire infelici che il giorno stesso aveano a subire la sentenza di 
morte. La pia donna lo fece, e sentì queste parole: « La donna (I) 
a non viene, le si commutò la pena ; gli altri non vogliono cou- 
« venirsi. Essi finiscono così la ior vita non tanto per i delitti per 
« cui vennero condannati da chi governa, quanto per colpe più 
« considerevoli : ciò avviene per gli indegni trattamenti di cui 
« si resero colpevoli verso i Ior genitori ». Verso il mezzodì essa 
adì di nuovo: « Non si coudusse la donna, e gli altri non si sono 
a convcrtiti ». 

Infettanti idoloridi Anna Maria aumentavano d una maniera 
crudele; giunsero ad un punto tale ch'essa dovette porsi in letto, 
ove il male crebbe fin dopo l’esecuzione. 

In questo stato ella si lagnava amorosamente col sno Dilet- 
to, e gli diceva, ben sapendo che solTriva perchè i condannati non 
volevano convenirsi: « Ma, Signore, che bo io dunque a fare con 
« quegl'infelici? » 

|1) Vi era un» donna e due nomini fra qne' condannai! 
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Verso la sera ella seni! per risposta mia voce soave e conso- 
lante che le rispondeva: « Tu m'hai data là tua volontà, ed io ne 
« sono il padrone. Perciò, siccome ti vid'io on giorno tocca amo- 
« resamente di compassione per quegli infelici, tu ti trovi cosi 
« messa alla prova in questo momento per conseguenza de' mici 
« decreti, lo ti restituisco ciò che li tolsi un tempo, ma non mi- 
« ca con sensibili dolcezze. Per amor tuo io ho convertite quella- 
« nime: esse son salve. Il sono esse per l'amore che ti porlo. Tut- 
te to finì bene; ma io prendo soddisfazione su di t$ per la mia.giu- 
« stizia ». 

Ed ecco come Anna Maria seppe, trovare nella sua carità 
verso Dio la sorgente dello zelo c dell'amore per il prossimo. Pro- 
seguiamo ad esaminare come da questa stessa sorgente derivaro- 
no in sì grande abbondanza le altre virtù di cui degoossi adornar- 
la nostro Signore. 

/ ’ V . xi. 

Prudenza c giustizia. 

-* ' Di* «Ha Mplrtnii: sortila mia spi !u, 

e chiama tua amica la prorirnsa. 

Prot. VII, 4. 

a La prudenza e la saviezza d'nna donna, secondo Iddio, enn- 
« sistono in tenersi di continuo alla divina presenza ». Tali era- 
no le soavi parole che il buon Maestro fece sentire un giorno alla 
fedele sua serva. Poi aggiunse: « Non dir tu, no, duo son ionla- 
« no, da te, perchè io riposo nel tuo cuore ». 

Beala l’ anima a cui lo Sposo celeste riserba somiglianti fa- 
vori! Beato e più boato ancora chi ne sa approfittare per avanzarsi 
incessantemente nella via dei perfetti; bealo chi sa gustare c com- 
prendere questa parola di un gran Dottore della santa Chiesa: JVe- 
tcil larda molimina Spiritili Sancii gratiu! (1). 

Anna Maria fu di questo numero. Costantemente fedele a 
quella grazia dclSignore, che non conosce ritardo nell'obbedienza, 
nè resistenza alla voce del Dilello,eila trovava nella costante unio- 
ne con Dio la sorgente di sua prudenza che formava il di lei ca- 
rattere. 

Begolando così ogni suo passo, giusta i principi! di questa 
prudenza tutta cristiana, non intraprendeva mai nulla, sia nelle 
cose più comuni della vita domestica, sia nelle azioni più impor- 
li) Sant' Ambr., lib. Il m ine. 
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lanli, senza preparar risi diligentemente colla preghiera, senza 
rendersi così più attenta alla presenza del suo Dio. Con ciò, c non 
per la fiducia che avrebberle potuto inspirare i lumi soprannatu- 
rali ricevuti; con ciò e colla pratica perfetta dell'obbedienza essa 
imparava a riconoscere ed a seguire prudentemente le vie del Si- 
gnore. « Ricórdali, arcale detto lo Sposo celeste, ricordali die 
« tu devi essere prudente in ogni cosa, poiché laddove trovasi la 
« vera prudenza, ivi pure s’ incontra la vera virtù, e lo spirito 
« maligno non vi ha punto adito ». E l’umil donna seppe rispon- 
dere con una fedeltà ben commovente alla grazia cheJa mantene- 
va in nna s) perfetta disposizione. Trovò ella sempre nell’ umile 
sua prudenza il mezzo di mettere in pratica quest’ altro avverti- 
mento del Signore : a 11 non lasciarsi trascinare ai movimenti 
a passionati cui eccita la tentazione, è nna prova della speciale 
assistenza di Dio ». 

La stessa virtù, lo stesso riserbo dirigcvanla egualmente 
nelle sue pratiche di divozione e nc' snoi rapporti col prossimo, 
allora specialmente che si ricorreva a’ suoi consigli. 

Ripiena di zelo per la salvezza delle anime c di amore pel 
suo Dio essa applicavasi con ardore alle pie pratiche che la ra- 
rità cattolica introdusse nella Chiesa con tanto frutto. Ma in 
questo, come in ogni altro ponto, eli' era attenta a regolarsi se- 
condo la più savia prudenza. Quindi, tanto per sé come por gli 
altri vi schivava attentamente tutto ciò che poteva lusingare l’a- 
mor proprio, questo inimico armato costantemente contro le a- 
nime. A tal fine, a meno di un movimento molto chiaro c ben 
pronunciato della grazia, essa preveniva gli altri co’ snoi consi- 
g*‘ e incurvasi in guardia ella stessa contro le novità che mcnan 
rumore ; essa si scostava da quelle opere lusinghevoli in cui il 
godimento tutto umano di improntarvi il proprio nome toglie si 
spesso dinanzi a Dio il merito eziandio delle azioni più belle. 

Di piò, onde mantenersi, essa c gli altri, nella più grande 
dipendenza per riguardo alla divina condotta, non dava mai con- 
sigli d’ importanza senza farli precedere da pie meditazioni e da 
lunghe preghiere. 

Area in egual modo una cura speciale di regolare le sue 
pratiche di devozione secondo le esigenze de’ suoi doveri dome- 
stici, cui sapeva essere la prima e la più imperiosa di tutte le 
sue obbligazioni. Perciò, malgrado le delizie ed i favori di coi 
l’assistenza al divin Sacrificio, e soprattutto la partecipazione alla 
celeste Eucaristia, erano per lei la sorgente, essa non esitava un 
istante a privarsene quando lo esigevano le cure di sua famiglia. 

La maniera con cui dirigeva la sua casa non era men rego- 
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lata spronilo la più savia e la più cristiana prudenza. Allora. pu- 
re, come abbiam già veduto, che per congiuntura erasi ella tro- 
vala in situazione di permettersi per sè e per i suoi un' agiatez- 
za superiore a|la sua condizione, non mai avea essa voluto ac- 
consentirvi. Due principali motivi la determinarono a seguire 
questa savia condotta. 

Da una parte infatti volea essa evitare tutto ciò che anco al- 
la lontana potesse farla sortire dall' umile stalo ove la previden- 
za aveala messa ; dall' altra non voleva creare ai suoi, con abitu- 
dini momentanee d> benessere, dei bisogni cui forse più (ardi 
sarebbero stati impossibilitati a soddisfare. £ quando si conosce 
un poco il popolo di Roma, non puossi a meno di non ricono- 
scere in quest' atto una prova di prudenza e di saviezza mollo 
superiore ai sentimenti del volgo. 

Essa diede moli’ altre prove della perfezione con cui sapeva 
mettere in pratica la stessa virtù alla presenza di persone le piu 
elevale in dignità, sia nella società ebe nella chiesa. 

Noi abbiamo già parlalo dell' affetto tutto particolare che 
le dimostrava la regina d Etruria, della piena confidenza che 
essa le accordava. Non mai, come dicemmo noi allora, l’umile 
donna ebbe il pensiero di abusarne ; nè mai dimenticò essa la 
sua posizione in faccia alla principessa, ricusandosi ad una troppo 
grande famigliarità, a cui la somma bontà di Maria Luigia avrebbe 
potuto incoraggirla. Ella ricusò coslanlemcute di stabilirsi pres- 
so di lei, malgrado le molte sollecitazioni, malgrado le assicura- 
zioni spesse volle ripetuto di prender cura di tutta la sua fami- 
glia. Ricusò somiglianti offerte del Cardinal I’cdicini, che, sti- 
mando nel più allo grado la prudenze di Anna Maria, andava 
sollecitando spessissime volte i di lei consigli, e voleva eziandio 
sgravarla del tutto delle cure domestiche. 

Anna Maria in questi rifiuti dava una doppia prova di umil- 
tà e di. prudenza; poichò, s' ella voleva da una parte mantenersi 
nella bassezza di sua condizione, si assicurava dall' altra il dirit- 
to di parlare ai grandi un linguaggio sempre rispettoso, ma in- 
sieme leale c libero, il linguaggio in una parola che il cristiano 
debbo teucre in ogni luogo ed in ogni tempo. 

Questa santa libertà dei figliuoli di Dio Anna Maria seppe 
praticarla con tulli, senza aver riguardo per niente ai propri in- 
teressi nè alle suscettibilità degli uomini. Un giorno il Cardinale 
Fescb, del quale si conosce l’affetto per Madama Letizia. la pre- 
gava d' interessarsi dinanzi a Dio per la sanità di questa cara 
sorella. Anna Maria rispose dopo fervorose preghiere : « Dite a 
« S. A. clic mediti sn questi tre punti ; Quello cb' essa fu — 
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« quello cbe è adesso — ciò che sarà ben presto ; e che intanto 
« si prepari alla morte ». 

Si potrebbero citare migliaia di esempi d’ una libertà so- 
migliante, d' una somigliante nobiltà alla presenza dei grandi, 
coi quali, come solerà dir essa, « chi vuol servire il Signore, 
« deve essere umile, rispettoso, ma insieme semplice e sincero». 

Perciò i personaggi i piò distinti ricorrevano col più gran- 
de profitto e colla maggior confidenza a consigli dettati dalla ca- 
rità la più pura, dalla carità riunita ai lumi soprannaturali i più 
straordinari. 

Quante volle i Cardinali, i Vescovi, ed in particolare il ve- 
nerabile Strambi, ricorsero a questi medesimi lumi per dirigersi 
negli affari ) più importanti I Quante volte i principi ed i mini- 
stri di Stato si rivolsero ad essa colla stessa fiducia ! E non per- 
tanto I' umile serva del Signore, anziché gloriarsi nel suo cuore 
od alla presenza degli uomini di simili prove di deferenza e di 
stima, si raccoglieva nel silenzio e nell' annicliilamento dell'ani- 
ma sua dinanzi a Dio, riportando tutta la gloria a colui che era- 
ne I' unica sorgente. 

L’ amore della giustizia non fu in essa minore della saggez- 
za e della prudenza ; poiché seppe rendere a Dio, al prossimo, 
a sé stessa ciò cbe doveva ad ognuno in un grado infinitamente 
notevole. 

Verso Dio ella disimpegnava prima di tutto, come lo inse- 
gna la pietà, quei doveri di religione cbe innalzano I' anima e 
la avvicinano d’ una maniera sì consolante alla Maestà suprema. 
Annichilata nella sua umiltà, al ricordare le vanità della sua 
gioventù, ed alla vista delle grazie di cui non polca dissimulare 
a sé stessa la presenza, non cessava, come abbiam dotto or ora, 
di riferirne a Dio tutta la parte cui esigeva la giustizia. Profon- 
damente umiliala altresì, lungi dall’ andare orgogliosa degli e- 
ininenli favori di cui diveniva l’ occasione per le anime, a Dio 
ancora ne riferiva tutta la lode, come vidimo parimenti. 

Per riguardo al prossimo, fa pur attenta in rendere a cia- 
scuno ciò che gli dovea, specialmente per ciò cbe riguarda la 
riputazione, reprimendo costantemente in sé ogni maldicenza ed 
ogni lamento. Costantemente disposta a scusare gli altri, ella si 
mostrava interamente contraria allo spirito di critica e di mali- 
gnità, a lutti que' trasporti d'animo odi cattivo umore che fanno 
sacrificare sì spesso senza compassione l’onore del prossimo, la 
sua felicità ed il suo riposo. Allor pure cbe il male non poto a 
celarsi, trovava ella sempre nel suo caritatevole spirilo di giusti- 
zia per ognuno qualche scusa, o almeno qualche mitigazione, 
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che il vero amor del prossimo è sì ingegnoso a far ritrovare. Ma 
soprattutto, quando si trattava di persone che oratile state con- 
trarie, che aveanla assalita, calunniala, perseguitata coi cattivi 
lor trattamenti od ingiusti discorsi, è allora che diveniva d' una 
eroica moderazione nelle apprcziazioni di sua giustizia riguardo 
ad esse. 

Questo stesso sentimento di giustizia guidavaia ancora nella 
condotta sì amorosa e si pia da cui mai non si dipartì verso dei 
suoi genitori, del suo marito c de’ suoi figliuoli. Ciò che noi ab- 
biamo detto dell’ amorosa sua pazienza a loro riguardo basta per 
darne un’ idea. 

Lo stesso spirito ancora impegnatala a diminuire nelle cir- 
costanze di gravidanza e di allattamento una parte delle peniten- 
ze abituali che imponevasi, penitenze eh’ essa non portò mai al 
ponto di rendersi incapace di adempire in latta la loro estensio- 
ne i suoi doveri di sposa c di madre. > 

In quest’ ultima qualità Anna Maria si considerava come 
strettamente obbligata per dovere di giustizia versoi suoi figliuo- 
li, riguardo all' educazione, all' istruzione religiosa ed alla vigi- 
lanza attenta sulla loro condotta. Perciò ebbe costantemente per 
questi le più assidue attenzioni in ogni cosa. 

Ben diversamente da quello che troppo spesso si vede, spe- 
cialmente nelle famiglie povere, la sua casa non offrì mai ai suoi 
figli l’ ombra di un’ indecenza o di un mal esempio. Esalta in 
conservare ne’ suoi rapporti di sposa quel pudore e quel riserbo 
la cui mancanza diviene per I’ ordinario la sorgente di una pro- 
fonda quanto prematura corruzione, Anna Afaria vegliava ezian- 
dio in ogni modo per evitare un altro abuso più grande ancora 
del primo. Noi intendiamo parlare del pericoloso ed indecente 
costumo, per mala sorte usitalo troppo generalmente fra il po- 
polo di Roma, di collocare nello stesso letto de’ fanciulli d’ambo 
i sessi ; e ciò anche sino ad un'età in cui il solo fascino dei sen- 
si può far cadere nelle maggiori colpe. Non mai, malgrado la 
povertà di sna casa, non mai Anna Maria soffrì presso di lei un 
uso, il cui solo pensiero le metteva orrore. Lo stesso praticò per 
tulli gli altri punti su cui dovea essa esercitare la sorvegliala 
d' una buona madre di famiglia. 

Quant’ è ai forestieri particolarmente in ciò che riguarda 
gl’ interessi pecuniarii, non perdette mai di vista un sol momen- 
to ciò che vicn riferito nelle divine Scritturo di Tobia, di qucl- 
)' uomo giusto, )’ interno della di cui famiglia avea tanti riscon- 
tri con quello dell' umil donna : « Chiunque avrà lavorato per 
u tc, diceva il santo Patriarca al proprio figliuolo, abbia tosto la 
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« sua mercede ; la ricompensa dell’operaio non resti mai sotto 
« il (elio della tua casa ». 

Or ecco quello cbe praticava Anna Maria riguardo a tulli, 
con una generosità, con un’ esattezza perfetta. 

Mossa dallo stesso sentimento sì di giustizia cbe di carità, 
essa consideravasi come obbligata verso del prossimo all’ afTalti- 
lilà delle maniere, alla sincerità nelle parole; c per quelli cbe le 
avean fatto il menomo beneficio alla più viva riconoscenza. 

Finalmente la sua giustizia sì indulgente per gli altri, pa- 
reva avesse riserbata per sé sola una dura severità. Hicbiaman- 
dosi di continuo alla sua memoria le follìe di sua gioventù e le 
vanità cui avea seguito, ella esercitava sovra sè stessa questa 
giustizia con un rigore di cui ci formeremo noi un’ idea allor- 
ché getteremo un rapido sguardo sulle opere di sua mortificazio- 
ne. Ci dispenseremo dal parlarne ora, e finiremo applicando al- 
l'eroica donna quelle parole dei Salmo: a Tu avesti cara la giu- 
a slizia ed odiasti la iniquità; (ver il cbe Iddio ti colmò di con- 
« solazioui superiori a quelle cb’ ei diede alle tue compagnoni). 


XII. 

Forzi» e li'ni|M‘r«uza. 

Il Signore è mia fortezza e mia lode; 
in es*o io ritrovai la mio salute. 

Esodo XV, 2. 

La vera forza del cristiano viene da Dio ; ella si fonda sul- 
I' intimo sentimento dell’ impotenza e della debolezza personale, 
unita ad una confidenza illimitata negli aiuti della bontà divina. 
Cbi è umile e chi ama è dunque forte, molto forte contro sè 
stesso, contro il mondo e contro l' inferno, formidabili nostri 
nemici. 

Ora Anna Maria fu veramente umile: essa amò Dio con 
tatto il suo cuore, con tutta l'anima sua, con tutto le sue forze. 
Non siamo dunque meravigliati di ritrovare in essa, dopo la sua 
conversione, uua costanza ed un coraggio superiori a tutti gli e- 
vcnli della vita, a tulli gli assalti dei nemici della salute. 

Anna Maria diè infatti le prore di una forza tutta cristiana 
nella sua perseveranza in servire il Signore, in camminare cosà 
senza guardarsi indietro, come senza timore, nella via di perfe- 
tti Pi. XL1V, 8. < 
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zione clie la grazia areale aperta. Fu essa nell' interno di sua fa- 
miglia, in mezzo alle contraddizioni di ogni natura che v' incon- 
trava, fu veramente la donna forte, di cui, giusta il linguaggio 
delle divine Scritture, bassi a ricercare in parli lontane il prez- 
zo. Fu veramente ia donna forte in mezzo alle tentazioni ed alla 
desolazione interna che il Signore aggiungeva agli altri suoi 
mali ; la donna forte nella vita mortilicata che menò ; la donna 
forte in mezzo alle persecuzioni ed alle calunnie che l’assalirono; 
la donna forte nella perseveranza de'suoi rifiuti nel lasciare e far 
lasciare a' suoi lo stato umile c povero ove l’ avea posta il Signo- 
re; la donna forte finalmente nella costanza di sua rinnegazione 
di sé stessa, della sua vita nascosta in Dio, di continno attaccata 
alla croce di Gesù, sconosciuta di continno alla maggior parte di 
quelli le stavano dintorno, vivendo, in una parola,di quella vita 
delle anime umili, delle anime amanti a cui Dio riserba una glo- 
ria tanto maggiore in ciclo, quanto meno furono conosciute ed 
ouorate dal mondo qui sulla terra. 

O donna forte, quanto è felice I’ uomo chiamato in questo 
mondo alla vocazione di padre di famiglia, allorché l’ incontra 
per sua compagna ! Quanto è sicura la sua condotta riposando su 
di te come suo sostegno ! Quanto è pacifico e forte il di lui cuore 
quanto tu lo vai occupando ! Mulierem fortem quis inrenici? prò- 
cui et de ultimi; finibui pretium cjus, conHdit in e a cor viri sui, 
et spoliis non indigebit (1). Tale si fu Anna Maria per lo sposo 
che Dio aveale scelto. 

Coll'aiuto di questa virtù della perseveranza, di pazienzae 
di forza eh’ essa dimostrò sempre in mezzo alle miserie della sua 
vita domestica, fu ella realmente l’angelo della pace e della con- 
solazione per suo marito e per i suoi figliuoli. Ma egli è sovra- 
tutto nella pratica della vita spirituale eh' essa diede particolar- 
mente molti belli esempi di forza cristiana. « La forza e la co- 
« stanza nelle vie di Dio, diceva essa a quelli ch’erano da lei aiu- 
« tali nello studio della perfezione, sono gl' indizii speciali a cui 
« si riconoscono quelli che vogliono amare sinceramente il Si- 
ti gnore ». Ed il migliore, il più concludente de' suoi avvisi per 
persuaderne gli altri era il proprio esempio. 

Perseverante in ogni cosa ella portava questa v irlù dapper- 
tutto ed in ogni sua opera. Quando avea impresa uDa di quelle 
pratiche esteriori di divozione sì utili per eccitare l'amor divino 
nelle anime, a meno di una impossibilità assoluta per parte sua, 
non se ne dipartiva giammai. Nè le incomodità della stagione, nè 

(1) Prov. XXXI, 10. 
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la fatica, nè le infermiti di cui era aggravata, non poterauo farla 
mutare di risoluzione nè cedere alle debolezze della natura. Co- 
sì, per esempio, dimostrava un' invincibile costanza ne 'suoi pel- 
legrinaggi al cimitero dello Spirilo Santo ed alla chiesa di s. Pao- 
lo fuor delle mura, oppure anche nella visita delle sette chiese, di- 
vozione eh' essa praticava molto frequentemente. Ed in questa 
perseveranza ella ebbe sovente tanto maggior merito, in quanto 
che per provare la di lei virtù, il Signore sembrava suscitarle 
all 1 improvviso degli ostacoli che avrebbero fatto indietreggiare 
qualunque siasi altro coraggio. 

Parimenti accadea nelle pratiche di mortificazione volonta- 
ria permesse dall'obbedienza. Essa non le abbandonava mai, fuor- 
ché dietro un nuovo ordine positivo di chi dirigeva la sua coscien- 
za: ora fu questa, bene spesso ancora l'occasione di perfezionarsi 
sempre più sotto molli rapporti nella virtù della fortezza. 

Molle volle le sarebbe stato possibile di mitigare le croci 
che Dio le mandava, non solamente quanto allo stato di miseria 
della sua famiglia, ma ben anche in occasione delle calunnie o 
delle altre ingiuste persecuzioni. Appoggiata sulla forza del suo 
amore e della sua pazienza essa noi fece mai : sopportò tutto sen- 
za lagnarsi, sull’esempio dell’adorabile Maestro che lo Spirito di 
Dio ci rappresentò d’una maniera sì toccaute, dicendo per bocca 
del Profeta: « Io era come un sordo che non ode, e come un mulo 
« che non sa rispondere » (I). 

Questa grande forza d' animo, noi vedremo più tardi come 
seppe essa egualmente metterla in pratica, particolarmente nei 
patimenti e nell’agonia che precedettero la beata sua morte. 

Grttiamo adesso un rapido sguardo sulle perfezioni della 
sua temperanza, primo grado della mortificazione in una vita 
cristiana. 

L’ esterno solo del suo corpo, le sue maniere, la pace del 
suo voho ed il tuono di sua voce, sarebbero bastati per indicare 
a qual grado di calma interna fosse essa pervenuta moderando in 
sé stessa tutti i movimenti della natura, praticando conseguente- 
mente in tutta la sua estensione questa preziosa virtù di riserva- 
tezza, di modestia e di temperanza. 

In mezzo ad un popolo come quello di Roma, in cui il sen- 
timento di delicatezza e di pudore trovasi sgraziatamente inde- 
bolito, era cosa degna da notarsi in Anna Maria, che vìveva 
nel matrimonio, una modestia, ohimè 1 troppo estranea a tante 

(1) Ego autem lamquam surdus non audiebam ; et sicut mutua non ape- 
vieti» OS smini. Pi. XXXVII, 14. 
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piovanone. Esposta dopo la sua conversione a molle tentazioni in- 
terne od esterne d’ ogni natura, ella trovò per resistervi de'gran- 
di aiuti nell' abitudine di riserbo e di moderazione che apporta- 
va in ogni cosa. Essendosi fatta una leggedi contenere negli stretti 
limiti della cristiana temperanza i movimenti naturali del suo 
cuore, anco i più legittimi, trovava essa in questa santa abitu- 
dine un grande sostegno per respingere vittoriosamente i più pe- 
rigliosi assalti. La memoria delle passate follie ricordavate pur 
troppo i pericoli di una condotta contraria. Perciò nelle tenta- 
zioni in cui la debolezza del cuore porta a deplorabili disordini, 
abituali com' era a reprimersi in ogni cosa, anco nell’ espressio- 
ne dell' alletto il più puro, sostenuta d'altronde da un amor di 
Dio mollo superiore in essalei ad ogni altro sentimento, rimane- 
va vincitrice anche laddove una virtù stata giù pericolante trova- 
to avrebbe l' occasione di più d’ una caduta. 

Nelle tentazioni di risentimento c di amarezza che la calun- 
nia e l’ ingiustizia potevano suscitarle, siccome essa applicavasi 
fedelmente a moderare nel suo cuore perfin l'impressione, ezian- 
dio naturale e sovente inevitabile della pena risentita, trovava 
essa egualmente in questa invidiabile temperanza un mezzo effi- 
cace di respingere gli assalti deli' inimico. 

Nc'suoisfiduciamcnli, nelle sue afflizioni interne parimenti; 
in quelle prove in cui, giusta le sue stesse espressioni, ella soffri- 
va pene mortali, la continua cura che pur avea di moderar lutto 
nell’anima sua, aprivale finalmente una via di addolcimento e di 
salute. 

Quanto alla temperanza praticata da essa in ciò che riguar- 
da le cose materiali delia vita, la temperanza cioè nel bere e nel 
mangiare, quello che noi diremo de continui suoi digiuni sarà 
più ebe sufficiente per darne un' idea. 

Noi dobbiamo tullavolta far osservare che qui pure trovò 
essa nella natura dei suo temperamento di che meritar grande- 
mente davanti a Dio. Era essa di propria natura molto portata 
alle sensualità delia mensa ; sarebbe andata in cerca volonlieri 
de' pialli squisiti e delle bevande gradile ; ma a forza di violen- 
za sopra di sè e d' incessante mortificazione, giunse al punto di 
distruggere, per così dire, in sè stessa il sentimento del gusto. E 
non fu già questa una mediocre vittoria. Molle anime infatti, do- 
tate parimenti di una delicatezza naturale, bau trovato nelle sen- 
sualità di questa natura la sorgente di vizii vergognosi c di tre- 
mende cadute. 

Anna Maria però aveva ricevati degli incoraggiamenti molto 
efficaci onde perseverare in questa via di continua mortificazione. 
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Ave a essa avolo più ti' una volta la sorto «li sentire il divino 
Maestro dirle su questo punto, « che la mortificazione del gusto 
« sembrava di poca importanza a molti, ma che esso aggraditala 
« mollo ; che se voleasi ottenere la pace e le dolcezze spirituali, 
a bisognava praticarla ; che abbandonandosi agli eccessi conira • 
a rii era un rinnovare ad esso le amarezze di sua passione, glitt- 
« suiti e le abominazioni di cui fu allora oggetto la sua bocca 
« divina a. 

Si comprenderà facilmente come un simile insegnamento 
dovette produrre una felice impressione sapra Anna Maria, ed 
impegnarla a perseverare sino alla fine nel suo spirito di morti- 
ficazione abituale. Perciò specialmente negli ultimi anni di sua 
vita era divenuta talmente padrona delle proprie impressioni c- 
sterne o interne e delle sue tendenze, ebe era, per cosi dire, 
fatta libera da quel triste dominio dei scusi, sotto coi noi abbiami 
a gemer tanto. 

, XIII. 

ffurtiflculoiM Interna. 

Se nlcuno mol seguirmi, rinunci • sé 
slesso; prenda la sua eroce ogni gior- 
no o mi segua. 

£«C. IX, 23. 

Non di rado avviene d’ incontrare fra le persone dedite al 
servizio di Dio delle anime che desiderano di conciliare le prati- 
che della vita cristiana con tulli i comodi, con tutti i godimenti 
leciti del mondo; delle anime che alla parola di croce e di rinun- 
cia rispondono, come fecero altra volta i Giudei stupefatti duna 
grande verità proclamata dal Salvatore; « Questo parlare è du- 
« ro, echi può comprenderlo? » (I). Non è cosa rara l'incontra- 
re dc'cristiani disposti a chiudere il loro cuore a questa istruzio- 
ne della Chiesa, che dice loro per bocca dc’suoi Padri; a Sta scrit- 
« to ncll'Evangelo: Chi non accetta la propria croce lutti i gior- 
a ni, affinchè ci guardiamo bene dal credere che l'ardore della 
a fede possa bastare: bisogna portare la nostra croce sempre, se 
« noi vogliamo far sempre conoscere che amiamoGesù Cristo »{2). 

Nò manco è cosa rara l’ incontrarne di quelli che, racchiu- 

(1) Joan. VI, Gl. 

(2) In Evangelia scribitur : Otti non aeeipit erueem mani quotidie, non 
semel pulcino» ardorem fidei posse soIDcere ; semper croce por landa est. ut 
super nos Chrislum amare doceamus. — S. llier., Commetti, in hlulth., lib- 
I, e. X. 

Luqnel • I, IO 
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derido la lor perfezione degli stretti limiti di un egoismo san li fi- 
caio agli occhi loro da un' apparenza di divozione, si ricusereb- 
bero di turbare, eziandio per cariti verso de'lor fratelli, l'ordi- 
ne usato della personale lor beatitudine- Altri, al contrario, vo- 
gliono pur servire il prossimo ed abbracciare per esso le opere, 
anco difficili, della carità; ma a questa condizione che il loroa- 
mor proprio vi trovi esso pure il suo conto. 

Alcuni, spinti dallo stesso sentimento di amor proprio, ab- 
bracciano la croce, digiunano e si mortificano, sia pure secreta- 
mente per rapporto alle creature, ma con una compiacenza rea- 
le di sé medesimi. 

Per altri finalmente sono le delizie della contemplazione che 
formano agli occhi loro tutto il fondamento delia perfezione, lo 
scopo più desiderabile di lutti i pensieri, l'oggetto di una conti- 
nua occupazione, c talvolta di ingannatrici compiacenze. Ma; co- 
me lo dice con tanta giustezza e profondità l'autore del Combai - 
timenlo Spirituale, tutte queste anime ingannansi più o meno e 
si- illudono. La vera vita cristiana, a consiste nel conoscimento 
« della bontà c grandezza di Dio, e della nostra nichilità ed in- 
« clinjzionc ad ogni male; uelt'amor suo ed odio di noi stessi; 
« nella soggezione non solo a lui, ma per amor suo ad ogni crea- 
vi tura; nella spropriazione d’ ogni nostro volere e rassegnazione 
« totale nel suo divino piacimento ; ed oltracciò, che tutto que- 
ll sto si voglia e faccia da noi puramente, per gloria di Dio e per 
« suo solo compiacimento, e perchè così egli vuole e merita d'es- 
« sere amalo e servito » (I). 

In una parola, come lo insegnò nostro Signore, chiunque 
vuol essere suo discepolo debbe rinunciare a tè eletto e seguirlo. 

In ciò consiste particolarmente la virtù sì rara, si preziosa, 
sì difficile a stabilire perfettamente in uu’ anima la virtù [della 
mortificazione interna, basala sopra una rinuncia universale; ed 
ecco ciò che seppe praticare Anna Maria, come siam per vedere. 
Ecco ciò ch'cssa imparò a conoscere in conseguenza dell' insegna- 
mento direttole piò volle dal Signore: a Ah! mia figlia ( le fu dcl- 
u (o un giorno }, il profitto spirituale non consiste nelle peniten- 
te zc; non consiste nella frequente parlicipazione ai Sacramenti 
« nè nella compunzione del cuore, ma nella perseverante unione 
« della volontà rolla mia ». Ed un'altra volta ancora; a Chi vnol 
« seguire la mia via e camminare sulle mie traccio, chi vuol es- 
ci sere veramente al mio servizio, debbe contraddire in tutto e 
« per lutto la sua propria volontà. Son questi i veri miei servi; 
« ottengono essi da me tutto ciò che vogliono ». 

(I) Combat. Spirit., cap. 1. 
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Laonde, persuasa coni' era dell'importanza e dell efficacia di 
una mortificazione interna continua nella vita cristiana, Anna 
Maria ripeteva di continuo a sè stessa ed agli altri: « Noi dob- 
« biamo navigar sempre contro la corrente ». Belle espressioni 
che richiamano d’ una maniera s) notevole quelle di s.lìregorio; 
« In questo mondo l' anima umana è come un naviglio che risa- 
ti le il corso di un fiume: nou può mai restare al suo posto, poi- 
« chè ritorna addietro, se non si avanza verso la sorgente » (1). 

Anna Maria avea compreso d' altra parte quello che il divi- 
no Maestro avea voluto insegnarle dicendo : « Sappi che tu non 
« devi più dire da qui innanzi: Io voglio questo; quello non mi 
« piace; quella cosa mi è gravosa e non voglio punto farla ». Ed 
ecco perchè nelle contraddizioni d’ogni fatta r.b'essa ehbe a sopì 
portare si condusse con tanta pazienza ed annogazione (2). 

Se ella meritato non avesse, come lo fece, a forza di violen- 
ze interne di vedere verificarsi in sè medesima quella parola rac- 
colta negli amorosi colloquii del divino Maestro: « Chi è umile 
« è paziente, e chi ha pazienza si santifica »; se non avesse fallo 
una compiuta annegatone di sè stessa, come avr’essa potuto sop- 
portare con tanta pazienza le ingiurioso calunnie da cui venne 
spesse volte oppressa? 

Un solo tratto ci mostrerò sin dove so questo puuto siasi e- 
levata la sua virtù, c quanto sia feconda per ('anime la pratica di 
una rinuncia completa. Questo trattoci mostrerà eh 'essa era tut- 
ta penetrata di quei sentimento espresso da s. Bernardo: u Lu- 
ci miliazionc è la via delT umiltà, come la pazienza lo è della (ca- 
ci re, come le studio lo è della scienza. Se tu ricerchi la virtù del- 
ie I’ umiltà, non respingere dunque I' umiliazione » (3). 

Ecco il fatto che noi abbiamo in vista. 

Da varii anni una vicina di Anna Maria I' avea presa in o- 
diosV ingiustamente e con tanta viulenza che non le risparmiava 
veruna ingiuria, vcrun cattivo trattamento. Essa la accusava 
pubblicamente, in rasa e fuori di casa, di affettare con ipocrita 
furberia un esteriore di pietà, di' menare, una vita scandalosa e di 

,»•*»•»• I * • ■ * * 

(1) In hoc mundo humana anima quasi more navi» conira ir timi (lumini* 
contendenti* : uno in loco nequaqiiam slare p<*rmiuilur. quia ad ima rela- 
bitur, insi ad stimma conetur. S. Greg-, Pati., pars 111. c. XXXIV. 

(2} Cosi nelle sue relazioni col prossimo se risentiva essa della simpatia 
naturale, guardatasi aiientainenle dall' abbandonarvi*! ; se provava della ri- 
pugnanza, al contrario, ella dava a conoscere una buona grazia tutta spe- 
ciale. 

13} lltimilialio via est ad humilitalem, sieut patientia ad pamn, sit ui 
lectio ad scientiam. Si virltilem appetì* humiliUiis. viam non refugias burnì 
Itaùouis. — S. beta. Abb., Epi&l. LXXXY H ad U/fcr. Can. Rcg. 
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■vendere persin 1' onore delle sne proprie figliuole; affermando 
eli’ essa ne avea delle prove positive, che avea veduto co’suoi pro- 
prii occhi i più colpevoli disordini. Questa croce e questa per- 
secuzione durarono per più di otto anni, e non passava una set- 
timana senza nuovi assalti. Malgrado la pena che ne risentiva, 
non solamente per sè stessa, ma più ancora ed in modo partico- 
larissimo per l’ onore delle sue figliuole, non mai Anna Maria 
smentì un sol momento la sua eroica pazienza. Ella si contentò di 
pregar Dio perchè illuminassse quell’infelice, e che le perdonas- 
se tante cattiverie ed oltraggi. Essa non la incontrava mai senza 
accoglierla con una buona grazia e con una dolcezza che avreb- 
bero disarmalo il cuore più duro. Non tralasciò mai una sola oc- 
casione per renderle in ogni modo bene per male (1). In ima pa- 
rola, mise in pratica, riguardo ad essa, quella bella dottrina dcl- 
1' Evangelo commentata da s. Girolamo: « Se il tuo nemico ha 
« fame, dògli a mangiare; se ha sete, dògli a bere. Col far que- 
ll sto tu adunerai sul di Ini capo tanti carboni ardenti, non già 
« per condannarlo e per maledirlo, come molli sei pensano, ma 
« per portarlo a correggersi ed a pentirsi, aflìnchè vinto dai be- 
li ncficii ed infiammato dagli ardori delia carità, ei cessi d' esse- 
« re Ino inimico » (2). 

Ed all' aspetto di tanta virtù ben possiamo noi esclamare 
con un altro Padre: « Oh come vorrei io, se mi fosse possibile, 
« glorificarti piuttosto ro'miei costumi, o pazienza regina di tul- 
li te le cose! Io so infatti, che tu meglio li compiaci di quello che 
« forma le lue abitudini, la tua base, i tuoi consigli, piuttosto 
« che di vane parole clic non conlan nulla; io so che Ut riponi la 
« tua gloria non tanto in moltiplicare le virtù che in renderle 
« perfette. Se’ tu che vieni in soccorso della verginità, affinchè 
« nessun male non ne deturpi giammai il fiore. Tu sci il porlo 
« sempre sicuro della afflitta vedovanza in mezzo ai numerosi as- 
ti salti delle burrasche: simile ad un abile condottiero tu guidi 

(1) A proposito di questi donna, le renne rivelato che la meschina in 
pnbizione delia sua lingua sarebbe caduta in miseria tale, che sarebbe stata 
costretta a bussare alla sua porta per chiederle l'elemosina, che sempre le 
fece la serva di Dio senza mai rimproverarle il passato : da uno stalo comodo 
in riti r anzidetto trovavasi, fu spogliala indi di tutto. — In simili casi ia ser- 
va di Dio piangeva, pregava che il Signore le perdonasse, e sentivo risemi 
bersi : Coniamoti eòa fi pimiico in queliti vita piuttosto chi nell' altra. 
Multi fatti potrebbero citarsi di tal natura. 

(2) Si esurieril ininiicns tnue. ciba illuni : si silil, paloni da illi; hoc e- 
nini faciens, carhones fgms congeres super caput ejus, non in maledienti» 
et rondemnationeni.ut pleriquc existimanl, sed in eorrertiunem et pocniludi- 
neni, ut superato- a benrUciia, ezeoctus fervore charitalis, iuimicus esse de- 
sistali!. — S. Hicr., confr. l’tlag. n. JO. 
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« d’ oh passo eguale e con redini carezza mi quelli che portano il 
« giogo del matrimonio; tu li guidi negli sforzi del comune la- 
« voro ed in una reciprocala di amor coniugale. Se' tu che iti- 
li segni all'amico a volere ed a non volere quello che vuole o non 
« vuole l'amico. Tu, unica ed ounipossenle consolazione del scr- 
ii veggio, tu partorisci sovente la libertà. Sei tu che fai ottenere 
« ogni cosa alla povertà, rendendola felice colla soQercnzu dei 
« suoi mali. . -, 

« Tu elevasti i profeti. Tu stringesti a Gesù Cristo gli Apo- 
« stoli. Tu sci di continuo la madre c la corona de' martiri. Tu 
« il baluardo della fede, il frutto della speranza. Unnica della ca- 
li rilà.... Beato dunque, bealo in eterno cbi seppe possederli o- 
o gnora! « (1). 

Beala per conseguenza fu Anna Maria che praticò questa 
grande virtù della pazienza ad un grado cosi eminente, come ab- 
biamo veduto. 

Il Signore anco in questo mondo le fece conoscere nella ma- 
niera la più sensibile quanto aggradisse la sua virtù in questo 
punto; ma nello stesso tempo la giustizia divina non permise ebe 
quelli che (lavante ingiustamente occasione di esercitarla rima- 
nessero imponili. Fu questo vcdutoparlicolarmcnle per la infelice 
che si era scatenata sì crudelmente conir' 'essa. Quella donna cad- 
de a poco a poco nella più profonda miseria; e più lardi, confu- 
sa fra i mendicanti delle piazze, ella dovette ricevere bene spcs 
so l'elemosina da chi era stata sì oltraggiosamente da cssalci in- 
sultala. 

Quanto all'umile serva del signore, quello che abbiamo det- 
to basta per mostrare quanto seppe conformare la sua condotta a 
quei divini consigli clic avea ricevuti. « La vera santificazione 
« consiste in sopportare pazientemente le prove interne cd cstcr- 


fi) 0 quam vcllcm te, si possiro» return omnium regina, nalientia, niagis 
moriuus concelebrare ! Scio enim quia libentius in tuis moribus, tuis funda- 
mcntis luisque consiliis, quam in alienis nudisque scrmonibus conquicscis, 
ncque tannini in multiplicandis virlutibtis laudem ponis, quanlum ili fìnieu- 
dis. Tu virginitati praeslas, no flos ejus u I lo morbo, u Ilo tempore dcflorc- 
seat. Tu variarum semper in tcmpeslalum crebns Uirbinibus constimi» lidis- 
binius miserandae vìduiialis es portus. Tu sanctissimo coniugali jugo rudi 
icrvice subeuntcs in nisum labori», voi amoris aeqnaliiatem letinaculis blan- 
di», quasi quidein perilus auriga componis. Tu ainiciliam idem Velie, alque 
idem nolle docuisti. Tu servitali unica ac fortissima consolano saepc libcr 
tan in paria. Tu paupertati praeslas, ut babeal lolum sui contenta, cimi su- 
oline l intimi. Tu pruplictas provenisti. Christo tu Apostolo» glutiuasti. Tu 
quotidiana marlyruin et mater cs et corona. Tu murus lìtici* fruclus spei, a- 
mica charilalis... Felix, aclernumque felin est, qui setnper te habuerit tu tv» 
— S. Zea. Yctou. episc.. òtrvio de PatietUia . 
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« ne. Un’ anima che soffre con pazienza le tribolazioni che le 
« vengono dalle creature, è più grande ebe una penitente. Ah! 
« mia figlia, tulli desiderano H mio amore, totti bramano la mia 
« pace, tutti vorrebbero gustare le mie delizie; ma il velo dell’a- 
a mor proprio che copre gli occhi fa ricercare i beni temporali, 
u le comodità del vivere e gli onori. A che serve il dire: Io godo 
« di essere umiliato, poiché per amor di Dio sarei disposto a sof- 
« frir lutto, attesoché i miei peccali meritano l'inferno? E nello 
« stesso tempo, appena li ho' io sottoposti ad una leggiera prova 
« che si metton in agitazione, in inquietudini e non vogliono 
« rassegnarsi! È questa veramente una bella fedeltà! La fedeltà 
« vera si fa conoscere allorché si soffre internamente ed esterna - 
« mente senza proferir parola, sempre eguali a sé stessi, senza 
« permettersi un solo lamento con chicchessia Bisogna preferi- 
« re la penitenza cui impone la pazienza con lutti a qualunque 
« siasi altra mortificazione, poiché chi possiede la pazienza, pos- 
« siede lutto ». 

Io virtù ancora di questo grande spirito di mortificazione in- 
terna, sopportava Anna Maria con gran coraggio le altre prove 
che il Signore degnavasi prodigarle. « Chi gusla la consolazione 
« interna, aveale ei detto un giorno, non ne dee punto desidera - 
« re altre all'esterno ». E questa parola d' incoraggiamento ba- 
stò per raddoppiare prodigiosamente il di lei coraggio. 

Un'altra volta l'oracolo della stessa sapienza parlando di es- 
sa di un’ altra anima desiderosa egualmente della perfezione, si 
era espresso in questi termini: « 0 mie figliuole, chi volete voi 
« amare? Un Dio nudo, oppure un Dio di consolazione? È neces- 
« sario che combattiate col mondo, colla carne e col demonio, 
« affinchè conosciate la grandezza della vostra debolezza; affinché 
« conosciate che bruita cosa sia il mondo, e che cosa siano le 
a creature del mondo. È necessario che voi acquistiate le virtù 
« col combattere, affinché conosciate il valore della mia grazia, 
« quando voi la riceverete ». Era questa ancora una lezione molr 
lo efficace di rinuncia interna che le dava nostro Signore. I pro- 
gressi continui che vi fece fanno conoscere come seppe approfit- 
tarne. 

Questa stessa virtù di annegazione che l' animava, avcala 
riempiuta, come è facile a comprenderlo, di uno spirilo di obbe- 
dienza non meno degno d' osservazione. Anche in questo punto 
la bontà celeste erasi degnata d’ indicarle direttamente la via si- 
cura per operare in essa continui e rapidi progressi. 

Benché fosse meravigliosamente illuminala c guidala d' una 
maniera affatto sovranaturale, Anna Maria avea ciò nullamcno 
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ricevuto dal divino Maestro il formale comando di « non fare nò 
« più nè meno di ciò che le direbbe il suo confessore. Un solo 
« grado di obbedienza è tanto superiore alla penitenza, quanto 
« questa è grande per sè medesima ». Tale si fu 1’ avvertimento 
eh 'essa avea ricevuto direttamente dal Signore. Perciò non facca 
assolutamente nulla di qualche importanza senza ricorrere ai con- 
sigli di un uomo in cui la sua fede vedea si chiaramente I’ orga- 
no sicuro della volontà di Dio. 

Questa virtù era sì profondamente impressa nel di lei cuo- 
re, che anche in mezzo alle estasi d'amore e degli altri celesti 
favori che le venivano accordati, ella ricevette bene spesso la gra- 
zia notala in altre anime sante, di staccarsi e sottrarsi a queste 
delizie ineffabili in virtù della semplice obbedienza mentale che 
erale imposta. 

Finalmente la sua morte stessa fu in certo modo prodotta o 
per lo meno anticipata da uno di quegli atti eroici di annegazio- 
nc che la Chiesa ba glorificati in alcuui de’ più illustri servi di 
Dio posti sugli altari. Noi ne diremo qualche cosa parlando del- 
la malattia che determinò qnesta morte preziosa. 

Quanta grandezza in una somigliante virtù! c come l' orgo- 
glio dell’ uomo è incapace di comprenderla! 

XIV. 

Mortificazione esterna. 

Io sovrabbondo ili gaudio or’ mali che 
soffrii; e procuro di dar* nella mia 
carne il rompimento ai patimenti 
dei Saltatore. 

Col. I, 24. 

Queste parole che il grande Apostolo avea diritto sì eminen- 
temente di applicare a sè stesso, convengono ancora, benché in 
un grado più o meno elevato, a lotte le anime che vogliono se- 
guire sinceramente le pedale di Gesù Cristo; che vogliono pren- 
dere ogni giorno la loro croce e camminare dietro a lui; che vo- 
gliono soffrire e morire con essolui nelle lagrime e nei dolori del 
Calvario per salire un giorno con essolui egualmente sulle glo- 
riose rime dell’ eterno Taborre. 

Queste parole in particolare convengono per lo appunto 
alla generosa donna a cui possiamo applicare perfettamente ezian- 
dio quelle parole di s. Bernardo: a Beato chi si regola secondo 
« la giustizia nei patimenti del corpo; di modo che ciò ch'ei sof- 
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« Tre il soffra por amore del Figliuolo di Dio, di modo elio tolga 
« ogni lamento dal suo cuore, la sua lingua ripeta inni di rin- 
« graziamenlo c la sua voce un cantico di lode « (1). 

E si polrclilic pur in qualche modo ripetere di essa ciò clic 
diceva il Profeta annunciando al mondo i tormenti del Santo dei 
Santi: a Dalla pianta dc'picdi sino alla sommili del capo non v'tia 
« nel corpo una menoma parte clic non sia senza dolori » (2). 

Provò essa infatti per lunghi anni, specialmente il venerdì, 
violenti ed universali dolori, sovratullo nel capo. I suoi occhi c- 
rano cosi sensibili alla luce del sole, che ne soffriva talvolta lino 
a versarne lagrime. Ella era tormentata continuamente nel senso 
dell’ udito, del gusto e dell' odorato. Quest' ultimo senso, fra gli 
altri, per una mirabile permissione della bontà divina, parteci- 
pava, come ahhiam già dello, d' una maniera quanto penosa al- 
trettanto notevole al dono ebe si ammirò già io s. Filippo Neri. 
La presenza delle persone, in islalo di colpa mortale bastava per 
ragionare alla pia donna la sensazione di un odore insopportabi- 
le. Quanto al senso del gusto, esso fini coll' esserle tolto alTallo, 
oppure talvolta il sapor delle vivande le diveniva nauseante e de- 
testabile. 

A tutti questi incomodi aggiungeva essa de’ frequenti digiu- 
ni, o per dir meglio continui; in particolare un'astinenza tale nel 
bere, che se ne privava talvolta per tutta una settimana. Qucst'ul- 
lima mortificazione era tanto più sensibile c meritoria, in quan- 
to che Anna Maria era naturalmente tormentata da una scic quasi 
continua. Poi, quando essa bevea dopo queste lunghe astinenze, 
avea la più grande attenzione di reprimere intieramente l'avidi- 
tà naturale che avrcbbela portala a soddisfare questo imperioso 
bisogno con nna fretta smoderata. Ella prendeva il suo bicchie- 
re, l'avvicinava alle sue labbra, indi arreslavasi dopo averne 
preso un sorso appena, c non accoiiscnliva a finirlo che dopo aver 
vinta compiutamente la natura. 

I suoi digiuni abituali aveau luogo tutti i mercoledì (3), ve- 
nerdì c sabato dell'anno; ai eguali ne aggiungeva altri slraordina- 
rii, talvolta per quaranta giorni di seguito, soprattutto quando 
sollecitava pel prossimo qualche grazia importante. Essa il facea 
tuttavia con una tale austerità che riempiva di sorpresa c di aiu- 
ti) Felix qui passione? rorporis sui propter jnstitiam ordinai, ni qnid- 
quid palliar propter Dei Filium palialur : qualenus et a corde tollatnr mur- 

muratio, et in ore vcrsclur gratiaruni aclio, et tot laudi! Scrm. in Fer. 

IV Ilebd. Sancì. 

(2) Isaia |, (». 

(3) Questo digiuno del mercoledì era in onore di s. Giuseppe, per cui a- 
vea essa molta divozione. 
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mi raziono le podio persone (li confidenza che nc nveano il secre- 
to. Di questa maniera non si poteva comprendere come in mezzo 
a tante astinenze ella conservasse forze sufficienti per adempire 
esattamente gli altri suoi doveri. 

Si potrà tuttavia formarsi un’idea della mortificazione pra- 
ticata da essa in queste occasioni particolari, se si rifletta alla 
maniera con cui vivea negli altri tempi. Il solito suo nutrimento 
componcvasi di un po'di caffè il mattino; al suo desinare, ch'essa 
prendeva quasi sempre in piedi per umiltà, onde servire gli al- 
tri, essa mangiava un po'di minestra c di carne, ed una piccolis- 
sima quantità di pane. Qualche volta la più giovane delle sue fi- 
gliuole accorgendosi ch’essa non bevea, se ne lagnava cou suo pa- 
dre, facendolo a Ini osservare. Allora Anna Daria, preferendo 
un allo di umile condiscendenza alla mortificazione clic volea es- 
sa fare, preslavasi ai desidcrii di suo marito, c bevea un poco 
onde compiacerlo. La sera qnello eh' essa prendea di un cibo di 
pochissima sostanza poteva appena coniarsi. 

Essa non accettava mai nulla fra un pasto e l'altro, nè si per- 
metteva tampoco di estinguere la sete durante i grandi calori di 
estate, tanto penosi in Roma, per lei io particolare. Finalmente 
nel poco cibo che prendeva, trovava, ancora un nuovo mezzo di 
mortificarsi. Indipendentemente dai disgusti e dalle amarezze na- 
turali che nostro Signore le mandava, era ingegnosa in crearne 
da sè stessa. Si osservava particolarmente I' attenzione clic avo.i 
di riscrbarc per sè le vivande che avean sofferto o di sapore in- 
grato, che suo marito od i suoi figli ricusavano. 

Tutte queste astinenze volontarie erano l'effetto del suo a- 
more per Iddio, la continua punizione delle giovanili sue vanità, 
la conseguenza necessaria del movimento della grazia che spinge 
sempre in questo senso le anime veramente bramose di loro per- 
fezione. Da di più, come noi l'abbiamo già fatto conoscere, vi era 
essa incoraggiata potentemente dalle esortazioni dirette e pressan- 
ti del divin suo Sposo. Essa aveanc ricevuti più d' una volta dei 
lumi molto vivi su questo punto. Avrà attinto in queste lezioni 
particolari della eterna sapienza una forza grande per camminare 
costantemente in questa via, e per lottare contro la natura che 
avrcbbela trascinata come ogni altro, e forse più che molti altri 
in un senso tutto contrario. Non dimenticava mai, ebese le cro- 
ci interne e providenziali sono il tesoro più grande per le anime, 
le croci esterne e volontarie sono talvolta il prezzo con cui biso - 
gna acquistare la grazia che ci procurano le prime. Ella ricorda- 
vasi puranco di ciò che dovea alla giustizia divina ; non cessava 
finalmente di mettere in pratica ciò che nostro Signore areale fai- 

Lagne! - 1, 10 
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lo conoscere in una comunicazione parlìcolare del suo amore : 
« Vedi, mia figlia (aveale dello), vedi quali furono i mici proprii 
u patimenti. Innocente agnello io volli sopportar la pena non so- 
li lamento di essere esposto alla vergogna dinanzi a tutto un po- 
li polo, ma di esser legato come un ladro, d’essere trascinato di 
« tribunale in tribunale e, il grido dc'miei miracoli non li rallcn- 
a ne. Vedi come han laceralo il mio corpo, e poscia la morte cru- 
« dolo ch'io ho sofferta. E tutto questo per amore verso di uomi- 
« ui ingrati. 

« Chi vuol esser mio discepolo dobbe camminare sulle mie 
« pedate. Chi sofTrc pazientemente, con ispirilo di fede c vero a- 
« more, quegli è veramente mio discepolo, è veramente mio li- 
ti gliuolo. Non si entra già in ciclo cercando i proprii comodi, nè 
« gli onori. Soffri ncH’umilià per amor mio, serba il più profon- 
« do silenzio, e china il capo dicendo: Io merito queste còse c il 
« mio Sposo nè sofferse ben altre maggiori ». 

Queste, parole, come puossi comprendere, doveano avere 
gran forza per sostenere quest’anima prediletta nelle vie dei pa- 
timenti c della mortificazione. Ma non è diretta egualmente ad 
ugnano di noi questa lezione che racchiude in sè tulle le altre : 
« Il regno di Dio patisce violenza, e solo ai violenti è dato rapir- 
li lo? » (1). 

È vero che bene spesso la natura ribelle fa sentire dei lamenti 
e delle ripugnanze indicate da un pio Autore in questi termini : 
« Per molli riesce duro questo parlare:Rinuncia a te stesso, pron- 
ti di la tua croce e segui Gesù » (2). Ma noi possiamo soggiunge- 
re coll’ Autore dello stesso libro : « Sarà ben più duro il sentire 
« un giorno quella sentenza finale: Ritiratevi da me, o maledetti; 
« andate al fuoco eterno » (3). Poiché, bisogna ricordarselo, non 
v’è anima per cui il patir volontariamente non sia una vera neces- 
sità per camminare nelle vie della perfezione cristiana, spesse vol- 
le ancora per evitare irreparabili radute. E di tulli i cristiani 
puossi dire: « La croce è la salute, la croce è la vita, la croce è 
« la protezione contro i nemici » (4). 

Forse, ed il passato era per essa una lezione, forse con un 
temperamento portalo pei passatempi, com’era il suo,Anna Maria 
era del numero di quell’animo, per le quali « senza la croce vo- 
ti lontana non v’ha salute, non ispcrunza di eterna vita » (5). Se 

II) Sfatili. XI, li. 

(2) De Imiialwne Jesu Christi, lib. Il, c. XI I. 

13) Ihut. 

(4) Ihid. 

(») Ibid. 
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fosse cosi, ella si è mostrala molto fedele ad intraprendere cd a 
sostenere con coraggio ciò che la grazia esigeva da lei per con- 
durla a salute. 

Noi possiamo anzi ripetere, che questa fedeltà le meritò in 
questo mondo una grazia di cui l'uomo carnale ignora il valore; 
quella di veder aggiungere alle croci volontarie che s' imponeva, 
altri patimenti che non venivano dalla sua scelta. A quelli di cui 
abhi.im noi già fatto parola bisogna aggiungere infatti i dolori 
nervosi ch'essa provava d’uua maniera penosissima alle gambe ed 
alle mani, particolarmente alla mano, al contatto della quale Id- 
dio sembra avesse accordala ut)3 virtù ammirabile di guarigione 
per i malati. Bisogna aggiungere delle infermità si frequenti e sì 
numerose che, giusta l'espressione di un fedele testimonio di tut- 
ta la sua vita , « era essa veramente croeilìssa in lutto il suo 
« corpo ». 

Quanto alla pazienza con cui ella sopportava tutti i suoi ma- 
li, lo stesso testimonio uc lasciò un attestalo luminoso. 

a Non solamente (die' egli su questo punto) ella non cagio- 
« nava nè nòie nè pena alla sua famiglia, quando la malattia la 
« riteneva nel suo letto; non solamente soffriva lutto senza lagnar- 
ti si, ma formava il contento c la consolazione di tulli. Inspirava 
« contentezza e pace a lutti quelli cito si avvicinavano a lei; ricol- 
ti piva di coraggio chi si rivolgeva ad essa per essere consolalo, 
ti Dimenticando i propri i mali, s’ interessava unicamente per 
ti quelli. degli altri, nella bontà del suo cuore sempre tranquilla, 
« sempre imperturbabile c coraggiosa ». 

E non pertanto talvolta i suoi dolori erano di tale violenza, 
che una persona di sua intima confidenza ne parlava nel modo elio 
segue: « Accostandomi ili tempo in tempo al suo letto, in mezzo 
« alle sue agonie mortali, io le dimandava come stesse: allora 
a tutta bagnata di sudore, come io la vedeva, mi dava questa ri- 
ti sposta: Sono pene mortali ! » (1). La persona di sua confidenza 
soggiungeva: a Fiat volutila» tua, facciamo la volontà di Dio ! c 
« ripigliando le sue forze rispondeva con volto sereno e con 
a un’ aria di contentezza: Questa volontà si compia sulla terra 
« come su in cielo! » 

Finalmente, se si aggiunga a tulli questi atti di mortificazio- 
ne, a tutti questi patimenti volonlarii o providenziali la pratica 
delle discipline, dei cilizii c delle catenelle di ferro eh’ essa avea 
adottata e seguita con un coraggio eguale alla sua costanza cd al- 
la sua perseveranza, si potrà formarsi un'idea di ciò che fu in es- 
iti Come vedremo ben presta, essa diede la stessa risposta lieti' ultima 
sua malattia. 
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sa la virtù della mortificazione. Si vedrà come seppe essa com- 
prendere l'estensione degli obbligi di sua penitenza in faccia alla 
divina giustizia. 


XV. 


umiltà. 

Imparalo da me, che sono m«n«uclo 
ed umile di cuore. 

M aliti. XI, 21. 

Di tutte le mortificazioni interne od esterne di un cristiano, 
la più perfetta e meritoria senza dubbio è quella ebe combatte 
direttamente l’orgoglio, voglio dire la santa virtù dell' umiltà. 

L’imperiosa tendenza ebenoi tulli proviamo infatti per ele- 
varci nella nostra opinione c nell’ opinione degli uomini, quel 
triste frutto della ribellione de’ nostri primi parenti, del fata- 
le loro consenso alla parola del tentatore « Voi sarete come tanti 
Dei » (1), l' orgoglio, in una parola, ecco l' inimico che perse- 
guita tanto le anime più pure come le più corrotte tanto sul 
trono ebe nella capanna, tanto nel chiostro corno in mezzo al 
mondo; l’orgoglio cui non potrebbero umiliare nò le vergogne di 
una vita colpevole, nò tampoco la vista delle più degradanti in- 
fermità; l’orgoglio che nasce al contrario dalle turpitudini stesse 
del vizio egualmente clic dagli esaltamenti di una vita pura, cui 
non venga ad animare l'umiltà cristiana; tale si fa l'inimico con- 
tro del quale lottò Anna Maria d’una maniera costante ed eroica; 
tale fu l’ inimico cui si sforzò generosamente di combattere, ap- 
profittando di questa lezione del Salvatore: « Ah! no, la perfezio- 
« ne non consisto nel leggere libri spirituali, ma nella pratica del- 
« I’ umiltà. Per acquistarla bisogna curvare un capo superbo ed 
« avere la mano generosa coi poveri, pcnsamlo che sulla terra 
« tutto finisce; bisogna avere compassione pel prossimo; bisogna 
« finalmente ricordarsi che dinanzi a me non siete che mendicanti 
« che abbisognano delle mie elemosine ». 

Perciò meritò diedi lei si rendesse la seguente testimonian- 
za : « Bcnchò fosse ella dotala di lumi sì grandi ed arricchita di 
« sì preziosi doni (2), che bisognava avvicinarla o farla consulta- 
ti! Gin. Ili, 8. 

12) Allorché ella parlava di questi doni straordinari, di queste mcravi- 
Itliosc comunicazioni in cui Dio la illuminava d una maniera si mirabile, non 
diceva mai altro se non cito : a fregando, io mieti la ut cosa a ; non mai ; 


Digitized by Google 



81 

« re per riconoscere in essa una straordinaria sapienza; ciouulla- 
« meno la sua umiltà era si profonda, che obbediva in lutto e per 
« tutto non solamente al sno confessore, ma ancora, per quanto 
a era possibile, a tutte le persone di sua famiglia ». 

In una parola, essa praticava in gran perfezione quel con- 
siglio che l’ eterna Bontà areale suggerito per un' auima al bene 
della quale prendeva uno speciale interesse : « Sii umile con'tut- 
« ti, sommessa a tutti, obbediente a tulli ». 

La ricordanza delle follie di sua età giovanile, il sentimento 
profondo di sua miseria, sentimento che, a somiglianza dellcani- 
mc più perfette dinanzi a Dio, ella provava costantemente, servi- 
vanle di possente molla per umiliarsi e confondersi davanti al- 
1' eterna giustizia : « lo ho peccato, o Signore: abbiate pietà di 
« me ! » Tali erano l’ espressioni di amaro dolore che sfuggiva, 
no dal suo cuore, contenta di aver meritato costantemente dopo 
la sua conversione di veder verificarsi in cssalci le parole di s. 
Gregorio : « Quanto meno consideriamo noi stessi, tanto meno 
« dispiacciamo a noi ; ma quanto più riceviamo copiosi lumi 
a della grazia, tanto più riconosciamo in quante cose ci troviamo 
« riprensibili » (!). 

Anna Maria lo provò nella maniera la più felice per la per- 
fezione di sua penitenza e per il suo avanzamento nelle vie della 
salute. D' altra parte, in una delle sue ineffabili comunicazioni 
col Signore, ella avea sentilo questo divin Maestro inviarle que- 
sti detti : a Chiunque vive nel timore, non cadrà ; ma chi non 
« teme, è già caduto ». Jn altri termini era l’espressione delle 
nostre divine Scritture : « Il timor del Signore è il principio del- 
« la sapienza (2); e chi si espone al pericolo, perirà in esso » (3). 

Ella seppe comprendere tutta la portata di questa divina le- 
zione ; ella seppe fedelmente metterla in pratica eolia diffidenza 
di sè stessa, colla foga attenta di ogni occasione, in Una parola, 
colla pratica costante della più profonda umiltà : ottenne eoo ciò 
che la grazia fosse definitivamente c compiutamente vittoriosa 
in lei. 

Per altro, se fu umile, se visse in una continua diffidenza 

« Iddio mi disse la tal cosa ». E non parlavano mai che per obbedienza e sem- 
pre a malincuore. 

Del resto la sua umiliti era a) grande, che andava sorpresa perché la ter- 
ra potesse sopportarla. 

Il) intanto quisque se minos videi, tanto sibi minus disptieet; et quante 
majorcs graliae lumi n percipit, tanto amplino reprebcnsibitetn se esse cogno- 
scìt. — ti. lireg. M., Starai. Uh. XXXV, C. V. 

(2) tedi. 1. 16. 

13) t celi. Ut, 27. 
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di sé medesima, seppe in pari tempo evitare il pericolò egual- 
mente fatale che si trova nella pusillanimità, altro frutto dell'or- 
goglio, e in quel timore umano c perverso di cui parla l'Apostolo 
allorché dice : « L' amore caccia via il timore » (1). 

Lo Sposo divino però aveale fatto conoscere con un amor 
particolare quest’ ultimo pericolo dicendole : « Se tu ami, devi 
a temere : ma il tuo timore sia pieno di confidenza. Bada bene, 
« Gglia mia non ti spaventare ; se il demonio s’ accorge che tu ti 
« atterrisci, egli avrà la vittoria ». 

Clic amiàirabilc mistero della grazia jicll' anime noti è mai 
questo camminar sicuro fra due pericoli ! Ammirabili operazioni 
deir amore cui il mondo cicco c lo spirito carnale dell'uomo non 
comprendono punto! Conte sarà bello un giorno il vederne spie- 
gate le meraviglieu le grandezze, allorché il velo de' nostri sensi 
sarà stato laceralo dalla mano di Dio, allorché, giusta l'espres- 
sione dell’ Apostolo, noi contempleremo le opere di Dio, c Dio 
medesimo «velatamente- e senza ombre I (2). 

È ancora un' altra meraviglia, non meno ignota allo spirito 
del mondo, quell' amore del disprezzo si intimamente radicalo 
dalla grazia nel cuore dei veri imitatori di Gesù Cristo, in mez- 
zo anco alle naturali agitazioni dell'orgoglio. 

Anna Maria ne olir) una prova degna d'osservazione. « Sof- 
fi fri con umiltà il disprezzo ( aveale. dello il Signore) ; osserva 
« un profondo silenzio, china il capo c ripeti : lo merito tutte 
« queste cose, poiché il mio Sposo ne sofferse assai più di me. 
« Tu devi desiderare costantemente l'umiliazione, poiché tu devi 
« santificarli per questa via. — Mi è più caro di vedervi soffrire 
« con pazienza, di vedervi praticare I’ anncgazionc di voi stessi, 
« che tulle le penitenze cui potreste fare. — Le penitenze i desi- 
« derii di mortificarsi sono buòni, quando l'anima é umile, sont- 
« messa ed obbediente. Io mi compiaccio molto in vedervi rinun- 
« ciare alla vostra propria volontà, camminando dietro a me ». 

Questa eccellenza dell' umiltà, della rinuncia a sé stesso o 
della mortificazione della propria volontà, é si grande agli occhi 
di Dio, che nostro Signore in varie occasioni vi fa ritorno d'una 
maniera pressantissima coll'umile donna : « Mortifica la tua prò- 
« pria volontà ( ci le diceva ), c fa la mia. Qui tu troverai la vo- 
lt ra via. — Ciò eli' io stimo sopra ogni cosa é la rinuncia alla 
« propria volontà. Fa le cose che non ameresti di fare, c non far 
« quelle clic li tornerebbero care. Una sola violenza di questa ud- 
ii tura mi è più cara che un anno di austera penitenza ». 

(I) I. Joan. IV. 18 
(ij II. Cor. Xttl, 12. 
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Quelli che conobbero la fedeltà con cui Anna Maria segui 
simili lezioni, furono lontani dal meravigliarsi vedendola respin- 
gere, come fece, le lodi usurpate die avrebbe potuto attirarsi per 
le grazie di cui la ricolmava il Signore. 

Cosi nelle guarigioni sorprendenti, di cui avremo a dire qual- 
che cosa ben presto, si ammirava particolarmente ciò che ne ri- 
ferisce un fcdel testimonio, a Essa dava a conoscere (dice lo sles- 
« so) in tutte le occasioni una rettitudine ed una purezza d'intcn- 
« zione tali, ebe non cercava mai altro se non di piacere in tutto 
« al suo Dio. Riferiva costantemente a lui ogni cosa, sia nelle 
« gnarigioni meravigliose clic operava, sia nelle altre occasioni 
« in cui le succedeva di procurare delle consolazioni al prossimo. 
« Diceva di continuo a chi ne la ringraziava : Non me, o mio fi- 
« glio, ma ringrazia Iddio c la nostra buona c santissima madre 
« Maria nella sua qualità di potente mediatrice, oppure il tale o 
« tal altro Santo ». 

Era ancora lo stesso sentimento di umiltà clic impegnava 
Anna Maria a fuggire ben più che a ricercare il favor dei grandi 
ed i lor bcncficii. Non si potrebbe egualmente porre in dubbio 
eh' essa non attingesse ancora in gran parte in questa umiltà la 
nobile libertà, la franchezza tutta cristiana con cui parlava loro, 
quando la carità esigeva che lor si avvicinasse. 

Ma soprattutto la profonda sua umiltà trionfò d una manie- 
ra molto meritoria c gloriosa nella pazienza di cui fece prova in 
mezzo agli insulti ed alle calunnie terribili di cui abbiamo par- 
lalo. Si ponga iu una tale situazione un’anima orgogliosa, e si 
vedrà se valga a vingerc il male nel bene, c consumarlo rolla pa- 
zienza, come parlano le nostre sante Scritture. Ciò cedrassi so- 
prattutto rivolgendosi a quegli spirili superbi di cui parlava no- 
stro Signore nel modo che segne all’ umile sua serva : a L’uomo 
a che si considera come prudente, savio ed instrutto non è altro 
« clic vento c fumo. Questi uomini sono amanti di se stessi • se 
a le cose non secondano i lor desiderii, essi sono orgogliosi ed 
« impazienti. Invece di considerare i difetti degli altri, farebbe- 
« ro essi ben meglio ad occuparsi dei loro proprii. Eglino sono 
« attaccati al loro punto d’ onore, alla propria stima c riputazio- 
ne : c vorrebbero essi essere mici discepoli ? ». 

Ma, noi il sappiamo, la scienza dell' umiltà non ò la scien- 
za del genio c dell’ orgoglio dell’ uomo decaduto in Adamo. Essa 
ò la scienza insegnata da Colui che mise in bocca dcll’Aposlolo: 

« lo perderò la prudenza dei prudenti, e confonderò la sapienza 
« dei saggi » (l). Essa è la scienza dei poveri e dei picroli, la 
(1) I. Cor. t, 19. 



81 

scienza degli eletti. Ed èqui che noi possiamo ben esclamare colla 
stessa eterna Sapienza : « lo vi ringrazio, o Padre mio, perchè 
« voi nascondeste queste cose all’orgoglio e le rivelaste ai parvo- 
a li ! » (1). È qui che noi possiamo ringraziarlo questo Padre de- 
gli umili e dei poveri, perchè ci ha insegnata questa legge infles- 
sibile contro l’orgoglio di noi tutti: « In verità, in verità, io vcl 
« dico, se voi non divenite umili come piccoli fanciulli, non cn- 
« trerele nel mio regno » (2). E qui pur possiam supplicarlo di 
darci qualche lume su questa scienza ineffabile, ancora tanto 
straniera alla nostra intelligenza, ma che almeno noi dobbiamo 
desiderar d’ acquistare ; su questa scienza di cui, dietro al mae- 
stro non cessano di parlarci i più illustri Discepoli. « L’ umiltà 
a (dicono essi] scopre il lame all’ intelletto, l’orgoglio glielo na- 
ti scondc » (3). 

Ah I domandiamo ardentemente allo Spirito di Dio una par- 
tecipazione alla grazia si abbondantemente, diffusa nell’ animo 
dell'umil donna di cui ricordiamo le virtù; perocché non vi po- 
trebbe essere sopra di ciò verun dubbio, come si vede, dietro il 
complesso di sua vita, dietro ciascuna delle sue azioni, essere 
dessa realmente divenuta mansueta ed umile di cuore ; essersi 
fatta somigliante a que’ fanciulli pei quali il regno dc’cieli delibo 
aprirsi in tutta la sua gloria. 


XVI. 


Doni Ktrnor dinari!. 


Ecco S segni eoa evi si riconosceranno 
coloro che crederanno in me. . . . 
ftnporranqo le mani agli infermi e 
risaneranno. 

Marc. XVI, II. 


Fedele alle infallibili sue promesse nostro Signore, conser- 
vando nella sua Chiesa il dono dei miracoli, si compiacque bene 
spesso di confondere su questo punto l'orgoglio dei saggi e di rial- 
zare la bassezza degli umili. Il fece in particolare per Anna Ma- 
ria, la di cni umiltà debbo apparire tanto più degna d'ammira- 
zione, quanto più era arcompagnata da que' distinti favori, da 
quelle grazie esteriori che producono maggiore ammirazione nei 

(1) Lue. X.21. 

(2) Alatili XVIII, 3. 

(3) Lumen inleltigeniiae humilita» aperii, superbia abscondil.— S. Greg. 
Magni, IHor., lib. XXV, 1 e 12. 
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popoli ; doni preziosi alla Chiesa, doni santificanti, ma assieme 
pericolosi sotto certi rapporti per chi li possiede. 

L’umità d' Anna Maria la salvò dal pericolo, c la sua san- 
tità secondò la grazia che voleva cosi adoperarla, come strumen- 
to efficace per la salvezza di molli. 

Anna Maria infatti, in conseguenza dc'lumi straordinarii clic 
avea sull'Interno dell'animo, specialmente sulla sua, trovata nel- 
la conoscenza de'suoi proprii difetti un grande preservativo con- 
tro la presunzione e l’orgoglio. Nelle ineffabili comunicazioni di 
cui era favorita, non mai I' umile diffidenza di sè medesima, la 
continua ricordanza delle vaniti di sua eli giovanile abbandona - 
ronla un solo istante ; e questa vista continua della sua miseria c 
l’ abbattimento in cui permetteva nostro Signore ch’ella si tro- 
vasse frammezzo ad alcune dure prove umiliavanla a tal punto, 
che quanto più ella diveniva grande dinanzi a Dio cd agli uomi- 
ni, tanto più diveniva povera e piccola agli occhi proprii. 

Perciò lo benedizioni che accompagnano le anime le più ca- 
re alla bontà divina erano versate sovr essa con una abbondanza 
sempre più crescente. 

Il numero degli ammalati che attribuirono ad essa, dopo 
Dio, l’ opera d’ una guarigione disperata, fu molto grande, lina 
famiglia principesca di Roma dovette in particolare alle sue pre- 
ghiere il compiuto e durevole ristabilimento di vari! figli sino 
a quell’ epoca sempre ammalati. 

L' unico figlio di un'altra casa distinta fu salvato egualmen- 
te per lei dalle continue infermità. 

Un giorno, facendo la visita delle sette chiese con altro per- 
sone, venne una pioggia violentissima che la costrinse ad entrare 
in una casa vicina alla strada. Yi si trovava una povera donna 
moribonda, a cui cransi amministrali gli ultimi Sacramenti. I.c 
persone di sua famiglia, che non aveanla mai abbandonata, sla- 
vanle intorno piangendo. Anna Maria si mise a pregare, fece il 
segno della croce sulla malata coll’ imagine della santa Vergine 
cni portava costantemente sul petto. La pioggia cessò c la serva 
di Dio sortì per continuare il suo divoto pellegrinaggio. Non era 
essa peranco discesa dalla scala di quella casa, che la moribonda 
ritornò in sè, ripigliò immediatamente la parola, e si riebbe a 
un punto tale, che la famiglia corse (osto a ringraziare la sua 
benefattrice con un entusiasmo diffìcile ad esprimersi. 

Da questi fatti diversi risultò che specialmente nei primi 
tempi in coi nostro Signore la ricolmava di doni sensibili, la sua 
casa era assediala costantemente da sollecitazioni per preghiere 
e grazie di simil natura. 

Luquet - 1, 12 
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Siccome essa visilavamollo spesso porqualchclcmpola Chiesa 
Gi sani' Andrea al Noviziato dei Gesuiti a Monte Cavallo, il pa- 
dre Rossini, allora prefetto, osservò la modestia ed il raccogli- 
mento della pia donna. Inconseguenza le fece raccomandare in- 
nanzi a Dio un religioso allora infermo. Anna Maria vi si prestò 
volentieri, c gli fece tosto rispondere che la malattia non era 
quello clic più affliggesse T infermo, ma sibbene le pene di spi- 
rito di' ei risentila. Ed infatti il religioso confessò quello che 
passava in essolui, c fu grandemente sollevato. 

Dal canto suo il padre Rossini concepì per la pia donna tut- 
ta la stima che una tale abbondanza di grazie poteva inspirare. 
Formarono fra di loro una unione di spirili che durò sino alla 
morte, e che fu I' occasione di lumi concessi dal Signore sulla 
società religiosa a cui apparteneva il padre Rossini. 

Anna Maria ebbe allora cognizione delle violenti ed ingiu- 
ste persecuzioni di cui la Compagnia di Gesù fu l'oggetto in que- 
sti ultimi tempi. 

In un'altra circostanza il padre maestro de' novizi di quella 
rispettabile Compagnia, fece raccomandare alla pia donna uno di 
que' giovanetti, chiamalo Valori, morto da poco tempo. Anna 
Maria rispose, che dal letto di morte quell’ anima beala . era an- 
data in ciclo ; ed il Padre, contento di una tale risposta, fece 
conoscere allora le virtù del suo allievo. 

Tutte le volte eh' essa pregava per i malati in pericolo, An- 
na Maria avea ricevuta la grazia di conoscere a dirittura se Id- 
dio le accorderebbe la guarigione sollecitala. Allorché l'eterno 
decreto della Previdenza era contrario a questa guarigione, essa 
era colta da un pungente dolore, c scorrevano dagli occhi suoi 
lagrime copiose e involontarie. Tale si era l' infallibile contras- 
segno a cui la sì sovente ripetuta esperienza dava a ^conoscere 
clic l' ora suprema era giunta per l’ ammalato. 

Essa fu scelta egualmente più d’ una volta per operare altre 
guarigioni ben più preziose c più importanti ancora di quelle 
dei corpi ; vo’ dire la guarigione spirituale di rerte anime per- 
dute, radicate nel vizio; di certe anime che avcvnn resistilo ai 
ripetuti sforzi della grazia, secondata dalle esortazioni c dalle 
preghiere le più fervorose di altri servi di Dio. 

Giù clic noi abbiamo detto della sua carità per il prossimo 
indica siiflìrieiitcmcnle I’ ardore con cui essa vi si dedicava. Ma 
ciù che contribuiva potentemente a farle operaresitlallc meravi- 
glie, era la conoscenza esalta e soprannaturale de' cuori di cui 
era favorita in grado eminente (1). Sorpresi, stupefatti di senti- 
li] Attortile le si piesenlava qualche perdona di cui non avesse ovaia la 
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re l'umil dolina svelar loro il secreto d'ogni lor pensiero, e spie 
gare davanti ad essi il i|iiadro delle ignominie di loro vita, i per 
calori i più iuduriti finivano coll' arrendersi, eoi cadere a' suoi 
piedi implorando da Dio perdono e misericordia. 

Nelle altre occasioni in cui si ricorreva a‘ suoi consigli, 
questa vista soprannaturale servivate di guida sicura per diriger 
sé c gli altri. Trattandosi di questioni relativo alle cose della 
Chiesa c dello Stalo, ella raccoglievasi in sé stessa, attingeva nel- 
f abbondanza dei lumi, ond'era riempila, di die illuminare gli 
altri colla prudenza de’ suoi consigli. In virtù di questo dono 
straordinario, esponeva, ancorché con una mirabile semplicità, 
tali cose clic ne rimanenti sorpresi i più aitili. « Era essa intatti 
« come lo riferisce il citato testimonio, in possesso di sorpren- 
« denti cognizioni limi solamente del regno della natura, ma ali- 
ti cura di quello della grazia. Quindi, allorché veniva consultala 
u sopra un punto dommaliro, per esempio sulla maltiera di ac- 
u cordare la predestinazione colla bontà di Dio, di spiegare ro- 
ti me in Dio l'umanità unita alla divinità potesse soffrire» ella 
« dava delle risposte tanto precise e giuste, che ognuno ne ri- 
tt malleva sorpreso, ancorché si trattasse pure dei più alti miste- 
« ri. Era dunque una grande consolazione in sentirla parlare 
« sull' iucaruazione del Verbo, sulla maternità c virginità di Mu- 
ti ria ». 

Coll' aiuto dello slesso dono (1) essa poteva schiarire in un 
momento qualunque siasi punto delia storia sacra o profana. 

« Se ella fissava la sua attenzione per contemplare, esc io- 
ti pligrazia, la povera Casa di Nazaret, la vedeva essa ( dice ali- 
ti cora lo stesso testimonio ), la descriveva con tanta minutezza, 
« che poteva indicarne i mobili, descriverne la semplicità degli 
a oggetti appartenenti alla sacra famiglia ». 

1 diversi Pontefici, sotto de’ quali ella visse, c I’ augusto 

tutti, mia conoscenza, ma che abbisognasse del suo aiuto e tic' suoi consigli, 
essa discopriva immediatamente i più secreti pensieri, gti sui i più nascosti 
tielia vita di dii veniva a consultarla, e le annunciava degli eventi che non 
inauravano inai di veriliearsi. Si può giudicare, in conseguenza, dell ideilo 
tùi dovrai! produrre le altre sue parole. 

|!) Il sommo rispetto che noi prolessiamo, coni' è doveroso, per la sacra 
Congregazione dei Itili e pei decreti de' Sommi IMntclici, ci vieta ili descrive- 
re ia natura e la giandezza di questo dono ette recherà sorpresa un giorno ai 
Icdeli. Questa grazia tutta meravigliosa era per altro perléllaiucnle conforme 
a quello clic puossi attendere dalla divina Provi, lenza m un tempo, come it 
nostro, io cui si al, usò lauto dei lumi naturali detta ragione. 

Se, come noi lo speriamo, si aprirà un giorno un processo regolare di 
canonizzazione sulla vita della gloriosa serva del Siguoic, vcdrassi qual fu 
questo dono sorprendente posseduto da essa per quaraulasctte aulii. 
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l’io IX istesso, ancorché fosse moria prima del suo inualiamenlo 
al sommo Pontificato furono egualmente I' oggetto di lumi so- 
prannaturali che le dava il Signore (1). 

Ecco in particolare ciò ch’cssa conubbc molto tempo prima, 
riguardo al nostro Pontefice. Noi teniamo queste particolarità da 
un sacerdote rispettabile io cui Anna Maria avea la più grande 
confidenza, e che ce le attestò a viva voce ed in iscritto fino dai 
primi tempi del pontificato di Pio IX. 

« Parlava essa un giorno a quello stesso sacerdote della per- 
ii secuzione ebe la Chiesa dovea soffrire. Gli fece quindi cono- 
« scere ciò che gli empi dovevano operata in Roma, come sgra- 
« zialamenlc abbiani veduto effettuarsi; gli indicò ciò che dovea 
« soffrire allora il conduttore della navicella di Pietro. Desido- 
« roso di sapere qual sarebbe questo Pontefice, il sacerdote le 
a dimandò s'esso si trovasse nel numero dei Cardinali. Rispose 
q di no, c eh’ era un semplice prete, allora fuori dello stalo, in 
q contrade molto lontane. 

« Ed infatti l’ abate Mastai era allora semplice sacerdote ed 
« aggiunto alla nunciatura del Chili. 

« Amia Maria descrisse il futuro Poutcficc : disse che sa- 
li rebbe eletto d' una maniera straordinaria, cb' ci farebbe delle 
« riforme; che se gli uomini ne fossero riconoscenti, il Signore 
« li colmerebbe di benedizioni; ma che se ne abusassero, 1' on- 
te nipotenle suo braccio si aggraverebbe sovr' essi per punirli. 
« Elio disse clic questo Pontefice, scelto giusta il cuore di Dio, 
u sarebbe assistilo da lui di lumi affatto speciali, ebe il suo no- 
li me andrebbe divalgala in latto il mondo ed applaudito dai po- 
« poli ; ebe il Turco medesimo lo venererebbe c manderebbe • 
n complimentarlo. Ella disse che era il Pontefice santo, destina- 
« lo a sostenere la tempesta scatenata contro la barca di $. Pic- 
u irò ; che il braccio di Dio lo sosterrebbe ed il difenderebbe 
« contro gli empi, i quali sarebbero umiliati c confusi ; ebe sa- 
li rebbe stato soccorso dalle estere nazioni, che avrebbe predica- 
li lo ai popoli, e che avrebbe, alla fine, il dono dei miracoli; che 
« la chiesa dopo dolorose vicissitudini otterrebbe un sì segnalalo 
« trionfo, che i popoli ne onderebbero stupefatti » (2). 

A questi importanti dettagli noi ue aggiungeremo un altro 
non meno interessante, relativo al venerabile Pontefice Pio VII, 
dettaglio confermato come segue in una testimonianza autentica 

(1) Essa predisse la morte di Leone XII, V elciione e il breve pontificalo 
di rio Vili, reiezione di Gregorio XVl e le circostanze politiche del suo pon- 
tificalo. 

(2) Vedi aggiunta J) nell' Appendice. 
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e sicura : « Pio VII, avendola conosciuta dai discorsi cho gliene 
« faceva Monsignor l'edicini, volle cb'essa scrivesse a lui stesso. 
« Anna Maria, per obbedienza, fccegli conoscere le più minute 
« circostanze di sua infanzia ; al che sorridendo il santo Padre, 
« rispose che tutto era vero ». 

La stessa cosa succede circa le circostanze relative ad altri 
Papi, siccome pure per gli avvenimenti i più lontani dell' Euro- 
pa ; per esempio, le rivoluzioni di Francia e di Spagna, la si- 
tuazione politica della Russia, per la quale pregò essa mollo, la 
guerra di Polonia di cui descriveva le sanguinose scene ; vedeva 
persino i disastri accaduti al suo tempo iu certe provincie della 
China ed in altre delle più lontane contrade. 

Quanto ai falli relativi ai privati, son dessi numerosissimi. 
A quelli che abbiamo già indicati ne aggiungeremo anco i se- 
guenti, presi a caso fra tanti altri. 

Un giorno incontrò essa il Cardinal Marazzanì, che di re- 
cente innalzalo» quella dignità portavasi in gran pompa a s. Pie- 
tro, secondo il costume. Interrogala su quello ebe pensasse di 
tale cerimonia, Anna àiaria, alzandogli occhi e tosto abbassan- 
doli, rispose : « Quest' oggi tanta pompa, da quia un mese alla 
« tornita ». E così fu appunto. 

Il Cardinale Cristaldi, allora prelato, dovea fare un viaggio 
a Napoli : sopra non so quale predizione eh' ci dovesse morire 
lungo il viaggio egli era molto inquieto, quando, essendosi fatto 
raccomandare ad Anna Maria, questa rispose : a Ditegli clic 
« parta senza timore, che il suo viaggio sarà buono e migliore il 
« suo ritorno. Per prova ditegli, che per le tali e tali altre ra- 
ti gioni.il pensiero «begli ha in mente non si effettuerà punto». 

Il Prelato, stupefatto di questa rivelazione di un secreto il 
più intimo, baUetasi colla mano la fronte, dicendo : « Siate pur 
« certo ebe questo pensiero era noto appena a me solo, tanto io 
« I' atra serbato secreto nel mio cnorc. Io non I’ bo comunicalo 
« a veruno, ed ogni volta eh’ esso mi veniva, io mi dava pre- 
ti mura di allontanarlo. — Ora io mcn vo contento I » 

Egli allora fece lutto il possibile, ma invano, per discopri- 
re l'anima privilegiata a cui dovea una rivelazione tanto straor- 
dinaria; ei volle di più ricompensarla con doni, ma questi ven- 
nero ricusati assolutamente. 

Tutti questi fatti ei racconlolli pubblicamente in un pran* 
zo che diede per contentezza, proprio avanti la sua partenza. 

Tutto verificossi, per altro, come Anna Maria avea annun- 
ciato. 

All' occasione dell' invasione francese in Jspagna sotto Na- 
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polcono, olla annunciami giorno al suo confessore, il P. Ferdi- 
nando di s. Luigi, Trinitario scalzo, la morie del Generale del- 
lOrdine, la quale per verun mezzo umano non crasi pollila co- 
noscere a Uoina in (al momento. Gl' indicò di' ci si portava da 
una città ad un' altra, accompagnalo da uno de' suoi religiosi ; 
clic eglino erano stati assalili e massacrati anicnduc dai francesi; 
eli’ essi avean sofferto ed erano morti con rassegnazione ed in i- 
spirito di fede, di modo clic non avean più bisogno di pre- 
ghiere. 

Tutti i fatti relativi a questa morte erano perfettamente 
esatti. 

In un altro tempo, la regina d Ktruria era molto inquieta 
sulla sorte del suo fratello.il re di Spagna, cui credeva caduto ne- 
gli agguati de’ suoi nemici. Mandò subito ad Amia Maria pre- 
gandola di conforto, Questa si raccolse un istante, alzò gli oc- 
chi, c fece dire alla regina che oravi nulla di che temere, atte- 
soché il re era libero. Le indicò il luogo ove si trovava, le per 
sonc di sua corte che avenulo accompagnato, il tutto colle più 
minute e veridiche circostanze (1). 

Il lìglio di uno di quo' grossi linaiuoli che a Roma dironsi 
mercanti di campagna, era caduto infermo pericolosamente. Fu 
raccomandalo alle preghiere di Anna Maria che rassicurò la fa- 
miglia. 

Fila accertò clic per questa volta il malato guarirebbe: do- 
versi ritenere però una cosa, cioè clic cinque anui più tardi esso 
cadrebbe di cavallo c sarebbe portato fuor de’ sensi alla propria 
rasa. Allora, aggiunse ella, bisogna pregare il Signore : il ma- 
lato ripiglierà la sua cognizione, ma per pochissimo tempo : si 
faccia confessare o comunicare ben presto, perchè morrà. Indi- 
cò eziandio il genere di accidente in conseguenza del quale ci 
dovea soccombere. Tulli questi falli vcrilicaronsi egualmente nel 
modo il più esatto (2) . 

(1) Maria Luigia non solamente in questa circostanza, ma in molte altre 
ancora, avea ricevuto dall'iimìl donno delle consolazioni di egual natura. 
Quindi proveniva la grande fiducia cui ossa compiacciasi di attestarle, l'er ef- 
fetto di questa medesima confidenza, quando la principessa era ne’ suoi Stali, 
avea dato ordine di spedirle da Roma una staffetta ogni qualvolta Anna Ma- 
ria credesse di avere qualche cosa d' importante a comunicarle. 

(2;Uo giovine nobile di ragguardevole fami glia , venuto in Koma, prima dì 
partire dalla della capitale si portò per lina commissione dalla nostra seno di 
Dio : questa dopo avergli svelate alcune cose n lui pertinenti, lo avvertì che 
nel ritornare in patria non tenesse la tale strada, ma un'altra ; poiché nella 
prima in un punto clic gli precisò avrebbe corso mi gran pericolo.il detto gio- 
vine, non essendo parlilo subito da Rouid .dimenticò il predetto avviso. Il fatto 
fu die, presa la strada che non dovea tenere cd andando col suo legno per 


Digitized by Google 



91 

Dei reslo, se un simile dono di conoscer le cose future e 
lontane era talvolta I' occasione di grandi consolazioni per Anna 
Alario, ben più sovente ancora divenne per essa la sorgente di la- 
grime amare e di profondi dolori. Soprattutto il veder con chia- 
rezza peccatori radenti nell' inferno al punto della morte le lace- 
rava il cuore d' un modo il più crudele. Ella vedoa distintamen- 
te il giudizio di quelle anime riprovate ; vedeva in pari tempo 
per (piali motivi erano precipitale negli eterni abissi. 

Da un'altra parte, fu essa consolata soventi volle dalle ap- 
parizioni di anime purganti, liberate dalle sue preghiere, che 
venivano a ringraziarla dell' efficace carità esercitata da lei a lor 
riguardo. 

Noi abbiamo parlalo in altro luogo delle sue estasi di amo- 
re ; noi abbiamo riferite più d' una volta le parole che nostro Si- 
gnore, la santissima Vergine, il suo Angelo Custode od i Santi 
degnavansi comunicarle nelle frequenti loro apparizioni. Si ag- 
giungano queste cose a quelle clic poco innanzi abbiamo espo- 
ste, c si giudicherà se l’umile donna non ricevette, come noi ab- 
biamo asserito lin dal principio, de’ favori paragonabili a quelli 
de' più gran Santi. 

Iddio conipiaccvasi altresì di proteggerla di nna maniera 
distinta, anco esternamente, ad un punto che il fare a lei del be- 
ne era un attirarsi quasi infallibilmente de' favori divini ; l’ ol- 
traggiarla, l'insultarla o nuocerla era all'opposto un esporsi 
certo ad nn pronto castigo. Noi potremmo citarne prove di fallo 
molto sorprendenti. 

Aggiungiamo ancora un ultimo fatto ben opportuno a far 
risaltare la verità di ciò che detto abbiamo relativamente all’ u- 
railtà che Anna Alaria conservava in mezzo a tutti questi 
doni. 

« Essa non parlava di queste cose se non ai più intimi dei 
« suoi figli spirituali c col permesso del suo confessore, l'sava 
« pure iu ciò di' un tale riserbo, che lencvasi quasi costanlcmen- 
« le cogli occhi bassi per rispetto ad un sì gran dono (I), rico- 
« nosccndosene del lutto indegna. Ed infatti, nei primi anni,sic- 
« come ne parlava essa col suo confessore, quest'ultimo le rac- 

posla, ni punto indicatogli dalla serva di Pio il legno ribaldò precipitosamen- 
te, ei si salvò per miracolo, ed il suo cameriere riportò una Torte contusione 
in testa, in seguilo della quale, contralto un mal essere di salute, dopo qual- 
che tempo mori. Il dello giovine, ora di età matura, più volle lui narrato que- 
sto evento. Si omettono tanti altri fatti di tal natura per amore di -brevità» 
servendo solo gl' indicati a dare un'idea dei doni straordinari dei quali fu ar- 
iti dina la delta serva di Pio. ( yfunnt. (IcU'tdiz. » ili/. ) 

|t) Quello the la Chiesa giudicherà un giorno, come noi speriamo. 
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« comandò, ove udisse le divine parole e ricevesse tali grazio, di 
k rivolgersi a Dio e di pregarload allontanarle da essalei, di pre- 
« garlo a comunicarsi piuttosto alle vergini caste ne’ chiostri, e 
« non ad una povera donna del suo stalo ». 

La serva di Dio obbedì, ma non ottenne la sottrazione dei 
favori che I’ umiliò sua andava sollecitando. 

Dopo la sua morte Iddio degnossi ancora di ricompensare 
tante virtù con un dono non meno distinto degli altri. Essa ap- 
parve a varie persone per dar loro de’ consigli di perfezione e 
per annunciar loro degli avvenimenti ebe infatti successero. 

Tali sono, in riassunto, le generali indicazioni ebe la nostra 
intera sommessione alle prescrizioni della Chiesa non ci permet- 
te di specificare d’ una maniera più circostanziata (1). Potremmo 
aggiungervi alcuni fatti non meno osservabili, accaduti dopo la 
sua morte; ma crediamo dovercene astcnerc per la stessa ragio- 
ne. In consegneuza ci contenteremo di ciò ebe abbiam fatto co- 
noscer sinora. 

Non ci resta più ora che di raccontare in poche parole la fi- 
ne edificante di cui venne coronata una vita sì santa ; c d’ indi- 
care rapidamente di quali attestali di rispetto la venerazione 
de' fedeli ba circondata sinora questa preziosa memoria. 

XVII. 

fina morte. 

'•etti quelli ehe nuotano n*1 Signore. 

Apoc. XIV, f». 


Dopo una vita tanto mortificata Anna Maria trovossi final- 
mente ridotta a nn tal punto di patimenti, che le fu impossibile 
di sortire dal letto. Essa vi entrò il24ollobrc 1830 e non si rial- 

(1) Senza oltrepassarci limili della riserva elicci siamo imposta, possia- 
mo ancora, fra tanti altri fatti dello stesso genere, citare il seguente, come 
prova novella dei lumi straordinari di coi venne favorita Anna Maria. 

Il conte Alessandro Michaud, generale, aiutante di campo dell’ impera- 
tore Alessandro di Russia, trovavasi a Roma nel momento della morte di 
questo principe. Questa notizia lo ricolmò di dolore c per l’ affetto sincero 
che Alessandro sapeva giustamente inspirare, e perchè temeva da questo gran 
cangiamento alla corte delle funeste conseguenze pei propri interessi. Egli fe- 
ce parte delle sue ansietà ad Anna Maria, che lo consolò, e l'assicurò a di- 
rittura che il nuovo Imperatore lo tratterebbe favorevolmente, e che il suo 
viaggio in Russia sarebbe felice, malgrado i pericoli della cattiva stagione. 
Tutto verifteossi appuntino, come avealo annuncialo la pia donna, ed il me- 
desimo scrisse da Pietroburgo una lettera di ringraziamento che si conserva 
Ira gli altri documeuli. 
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zò più. Morì il 9 giugno dell' anno seguente, dopo aver provato 
dolori ben rapaci di aggiungere un distinto grado di gloria alla 
corona che le meritarono le altre croci di sua vita 

Malgrado le vive e continue sofferenze di questa lunga ed 
ultima prova, non perdette essa mai la pazienza, la tranquillità 
di spirilo e la pace interna che si ammiravano in lei da molti an- 
ni. Continuava da buona madre di famiglia a dirigere la sua ca- 
sa, ad incoraggiar tutti, non solamente co’suoi esempi di pazien- 
za eroica, ina colla giovialità, coll’ amabilità di sua conversazio- 
ne. Anziché render penose a chicchessia le cure volute dalla sua 
posizione, ella abbandonavasi affatto su questo punto alla con- 
dotta di quelli che la circondavano, non lagnavasi mai di niente, 
e non si lasciava mai trasportare alla menoma di quelle esigenze 
alle quali inclina pur troppo la malattia. Di più, prestandosi es- 
sa colla docilità di un fanciullo a tutto quello che si potesse esi- 
gere da lei, bisognava insistere tutte le volle per farle esprimere 
il menomo desiderio sugli addolcimenti che si potessero arrecare 
a’ suoi dolori. 

Cosi ella passò il termine del 1836 e la metà dell’ anno se- 
guente, avendo la consolazione ogni giorno di ricevere la santa 
Comunione dopo la messa celebrala sull’ altare domestico della 
casa eh’ essa abitava. 

Il 2 di giugno fu presa da un accesso di febbre leggiero, al 
quale non si prestò sulle prime veruna attenzione, tanto più 
eh’ essa arcane avuti di ben più forti in altre malattie. l’oi que- 
sta febbre 1’ abbandonò, e la sua famiglia si tranquillò compiuta- 
mente sulle conseguenze. 

Il medico che la visitava davalc la stessa sicurezza, prote- 
standole che il di lei male non era di nessun pericolo ; ma essa, 
avvertita internamente nel modo il più positivo che l’ora sua era 
venuta, sorrideva dolcemente a queste assicurazioni c prepara- 
tasi nello stesso tempo al grande passaggio. 

Essa metteva a poco a poco in ordine gli affari temporali 
di casa per non pensar più dappoi che alle cose del ciclo. 

Era in allora la domenica di sera. Nella notte la febbre ri- 
tornò con una grande violenza. La mattina del lunedì, nel mo- 
mento in cui essa avea appena ricevuta la santa Comunione, fu 
presa da un deliquio e ridotta in uno stato di agonia tale, che si 
credette in allora al punto di morte; ma ritornò in sé ancora, so- 
stenuta dalle ineffabili consolazioni che Iddio avcale prodigate in 
questo stesso deliquio estatico. Chiamò il sacerdote di sua confi- 
denza, che avea appena terminata la santa messa, c gli annunciò 
il preciso momento in cui essa dovea spirare. È impossibile di 
Luquci - 13 
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polor rendere l' espressione di feliciti e di contento die brillava 
in quell' istante sul di lei volto. Godeva già essa di quella felici- 
tà di cui parla s. Bernardo, esponendo l'avvenire glorioso aper- 
to dalla morte agli eletti: a Essa verrà, si, questa morte; ma sa- 
« rà un sonno per gli eletti del Signore ; sarà un ingresso nella 
« sua eredità; sarà la porla della vita, il primo giorno del refri- 
« geriti; sarà la scala del monte santo e I mpresso in qnel (aller- 
ti natolo ammirabile, cui Dio fondò, non I' uomo » (1). 

Qualche tempo dopo Anna Maria fece venire suo marito, 
ringraziandolo delle cure che avoa avute per essa; poi chiamò la 
sua famiglia, della qnale raccomandò la cura alla sua figlia pri- 
mogenita, già vedova da qualche tempo; fece a lutti una fervida 
esortazione, impegnandoli soprattutto ad osservar fedelmente la 
legge di Dio, a conservare la divozione alla santissima Vergine, 
c li mise tulli particolarmente sotto la protezione della celebre 
taumaturga santa filomena, il di cui culto orale caro. Essa rac- 
comandò loro ancora la pare e la buona armonia. Finalmente, 
dopo aver data la sua benedizione ai figliuoli c rivolli al marito 
gli ultimi suoi addii, si raccolse in sè stessa per non pensar più 
che al cielo. 

Il martedì la violenza del male crebbe ancora d'una manie- 
ra sensibilissima. Il medico, per averne un risultalo, ricorse ai 
rimedii violenti che T eroica donna sapeva esserle nocivi; ma, 
obbediente com'era, ad imitazione di nostro Signore, ella volle 
obbedire Uno alla morte. Fece dapprima le osservazioni cui cre- 
dette necessarie; il medico insistette, la sua famiglia vi aggiunse 
egualmente le sue istanze; ella si sottomise, ed abbandonò senza 
lamenti il suo corpo a quest' ultimo dolore. 

Il mercoledì il male conservò tutta la sua violenza. Anna 
Maria chiese il santo Viatico, che si fece venire dalla parrocchia 
per dare segni pubblici di pietà, c cui ricevette coi sensi d‘ una 
divozione si ardente, che a quello spettacolo non si poteva rite- 
ner le lagrime. Dimandò un'ultima benedizione ad un Religioso 
della Redenzione degli schiavi, ordine di cui era terziaria ; poi 
entrò in una lunga c dolorosa agonia, durante la quale però non 
perdette inai la cognizione, a Essa aveva allora (dice una perso- 
ti na di sua grande confidenza], una rassegnazione ed mia fran- 
ti quillilà di spirito imperturbabili in mezzo ai più crudeli pa- 
ti limenli: sopportava questi dolori sì molteplici senza proferire 

(I) Venir! qoitlcni mors. scJ somnus crii tlileriis Domini, et eroe hacrc- 
«lilas ejus. Crii janua vitac, erit iiiiliuiu refrigeri!, crii sancii illius inuniis 
• scala, et ingressi» in locum tabernacoli adniiral>Ui9, quoti fixii Deus, et nun 
homo. — Seno XXVIII, num. 5. 
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« ud lamento ; di tal maniera che, interrogata da me come si 
« sentisse, mi rispose con voce semispenta, ma col sorriso sulle 
u labbra e la serenità sul sullo : Sono pene mortali ! » 

La sera del giovedì ricevette I' Estrema Unzione, poi i do- 
lori della sua agonia raddoppiarono : essa perdette la parola. Si 
fece ritirare la sua famiglia cbe versava copiose lagrime per una 
perdita sì grande e sì vicina. Si erano prese tutte le disposizioni 
necessarie perchè essa fosse assistita sino alla line, come esige- 
valo il suo stalo; ma nostro Signore voleva ancora da essa un sa- 
crificio prima di chiamarla a sé. Ecco in qual modo ne parla nn 
testimonio fedele ; « Il Signore, che I' avea resa obbediente lino 
« alla morte, volle che lo imitasse ancora nelle sue tre ultime 
« ore di abbandono sulla croce, c per questo permise ch’ella fos- 
« se abbandonata da tutti nella sua agonia. 1 Padri della Mad- 
« dalena (1) ed il vice curalo, che la assistevano, credettero cbe 
a avesse ella ancora a vivere per qualche tempo. I primi parti- 
ri rono ed il secondo si ritirò per recitare l'officio : le persone 
« della casa erano sortile (2); non rimasero più dunque verso di 
« lei che due donne di servizio, che si misero a far convcrsazio- 
« nc in un canto della camera. 

« Verso le quattro ore (3) (sericea parimente su questo pun- 
ii lo la persona di confidenza di cui abbiamo parlato più volle), 
« io mi sentii fortemente eccitato ad alzarmi iu tutta fretta, cu- 
ci me feci. Corsi nella stanza dell' ammalata clic trovai agli eslrc- 
« mi. Ne avvertii tostamente il vice curato, c si cominciarono 
a immediatamente le preci della raccomandazione dell’anima 
« Erano appena finite queste preci, allorché in mezzo di una in- 
« vocazione del sangue prezioso di Gesù Cristo, pel quale l' ago- 
« nizzantc avea sempre avuta una grande divozione, essa rese a 
« Dio la beata sua anima verso quattr’ore e mezza di notte, in 
a giorno di venerdì, com'clla medesima avealo annunciato. Es- 
« sa morì, lasciandoci ogni motivo di credere clic Dio venisse a 
« chiamarla a ricevere il premio di sue virtù nel soggiorno del 
« I’ eterna gloria ». 

Così si verificò tutto ciò che quest'anima generosa avea an- 
nuncialo di sé stessa c di sua morte molti anni prima. « Infatti 
« (continua la stessa persona nal suo scritto), i primi anni di no- 
ci sira conoscenza, vale a dire veni’ anni fa, la serva di Dio mi 

(I) I fallii infermieri di s. Camillo de l.cllis. 

12) in llalia i congiuriti abbandonano d'or durarlo la casa, o per lo meno 
la starna negli ultimi isljnti dell' ammalato. 

13) Quattro ore dopo il tramonto del sole, secondo la maniera di coniar 
le ore all' italiana. 
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« disse che alla sua morte ella sarebbe abbandonata da tulli. Al- 
« tre volte essa mi assicurava eli' io mi troverei presente, lo non 
« poteva allora mettere d'accordo queste due cose contradittoric; 
a ma dopo I* evento io ne conobbi ben chiaramente la spiega- 
« zionc ». 

La notizia di questa beala morte fu comunicata immediata- 
mente al Cardinal Pevicini, uno de' più costanti ammiratori di 
tante virtù ed uno de' pochi tcslimomi che ne poterono apprez- 
zare tutta la estensione. In conseguenza egli si diè premura di 
farne parte al Cardinal Vicario di Sua Santità, affinché nella se- 
poltura che si preparava per I' umile donna, si serbassero i ri- 
guardi cui esigevano le preziose sue spoglie (1). 

Intanto il corpo della defunta rimase esposto nella casa mor- 
tuaria per lutto il giorno del venerdì e del sabato. Verso la sera 
del secondo giorno fu trasferito alla chiesa parrocchiale di tanta 
Maria in via lata, ove rimase esposto ancora tutta la giornata 
della domenica; dopo di che fu sepolto nel nuovo cemclcro di 
Campo Vcrano presso a s. Lorenzo fuor delle mura. Ivi, dietro 
le istruzioni di Sua Santità comunicate per mezzo del Cardinal 
Vicario, questo corpo, rinchiuso in una cassa di piombo (2), fu 
posto in una fossa presso l’ entrala della cappella sepolcrale del 
ccmclero. Si ricoprì in seguilo la fossa con una lapide in mar- 
mo, sulla quale sta scolpita la seguente iscrizione : 

D ■ 0 ■ M 
+ 

ANNA MARIA ANTONIA : GESÙ ALDA • TAIGI 
NATA • «ANNETTI ■ IN • SIENA 
IL XXX • MAGGIO MDCCLXIX 
MORTA ’ IN ' ROMA 
IL • IX ' GIUGNO ■ MDCr.CXXXVIl 
TERZIARIA ’ SCALZA 
DELL’ ORDINE ' DELLA • SS ™ • TRINITÀ 

(1) Si vegga queste lettera alla fine di questo lavoro, come prim.> docu- 
mento autentico da consultare sul complesso delle virtù di Anna Maria. Il 
Cardinal Pedicini era allora vice-cancelliere della Chiesa Romana e prefetto 
della sacra Congregazione dei Riti* 

(2) Prima d’essere portata al cemetero la cassa di piombo fa chiusa con 
sigilli dall'avvocato Rosalini c dai testimoni. 
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Riputaci ouc di H**nlU**. 

La memoria dfl giusto è aceompaea.iU 
da lodi. Il nome degli empii cade nel 
Tango del disonore. 

Pro v. X, 7, 

Malgrado tulle le cure di' ella prese per nascondere al mon- 
do le sue virtù e le grazie straordinarie di cui fu favorita. Anna 
Maria fu non pertanto, come l'abbiam già veduto, l'oggetto del- 
la giusta ammirazione delle persone le più distinte sia per la lo- 
ro posizione sociale, sia per la loro pietà. Nel popolo egualmen- 
te la sua presenza inspirava venerazione e veniva chiamata Anna 
Maria la Santa. Quando era incontrala nelle vie di Roma, e per- 
sie nelle chiese, si soleva accostarsi ad essa con rispetto onde 
raccomandarsi alle sue preghiere, o per dimandarle consiglio. 
Religiosi, preti, alle dignità della Chiesa la visitavano allo stes- 
so Gne e collo medesime disposizioni. Lo stesso avveniva dei più 
alti personaggi fra i secolari. 

Il venerabile l'ontcGce Pio VII la stimava e la rispettava, 
come noi abbiamo veduto ; fessamente Leone Xll era pieno di 
bontà per lei, al punto di mandarle, per esempio, in una dello 
malattie eh’ essa soffrì , il suo proprio chirurgo per curarla. 

Varii ecclesiastici, morti egualmente in odore di santità, la 
veneravano d'una maniera tutta speciale ; fra gli altri il venera- 
bile Strambi, che la consultava negli affari più gravi della sua 
diocesi (1), Mons. Mcnocchio, sacrista di Sua Santità, il venera- 
bile Canonico Del Buffalo, di cui si è iniziata la causa di Bcali- 
Gcazione, il frate Felice di Monlefiascone cappuccino, ed il frate 
Petronio di Bologna, morto, come i precedenti, in graude ripu- 
tazione di pietà. 

Il sig. don Vincenzo Fallotli, morto in principio del cor- 
rente anno 1850 in gran fama di santità presso tutti i celi di 
[tersone in Roma ed altrove, area tanta Gducia in Anna Maria, 
di cui aveva sperimentali i lumi soprannaturali, c dalla quale 
ebbe prove di sua particolare protezione anche dopo morta, che 
la chiamava con santa conGdenza tua segretaria, ed incaricata ple- 
nipotenziaria della sua Congregazione presso il trono della san- 
tissima Trinità per le sue opere pie. Si conserva fra gli altri 
documenti relativi alla suddetta la testimonianza del detto vir- 
tuoso sacerdote da lui scritta c sigillala. 

|l) reggasi raggiunta JB). 
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Il P. Bernardo Ciausi calabrese, de' Minimi di 8. France- 
sco di Paola, aomo di gran virtù e riputazione, nelle sue angustie 
di spirilo, da cui era oppresso prima clic fosse conosciuto c che 
avesse quei doni dei quali fu da Dio dotato, deve non poco olle 
orazioni, ai lumi e consigli che le mandava Anna Maria per un 
suo confidente, per cui volle indi conoscerla, e dopo morta, a- 
vendo in riconoscenza pregato per essa, con espressione enfatica 
propria della sua nazione disse : Se non è in paradiso lei, non 
c è più alcuno. 

Il signor Roberti, superiore della Congregazione della Mis- 
sione dei Lazzaristi di Roma, del quale per le sue virtù e ripu- 
tazione di santità s’ iniziò il proci>sso per la canonizzazione, nel- 
I' ultima sua malattia, bramoso di sciogliersi dai legami del cor- 
po per unirsi a l)io, mandava continuamente alla nostra serva 
del Signore, per sapere quanti giorni vi erano per passare all'al- 
tra vita, al quale facendo dessa sapere die vi era ancor tempo, 
ed affliggendosene esso non poco, arrivato lilialmente il sospirato 
termine, Anna Maria vide quest' anima benedetta dai letto vola- 
re al paradiso, e ne senti 1' elogio delle sue virtù, siccome avea 
visto toccare la stessa sorte I' anima del signor Folcili, giovane 
sacerdote di della Congregazione. 

Monsignor Basilici, vescovo di Sutri e Nepi, uomo di gran 
pietà e celebre per la divozione a santa Filomena, volendo nella 
Messa pregare |ier la defunta Anna Maria, confessò più volle ad 
un suo amico che si senti inondalo il cuore di consolazione, c 
spinto a raccomandarsi a lei piuttosto che pregare per la mede- 
sima. 

Fra i secolari egualmente, forestieri o abitanti di Roma (1), 
noi abbiam veduto in quanta riputazione di virtù c di lumi essa 
fosse. 

Dopo la sua morte questa opinione di santità le sopravvisse: 
varii forestieri distinti, venendo da lontani paesi, ove la rinoman- 
za della pia donna era penetrala, lo diedero a conoscere colle vi- 
site religiose che vollero fare alla sun tomba. 

A Roma le più onorevoli testimonianze non le mancarono 
egnalmentc, siccome lo proverà il racconto di un testimonio prc - 
sente ad ogni cosa, e la cui veracità non polrebb’ essere messa 
in dubbio. 

Ecco in qual modo ne parla in uno scritto cb'ei volle co- 
municarci : 


(I) tra questi ultiuii si può citare m parlicela! modo il sig Patrizi, sena- 
tore di Uorna. 
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a li tinture cagionalo dall' avvicinarsi dei eluderà, die a tea 
« già intaso f Italia superiore e meridionale, at ea fatto prende - 
« re al governo forti misure per impedire l'arrivo del flagcl- 
« lo .... li popolo era sì atterrito e temeva talmente la raalat- 
« tia, che se incontratasi on cadavcro portato nelle vie, ancor- 
« rbè rinchiuso in una bara, si tornava indietro subito, oppure 
« si cbiudcvan la bocca e le narici, si entrava nelle botteghe, in 
« una parola si cercava di evitare il contagio in ogni maniera. 

« Per la stessa ragione si abbandonavano allatto le chiese in cui 
« si sapeva trovarsi esposto un morto. Niuno davasi pensiero 
« d' informarsi delle persone trapassate, onde allontanare il pen- 
tì siero della morte e le inquietudini di animo che potevano di- 
ti sporrc alla malattia. Questo pensiero della morte era divenuto 
« più che mai spaventoso e terribile, eziandio per la più brillan- 
ti te gioventù (1). 

« Per questa ragione la morte della pia donna passò non co- 
ti nosciuta nel primo momento. Ma in capo ad alcuni giorni se 
« ne sparse il rumore, ed io non poteva liberarmi dalle dimaude 
« che mi rivolgevano su questo punto le persone del popolo, sic- 
« come pure i più distinti personaggi, Prelati, Vescovi, Cardi- 
ti nati c signori di distinzione, desiderando tutti di conoscerne le 
a più miaaU^ircostanze. 

« lo mi ricordo che, avendo incontralo il Canonico Del Buf- * 
« falò (2) dioanzi alla chiesa del Gesù, ed essendoci trattenuti su 
« questo argomento quell' nomo di santa memoria diè a cono- 
« scere il più gran dolore sulla perdita che faceva tutta la nostra 
« città nella persona di questa scria di Dio. Egli mi disse que- 
ll sto sue proprie parole: Ah ! D. Raffaele, quando il Signore 
« chiama a si delle anime che gli ton sì care, è un segno che egli 
« vuol castigarci. Prepariamoci a de grandi flagelli ». 

Infatti il choléra scoppiò tosto in Roma c vi produsse i gua- 
sti ebe ognun sa. Il cemclcro di s. Lorenzo fa ben presto ingom- 
bro di cadaveri de' colerosi; c, malgrado il generale terrore, un 
numero di forestieri c di abitanti della città portavansi per di- 
suzione sulla tomba di Anna Maria. 

Il Cardinal Vicario obbligò ]' ecclesiastico di casa, che avea 
assistito per venti anni e seguito più davvicino questa virtuosa 
donna, a raccogliere, benché sotto forma privata, i documenti 
relativi a questa preziosa vita. Egli ve lo autorizzò con un re- 
ti) Noi riportiamo questo passo in intero, perocché esprime lo stato ili 
spavento in cui ravvicinarsi del choléra mise tutta Roma. 

(2) Fondatore dell'Istituto del Prezioso Sangue, morto in odore disami- 
ti il 2b dicembre dello stesso anno. 
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«crino. Con lai mezzo ci troviamo di possedere al presente per il 
processo canonico, se è nei disegni di Dio che si faccia, dei do- 
cumenti importanti che la morte dei leslimonii avrebbe reso più 
tardi impossibili a raccogliere. 

La pietà dei fedeli obbligò egualmente a pubblicare in due 
volte diverse il ritratto della pia donna. Egli è parimente la stes- 
sa ragione ebe ci determina ora a dare al pubblico questa breve 
notizia, suscettibile più tardi di altre aggiunte. 

In questo lavoro, ebe riguardiamo come una grazia specia- 
le di edificazione per noi, della quale vogliamo rendere vivi rin- 
graziamenti al Signore, noi abbiamo parlato in tutta verità, in 
tutta semplicità, siccome conveniva al racconto di una vita cosi 
santa c cosi modesta. 

Voglia Iddio che noi lo abbiamo fatto sempre con quello spi- 
rito di pietà, di divozione che non era men necessario! 

Noi lo termineremo, o pia donna! o modello ammirabile di 
nascosta perfezione! noi Io termineremo, pregandovi di ottenere, 
se, come noi ne abbiamo la dolce fiducia, Iddio vi ba ricevuta 
nella sua gloria, di ottenere sopra ogni altro dono a noi, che ab- 
biamo la sorte di scrii ere queste righe, e a tulli quelli ebe le 
leggeranno, la grazia di morire a noi stessi c di vivere tutti in 
Dio, come fu a voi dato di farlo d' una maniera così ammirabi- 
le. Fiat! fiat! • 
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lettera e deposizione del Cardinal pedicini. 

Ecco la lettera del Cardinal Pedicini al Cardinal Vicario di 
Sua Santità nell’ occasione della morte di Anna Maria. 

« Dalla Cancelleria Apostolica il 10 giugno 1837. 

« Eminenza Reverendissima. 

« Essendo piaciuto al Signore di chiamare al riposo eterno 
u l’anima di Anna Maria Taigi, domiciliata nella via de'sanli A- 
« postoli N.° 7, la quale il Cardinale Vice-Cancelliere sotloscril- 
« to ebbe il vantaggio di conoscere e di frequentare per lo spa- 
ti zio di più di trentanni con ammirazione per gli slraordinarii 
« suoi doni e pei lumi sorprendenti di cui Dio avevala arriccili- 
« ta a somiglianza de’ più (prandi Santi, cose sulle quali egli eb- 
« bc mille e mille prove, in ciò che lo riguarda in particolare, 
a siccome pure per riguardo agli avvenimenti della Chiesa e del 
a mondo, eh’ essa fece conoscere ad epoche lontane, il che non 
« puossi attribuire che agli slraordinarii lumi divini; in conso- 
li guenza il sottoscritto Cardioale crede di doverne avvertire la 
a religiosa pietà di Vostra Eminenza Raverendissima, affinchè la 
a spoglia mortale di quest’ anima fortunata che le servi di com- 
« pagna nell’ esercizio di tante virtù sia munita di que’ speciali 
a riguardi, praticati in casi somiglianti e poco comuni. 

« Se piacque a Dio nc’ suoi giudizii secreti di tener nasco- 
« sta al mondo un’anima tanto favorita da lui ( benché fosse ella 
« conosciuta da persone di grande riputazione de' suoi tempi 
« come di Pio VII di santa memoria, col quale più volte si trat- 
ti tenne, e di Leone XII per ciò che gliene avea fatto conoscere 
« Monsignor Strambi, c di varii personaggi di gran fama della 
« città o forestieri, come Monsignor Flaget, il quale con grande 
a soddisfazione visitolla durante la sua malattia prima che partis- 
ti se da questa capitale (1) ); chi mai può conoscere i secreti di 
(t) Vescovo di Louisvilte negli Stali Uniti d' America. 

Luquet ■ 14 
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« Dio, sci voglia manifestare più tardi in questa fortunata crea- 
ti tura le sue misericordie, come si La luogo di credere? 

« Il Cardinale ctie scrive in questa occasione nc approfitta 
u per esprimere a Vostra Eminenza Reverendissima il profondo 
« rispetto con cui le bacia umilissimamcnlc le mani. 

o Di Vostra Ernia. Revercndiss. devotissimo servo 

« Carlo Maria Cardinal Peoicini ». 


Indipendentemente da questo attestato generale il Cardinale 
Pediciui lasciò ancora, prima di morire, una deposizione fatta in 
forma privala in virtù del rescritto di cui abbiamo parlato. Que- 
sta deposizione è divisa in quattordici scritti, tutti suggellati, 
con una dichiarazione autentica datata dal palazzo della Cancel- 
leria (1) il 6 febbraio 1841: questa dichiarazione, che racchiude 
un sommario di lutti gli scritti della deposizione è segnata dal 
Cardinale, da due Religiosi, il Padre Giovanni della Visitazione, 
Generale, ed il Padre Antonio della Madre di Dio, Procurator 
generale dei Trinitari!, tcstimonii, c da don Rafncle Natali, pre- 
te, incaricato dell’ informazione particolare sulle virtù di Anna 
Maria. Essa è munita egualmente dei tre suggelli analoghi. 

Il Cardinale dichiara in essa d' intendere di dare alla sua 
deposizione tutta la forza che avrebbe se si trovasse rivestita di 
tutte le formalità di diritto. In conseguenza « intende di far uso 
« di tutti e singoli privilegi a lui spettanti, ebe potessero esser 
« neccssarii e corroborassero la sua deposizione ». 

Si conservano egualmente le deposizioni e dichiarazioni del 
confessore o di altre persone egualmente in situazione di giudi- 
care Anna Maria. Tutti questi documenti formano de'manoscritli 
molto voluminosi, l’ importanza de’ quali potrà essere apprezza- 
ta più tardi nel processo di canonizzazione, s’ esso ha luogo. 


(I) È sulla scala ili questo palazzo che il IR novembre 1848 ebbe luogo 
rabtiouiin.Uo assassinio del coute Russi, primo ministro del Santo Padrr, 
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AGGIUNTE 


— sscces» 


A) La rivoluzione europea era organizzata e n' era fissata 
)' epoca dalle sette. Se il Santo l’adre non avesse fatto ciò che 
fece, sarebbe scoppiata con maggior impelo c con molto sangue 
dei buoni, specialmente degli ecclesiastici. Chi crede o dice che 
il Papa possa avere influito in della rivoluzione, è o uno sciocco 
che non conosco la macchina clic era già da tanti anni preparata 
ed arrivata allo scoppio inevitabile, o un empio nell' incolparne 
in parte il Santo Padre onde farlo cadere dall’ opinione dei po- 
poli. Su tal proposito la serva di Dio, pregando per tale infelice 
epoca, molti anni avanti domandò con santa confidenza al suo 
celeste Sposo chi avrebbe resistito in tali calamitose vicende. 
Ella sentì rispondersi : Quelli ai quali uvrebbe concesso lo spirito 
di umiltà; perchè chi è umile (soggiunse) dice : Adoriamo i decreti 
di Dio, ce lo meritiamo per i nostri peccali ; chi è umile non cri- 
tica od incolpa l'altrui condotta, molto meno del Cupo della Chie- 
sa; e lutti questi cliiaccheroni e zelantoni ( non si parla degli em- 
pi, perchè questi son già giudicali ) creduli buoni, ma che non 
son tali, non vedranno la bella tranquillità del trionfo della Chie- 
sa; e chi in un modo e chi in un altro onderanno lutti a basso. Se 
si ha da prestar fede a tante anime del Signore, morte in fama 
di santità, su di ciò che venne lor rivelalo, la rivoluzione in Ro- 
ma dovea essere sanguinosissima per il clero. La nostra serva dv 
Dio Anna Maria videlo fin dai tempi di Pio MI di santa memo 
ria, e la descrisse minutamente più volle ad uu ecclesiastico de- 
gno di fede, che lo testificò in iscritto ed a viva voce, facendo- 
gliene con orrore l’infelice pittura. — Vide la suddetta serva per- 
tanto la città di Roma andare a fuoco, le chiese diroccate c sac- 
cheggiate, il sangue, specialmente dei preti, scorrere per le stra- 
de ; le leste dei primi ecclesiastici portale per la città a furor di 
popolo sulle picche, con tulli quegli altri eccessi di una catastro- 
fe la più spaventosa che si possa ideare. — Perciò tante volle de- 
ceva essa nel sentire o vedere le feste clic si facevano in Roma, 
ed i divertimenti ai quali si abbandonavano i Romani : Ah ! se 
sapessero cosa vi è preparalo per loro, altro che feste farebbero! 
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Si nasconderebbero a piangere nelle catacombe. — Pregando la 
detta serva di Dio a calde lagrime per tale epoca, particolarmen- 
te nel giorno 31 agosto 1816 nella chiesa di s. Carlo alle quat- 
tro fontane, appena comunicata, rapita in ispirilo in Dio, senti 
dal suo celeste Sposo con voce imperiosa un lungo lamento che 
resta registrato, e che comincia: — 0 Roma, o Roma, iniqui 
cittadini, non conoscete il bene che io vi bo fatto ; ma quando 
lo comanda il mio Padre celeste sarà povera Roma ; — segui- 
tando in versi la lamentevole descrizione. La divina misericordia 
esaudì le preghiere di tante anime a lui care ebe si sono olTerle, 
c fece si ebe in tale disgraziata epoca fosse eletto quasi prodigio- 
samente un Pontefice secondo il cuor suo, che rolla sua genero- 
sità ammorzasse 1’ ira e Io scoppio del furore preparato ; perciò 
si disse che gli avrebbe dato lumi speciali, col fargli conoscere 
cioè quel che segretamente avevano ordito i nemici della Chiesa 
c dell' umanità. Si deve alla condotta di si gran Pontefice che 
nello scoppio dell’ ultima rivoluzione in Francia nella caduta di 
Luigi Filippo sia stata rispettala la Religione. Si deve alle affet- 
tuose sue premure ed alle sue fervide orazioni cheRoma sia stata 
ultimamente liberata prodigiosamente da quei gran mali che 
fondatamente ognuno temeva, mentre era rigurgitante di confu- 
sione, c, quel cne è peggio, di peccali, sacrilegi, oscenità e scan- 
dali senza fine, per cui meritava che I' ira di Dio la fulminasse. 
Chi non confesserà il miracolo ? Abbiamo pure udito quel che è 
accaduto in simili catastrofe in altri regni e provincia !.. .Siamo 
dunque riconoscenti c grati alla divina bontà, c piuttosto che im- 
piegare la nostra lingua in pronunziare temerari giudizi, ingiu- 
ste critiche ed inutili discorsi politici su tali misteriosi eventi, 
nei quali ci confonderemmo, adorando i decreti di Dio, impie- 
ghiamola in pregare acciò il Signore dia la pace al mondo e ci 
preservi dai mali maggiori che possono meritarsi le nostre in- 
gratitudini alle divine misericordie con noi usate. 

B ) Il tratto seguente darà un' idea della confidenza che il 
venerabile Strambi avea posta in Anna Maria. Venuto in Roma 
Mons. Strambi, appena ritornato Pio VII di santa memoria dalla 
Francia, per {sgravarsi il detto Prelato dal peso delle anime e vi- 
vere in ritiro, cercò di rinunziare al vescovado, e furon disposte 
le cose in modo che si lusingava di avere ottenuta tal grazia; non- 
dimeno, per la fiducia che aveva in Anna Maria, la sera avanti 
del giorno in cui doveva andare dal Papa, mandò dalla pia donna 
a dirle, che l'indomani andava a presentare la sua rinuncia al 
Santo Padrc,c che perciò prrgassc-Lssa, alzati gli occhi in allo c 
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raccoltasi a un tratto, diede subito la seguente risposta al messo: 
Dite a Monsignore, che domani il Papa lo riceverà bruscamente , 
e quasi lo cacceri ; non accetterà la sua rinuncia, e jf imporrà di 
partir subito per la sua diocesi. Ricerata noa tale ambasciata , 
Monsignore sorrise, ed aggiunse ai confidente messo questo pre- 
cise parole : Questa santa cicala Fha sbagliata ; perchè sappiate, 
figlio mio, che ho tutto combinato colf Emin. Segretario di Stato 
che ne ha prevenuto Sua Santità, e rado più per ringraziare che 
per supplicare. Permise il Signore che il sacerdote elio gli avea 
portata tale ambasciata c che accompagnò il nominalo Monsigno- 
re all' udienza , si trovasse presente col dello prelato al ricevi- 
mento del Santo Padre, che nel traversare l’anticamera, dov’ora 
Monsignor Strambi, nel vederlo si turbò e gli disse con serietà 
queste precise parole : Già sappiamo a qual fine t Iaì qua venu- 
ta. Tulli mettono avanti per motivo la loro scuu/e ; anche Noi sia- 
mo infermi e sosteniamo il peso di tutto il mondo. E chi mande- 
remo a fart i vescovi ? I scopatori segreti? Tutti vogliono rinun- 
ziare.... Lei parta e porta subito mo ! (suo intercalare) c brusca 

mente lo lasciò Indi il Prelato, IraUennlosi alquanto, chiose 

al maestro di camera Mons. Dona di avere udienza secreta da Sua 
Santità per alcuni afTari della sua diocesi, terminata la quale Mon- 
signore montò in legno insieme col detto sacerdote per ritornare 
alla sua abitazione, cioè ai Passionisli, restando tutti e due in si- 
lenzio. Arrivati all’arto di Tito, disse Monsignore al sacerdote : 
Avete inteso, figlio mio ? lo mi do pace, ne più ci penso : riportò 
tale idea il sacerdote alla delta serva di Dio, la quale assicurò che 
Monsignore sarebbe venuto a passare gli ultimi suoi giorni in 
Roma, come bramava ; ma a riportarvi le ossa, cioè per breve 
tempo di vita. Dopo qualche tempo, crescendo gl' incomodi di 
saluto, provò nuovamente Monsignor Strambi per la delta rinun- 
cia, e neppure in allora potè ottenerla, per cui perciò la speran- 
za alTatlo di passare in Roma gli ultimi giorni di sua vita, o ne 
scrisse di nuovo al suo confidente acciò ci sentisse la serva di 
Dio ; la quale di nuovo lo assicurò su quanto gli disse altra 
volta. 

Difalli, dopo non molto, morto Pio TU c creato Papa Leo- 
ne XII, questi lo chiamò in Roma per suo consigliere, e lascia- 
lo il governo della sua diocesi, si portò ad abitare a Monte Ca- 
vallo presso Sua Santità. Appena giunto, pregò il sacerdote suo 
confidente di passare da lui tutte le sere ad un'ora determinata, 
al quale col dovuto riguardo comunicando i piani dell'udienza se- 
greta tenuta col Sauto Padre su i varii affari della Chiesa e dello 
Stato, ci sentisse ii parere della serva di Dio, da cui attendeva 
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risposta c consiglio ( a cui sempre si attenne ), ammirandone la 
saviezza e prudenza. Ma dopo uon molto cadde gravemente am- 
malato il Santo Padre, per cui si dubitava fondatamente della 
sua vita, Angustiato perciò Mons. Strambi, fece subito ricorrere 
alla serva di Dio, la quale disse all'Istante al messo sorridendo : 
Il Pupa ora non muore. Monsignore se ne va !... Ma che dice lei! 
Soggiunse l' inviato : Monsignore sta benissimo, robusto e sano , 
ed ella rispose : Toni' è, a giorni sarà esposto in chiesa. Mancava 
poco tempo al santo Natale, quando ebbe luogo questo discorso, 
cd il cadavere di Monsignore nel primo dell' anno era esposto 
nella chiesa dei Padri Passionisli. All'Improvviso venne attacca- 
to da un colpo apopletieo cosi forte, clic lo privò della parola e 
dei sentimenti. Non vi Ita dubbio però che il medesimo non ne 
avesse qualchc*lumc avanti, poiché nella sera antecedente al sa- 
cerdote suo confidente, abbracciandolo affettuosamente contro il 
solito, c quasi ringraziandolo disse : Figlio mio, ama Dio con 
lutto il cuore ; c nell’ anticamera di Sua Santità non faceva che 
discorrere del paradiso (1). Angustiali i Padri assistenti per non 
poterlo comunicare, non essendo l'iufermo in cognizione, fu fatto 
portare il santissimo Sacramento nella camera dove vi era I' al- 
tare e si diceva messa, per esser vigilanti a coglierne il momen- 
to opportuno ; ma tutto riusciva inutile, ed intanto l'infermo pro- 
grediva a gran passi all'eternità. Il solilo sacerdote si portò una 
sera dalla serva di Dio pregandola ad ottenere dalladivina bontà 
ebe si potesse comunicare l'infermo. Slava essa lavorando la cal- 
zetta, c, quella lasciata, si raccolse un momento in Dio con i go- 
miti appoggiali al tavolino, le mani alla facria e testa china ; e 
diede indi la seguente risposta : Dite a chi l assiste che domani 
all' aurora cominci pure la messa : avrà l'infermo la mente chiara 
e potrà comunicarsi ; avrà mezz" ora similmente libera per fare il 
suo ringraziamento ; indi ritornerà nel suo letargo che lo porterà 
agli eterni riposi: e cosi lutto precisamente si verificò. 


(IJ Mons. Strambi, corno si disse, offri la sita vita a Pio |iei quella del 
Santo Padre ; è da credere die il Signore facesse conoscere ciò alla sua serva 
e die il virtuoso prelato fosse qualche giorno prima della sua morte inumi- 
mi nato essere stato accettato il suo sacrificio. 
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PROTESTA 




Per conformarci alle prescrizioni della sanla Romana Chiesa 
nostra madre, noi protestiamo di aver appoggiato sopra testimo- 
nianze di certezza puramente umana il nostro sentimento sulle 
virtù e doni straordinarii attribuiti da no! ad Anna Maria Taigi. 
Noi dichiariamo di non voler per nulla prevenire comechessia il 
giudizio della santa Sede alla quale solamente appartiene la de- 
risione in simili malerie, c per la quale noi professiamo un'inte- 
ra obbedienza ed una perfetta sommissione. 


F I N R. 
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